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IL PRESEPIO 

ARCHITETTATO 



IH NOVE RAGIONAMENtI 
H ISTORI CO - MORALI 
Per Appaiccdiio alla Soldnaità 
DELLA 

NASCITA D£L SIGNORE 

Neilà NobililBffla CUefii 
DELLA SANTISSIMA ANNVNCIATA 
D I N A P.O L I, 
la Noue Sabati Pretedmi l'iftejfa Salenaiti f Attuo jtf 89. 
DAL M, F. ANDREA MASTELLONI 

' Pfouiflcìale della Prouinda di SaiOU Maria 
della VitaideirOrdtne dì Noftra Signora 
del CARMINE. 

9'b JXI C AT O 

ALLI SIGNORI GOVERNATORI 



IN NAPOLI^ Be»GarIaltoifite R«gioStaìnp«new Ì699: 



Ddllfteflà Santa Cafa . 
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' 1 L S I G N O R 

D, FRANCESCQ 

CAPECE ZVitLO* 

tu ALU kìVeritissimi signori ' 

11 Sig.Dottor Antonio Plaftina» Eletto dfl Fj^ 

* ' ii i: ! delillìmo Popolo . V * 

Il Sig.DottorIXCarlo Antonio. Sorrentina^, ■ 
11 Sjg. Picuo Anaftalip. .^"^ ^^rn v^;^t.^i 

Goucrnarori della Santa'Cafi della SantiC 
ij^ma ANNVNCIATA dì Napoli ' 
nell'Anna 1 6 8p* enei i6s^ò^ . . 

lllujlrijjitno Signori i $Ts[ohiliffimi miti Signoria 

E i^tcaiTe à me il defigo^rc vn 

Santo della Proftflloneitìef- . 
fa , ficcme e dcgh Aucocati 
S'iup) da riconolceifi per par« 
ticolar Protettore da' Signori 
GOVERNATORI delia Sa^ 
ta Cafa della Swiffiipa .yrJEjRjQl^^ 
NVNCIATA; non mai mi cadercboc nell*- 
•animo altri, che S.GIOSEPPE. 

VK3VfiRNAIptU&-.^^^^ di - 

ai"" MA- 




MAIUA VERGIKE iti terra, dì S. GIOSEP^ 

PE 5 c fe à commuti fentimento de* Sacri Dot- 
tori 9 figurato dall' Antico Patriarca del Non^c . 
iftedb^ Egli lo f& parrtcolarmenrci Qeli*efferglf> 

in quella della Spofa > che fu eletta ad eterne 
Madre» data in Gouerno la Caia ftefla del Suo 
Signore ; e cohuiene à luì» anco nd iènfo fuo 

letteralci quella, che dcirattentionc del Primo 
al Gouerno commelIogIi>rende il Sacro Hilio" 
ricO) Teftimonianza honoreuole: Inmeniifue 
'39* 4» JOSEPH grattam coram Domino fuo , ^mini" 
JìralfAt ei'y à quo Prmfojkus omnibus^ Gubermìfàt' 

mfueranu 

Bendie: .dcfiinatQ all'alto » c riguardcuole 
impiego ah 4tem0\ quando nondimeno gtunfe 
"li tempo prefillo, in cuifarfene douca h prdui- 
ila del Pofto, eletto vi fu per Concorfo, prefe- 
rito ad aitri nioltt » che vi alptrauano dcUa fua 
ftcffa Famiglia , ficome fi hà ncll* Hiftoriafcrit- 

j. HUroa.m tane da S.Girolamoje benché Spofo Legitimo. 

hisuét oriu j^jj^ VJERGINE MAEM^E • c come tale,Na- 
turak non già, bensì del di lei FIGLIO DIVI- 
NO, Padre Lcgitimaj non lo fu nonpertan- 
to t ò per foprallare come Marito alla M A** 
"PRE, ò per comandare come Padre al fuo FI- 
GLIO; mà per feruire T Vnà, e l'Altro j Quella 

c?Ì2lf?,Ì; da Prouifore opportuno: rawjiMw TSlutnaus, 
mnMmmi p^rok f)no ddl^efib Circrii^ 
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moj Qaelli da Tutore ampicuole , effcndo doi^ 
loiìmcàmix^&ùWìi^ ^^^^^^ 
h Tua Infkntia Vafllo feri uere dì Ruperto Abba- lìM^dc dìI 

te : Tamquam Tutori Pupilius. ' -7 - 

L'Offido ìftcllo appoggkto SU rint^rìtà) * • 
pDtitiialita di S. GIOSB^E quafEgli irrc- 

prenfibilmetc, e con efattiffima diligenza efer- 
citò nella Cafa di Nazzarctb, (Juclla » in (fui fù 
MARIA V. AhJNVNCI ATAv è ingiunto ì i 
Signori GOVEllNATORI della Vergine 
ANNVNCIATA,nella di lei Ca fa di Napoli. 
Iptonnbead E4fiG«Aodire^ rietpié»r¥eiigiiii$ 
Alimentare, ed alleuar Pupilli : Vergini > e Pu- 
pil'i cfporti 5 e rifugiati nella Cafa della VER- 
GINE MADRE^qual come fuoi propri) 1 ac- 
^cògKc, con intitolarfene Madrc^con dichiararli 
Tuoi Figli-, anzi Vergini , e Pupilli , ne quali la 
VERQINE iftefiii^ii céàlt Tuo FJL- 
ÓLlVÒtO, voglióiiacffcre, come in Pcr- 
fjiia propria, efattattamcnte fcruiti. 

Graue è, non hi dcbio) il pefo» àcui ibttcn* 
'trano, c che loro s'impone ^.che quanto hono- 
rcuolc, e degno, tanto e non meno, è faticofo 
l impicgojà cui fònodetti. Non rechi per tan- 
to amniirationé , (equalchedurìo , perche ine- 
guale fi riconofcc di forze, ò timido» ò humile* 
ò ci^co^petto fi arretra» modellaraentc riciv 
Tando > fcufandofi di non poter (bttoporui le 
fpalle- Anco SiGIOSEPPE prouò vn non dif* 

umi** 
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•Cmilc {cntimcnto, quando auiicrtendo laGra- 
uidanza della fua VERGINE Spofa , e foucr- 
cfaijto rantmo fuo dal no capito Mi Aero» pen* 
so di lafciaila fccrctamentc , c di dbandonarnc 
il Gouerno : Voluh occulte dimiture eam . Mà 
{cerche (ìgtiificato gli fùdaU'AngeloddSigno* 
re, che il Signore Iddio , GOVERNATORE 
volea , ch'Egli fufse della Caia della Tua MA- 
DR£»ne accertò la Cari ca;e quato ad cfsa con* 
cerncua.efsegiiì di buon'jnimo.Quindi in pre- 
mio, e dcirObedienia pronta, e d|;lla prouida 
Attcmionc , fù fatto degno di eisere il Primo 
ammiratore del Parto Vergineo , ed il Primo 
adoratore di Chrifto Nato,nel PRESEPIO di 
Bettclemir|c« : 

• Da cosi chiare , e palpabili rifleiltoni $ non 

nien illuminato > che illrutto ^ dando l'occhio 
sii la pcrfona di VtS. lUuitriflìma) e di qirelVal» 
tri Riueritiflimi miei Signori , fuòi Colleghi 
nel Gouetno di quell'anno y ed a.mmirandoui 
cbn mio contento $ vaUmicatione molto efat- 
ta di S. GIOSEPPE , nel reggere della VER* 
GINL ANN VNCIATA > con tanta Pruden- 
za la Caia i Con tanta Cbarici la famiglia > io 
congiuntura dielporre alkluce» e draccom^» 
munare a gli occhi di tutti 5 per inezio delle 
Stampe, il PRESEPIO, in cui fi celebrarono i 
Mifteri della NiTcita del VERBO in Carne» 
replicato ipintualaKiUc nelle Anime > e da me 
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Architettato in Noue Ragionamenti > nella 
Chieia NobilifflfTìa dciriftcf^a GRAN VER- 
GINE> Sala Regia della fua Cafaj conofco cC- 
fcr douere di Piefentarglielo , perche Elfi ne 
fiano i Primi Spettatori. 

Con ofscquiofa diuotlone per tanto gliel*- 
ofFcrifco i c mentre viuo ficuro , che lo gradi- 
ranno, per imitare anco in quefto S-GIOSEP- 
PE, che a pari de' ricchi Doni de* Maggi, gra- 
di ócsj^i humili Paftori le pouere Offerte 5 le ri- 
uerifco humilmente,con fottofcriucrmi- Dal 
Nolli o Conuento di S.Maria della Vita. 

Di V.S.IUuftrifllma, e delle Nobiliffime 
Signorie Vollre 



r 

L ■ 



Humilijfmi e DiuotiJJtmo SeruQ 

F. Andrea Martelloni Prouincialé 
de' Carmelitani OiTeruanti* 
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ntlFrefepio dìBetuUmme • 

DOuer eflTcre il Prefepio di Bettclcfiìinc vna Sala Rcr^ia di 
Fcftinccd vn Teatro di commun Giubilo , lo prcdilTo 
due volte il Profeta Ifaia i e nel rammentare la Nafcita tcm^ 
poraie del F|glio di Dio:(a; L^etabuntur cortm te^jSmt-qui 
Untar in meffeficut exnltant viéims Céfta prdda , quando, di* 
uidunt fpolia.Pdruulus tnìm natus efi nobis % <jrr FUììu dmtus 
Àfffà/ne od vaticinare la venutSi che vi douctiano fare i Maggi 
per adbratIo:(b) Tune vidibh^ afflu^s^é' miraòitnrié' diU * 
tabi tur Cor tu^ , quando comurfafumt ad te multitudo Ma^ 
riS'fortitttdoGentium venertttihh tnundatio Camelorum operici 
tè)Dromedarif M adi a ti Epba'tomnes de Saba venient > auru^ 
thus deferentes-i laudem Domini annunciantes . " " 

Pcrfeucrano tuttauia nella Chicfa le primc> ed antiche Al* 
Icgrezzcipoiche è tanta quclla,che fpirituale abonda ne Cuo^ 
ri de Fedeli diuoti de teneri miseri , che nel celebrar^ ogni 
anno la memoria fcfliuaddla Nnfciu di Giesù Cbriflo % fo- < 
cerchiando neiranimo,ancoal di fbori % ed cfierMfbeote tra* 
. boccatnei l'appi jcarfi la maggior patte di eti>particokraiente 
in quefta nolira Città i à congegnare beliiffimi Pfefepi; aitfé« 
daliyiftituiti à Rapprefentarla » Mà cotnechè nob poche volte 
(per arte del Detnoaiof » chés'ingegnàdihauer ancor lui la-i 
parteToa ne giorni più fanti) tanto fieftrinfeca in qucfte di- 
moftrationijche il giubilo ch'era» ed effcr douea deii'Anima4 
tutto fi rifonde, e iì ferma nel Corpo ; per richiamarlo di bel 
*cuouodall'efternoall'interno,daila Carne allo SpintoAò mCt» 
ditato vn modo affai fatile di formare à Gicju Bambino , chcj 
defidera di riaafccrui ipiricualmcace > vn bel PKES^jPlQ gql 

"J, 'jKoniateoiòeottciòripreuareiriodeuole cofitti^^ 

•di architettar Preftpij »aiefiafft if PreTeplo Spiritual^ qual'i^ 

^^ongoad i coi tutti efi>rlo^ooà4itrugge; ma perfection« 
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j pcianHodl quelli ù prefcrircct noa come il buoooal citiitioì 
im come ti buòno il miglìoreied «1 migliore» roctimofpoichc 
MT reruirmi delle Miole dette da S.M«flimo oell'anteporro 

la Vergiaicà allo Stato de Coniugati : (a) ^us enim mundis 
mundior^& Saniìis.eft San^ior % non indigtf maUrum nrunuf 
Ìfì$iépera$ion€ laudari . 

Mà io voglio cfprimere il mio fcncimenco:LodeuoIe % eJ 
commendabile è accompagnare rvno con ralcro.Faccia ogn'« 
vno il foiito Prefepio 9 per mantenere nelle Fefle del Santo 
Natale in diùotiooe la Famiglia t nella Tua Cafa ; cfabrichi 
nell'ifteffo lempoicoo edificio più mafliccio > quaPhabbia da^ 
durar per Tempre » quedouoftro Spiritual PRESEPIO} per 
profitto dell'Anima propritioel fuo Cuore; chrcoti tatcroArft 
td eftcmamenrC)cruberarà di rpiriruale Allegrezza • 

Per rvnO)e per l'altro puòferuirgli quello mio Trattato 
Hiftorico-Morale ; per aiuto del Primo in cffo leggerà THi- 
(lorta; e per dicectiooe à formar il Secondo » potrà giouarle là 
Moralità . 

Acciò polTa ciafcheduno ritrouare con facilità ciòche gli è 
neceflariO) e che deddcra hauer pronto i oltre l'Indice dcila^ 
Sacra Serittura>e la Tauola Copiofadelle MatcciCiche uè hi 
«elfioe>e€coglieoei>er ordine la . 



« 



Ragionamento L I^aftwiNd Prefepio. pag.r. 

Ragion. ih 1 Maggi Nel Prefepio. 

Ragion. III. INuncij della Nafcita Nel Picfcpio 

Ragion. IV. I Giumenti Nel Prefepio. 92. 

Ragion. . V. S.Giofeppc Nel PrefcpiQ. I24» 

Ragion. VI. MARIA V.Nel Prefepio. 

Ragioife VII. Gli Angeli Nel Prefepìa , : i^s- 

Ragiona VIII. Le Pecorelle Nel Prcfepid^ ' 9Z6. 

Hagioflb JX* Il ontamtt fid Pnfcpip ^ . ^53* 



Se 



(tj S.llu.ÌiomiÌ4a HaiakS.Asnecì 



* 
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Se qucfta DiftrI butionc 5 c Rìparcimcnto di Materie , fcm-i 
braffc i qualchcduno arbitrariaifi ricordi che anco arbitraria è 
la DifpofitioncdcTrcfcpij matcrialijpoichè rArchicctto ingc- 
gnofo non tiene ordine nel fabricarlijma applica hor ì queftai 
hor à quell'alcra parte la mano erudita ) fecondoò lo porta il 
genio, ò gli fuggerifce il penCero . Ma quando pure ne voleffc 
da me efigerc qualche ragione , habbia paticnza di leggerc> 
queflo Libro infin'al Tuo fine , che Ve la ritrouerà ne' paragrafi 
primo? e fecondo dell'vltimo Ragionamento. 

Gli errori occorfi nella Stampa., quali per diligenza, che vi 
fi faccia, e per attcntione , che vi fi ponga,pàr che riefcano inc- 
U)tabìli>voglio quefla volta rimettergli alla difcretezza,e buon 
giuditio del Lettore amoreuole . Non penfo gli farà di molta-» 
fctica incontrandofi à Leggere nella pag.^. coI.2.ver.24.Sfri- 
ucrloiiìcW i i.co\.2,v.2/^*raplicare nella 64.1.12./^ puhltcaronof 
nella 78.1. 27.^, nella g 1. 6. irtfini tornella 102.2,1^, Idola^ 
rrf> nella 210. i. i9.fi&/jfwf> nella 254. i. is.auantci il diro 
Scriuere-ì replicare^ la publicaronoy infinito^ idolatr^iCbiafnoLsi 
auantht^imWi, Come altresi nella pag.57. 1.5. doueritroua^ 
à regnarcA 'xxc à farci regnare > e nella 79. 1.2 5. Seruh dìrtnv9 
foioSeruiiCTìcWa pag.84. i.^.doue dicefi che S. Gabriello ih il 
maggior'Angclo di quanti ne calarono in Bettelemme, fuppo* 
Ao>che tutti gli Angeli del Paradifo vi difcefero, voglia crede* 
reiche non s'intende per quefto preferirlo à S. Michele il Preo- 
cipe di tutto TEferciro Angelico^ ma folamente dire, che Egli 
guidò le Militìe degli AngcÌi,quando cantarono i Chrifio n«* 
to il Cantico del Gloria . 

Particolar rammarico ho hauuto di alcuni Errori trafcorfi 
nelle Citationi de' Capi della Sacra Scrittura , e nelle parolo 
della mcde(ìma ) quali in ogni conto fi hanno da correggerò 
nella maniera fcgucntc • 
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ERRORI 



CORRETTIONEi 



43- 



Pag.jy.col.x.v.iS. Coronatia . 

^ 154. I. i5« 

88. I. 19. locutusfum 
itf^a. 7« Feciftnixbu 

Si 4iéiritf t & 



Méiih %. 

Matib* II. 

u loa». 8. 

JpOC, 2 !• . 

Conuerfatio* .1 

locuti4s firn» 

faiftimmiixbii. 

vitro • 



iDliicaniiM 4ogU altri CRori 9 maio 90ob& 

'ft^uroi ò potuto auertirli. Si riparta per tanto il inerito, e feè 
'ilio qneilo della fatica» fia del Lettore quello della pacienza. 
^ ' Frego per fine chiunque hauerà in mano quefto Libro^à noa 
cercare in efTo altro che quello > che può proficcare all'Anima 
fua 1 quale è (lato il mio fine nel darlo in luce \ nè manchi di 
f accomandar l'Anima mia à Giesù Bambino y che fi degni di 
rinalcere % e dimoiar'in eflTa per feoipce s e che i Miftecii ddl 
foo Prafepio^ fecondo foao (tati conjq^ci dcUi neou %m 
♦iooiritete hit i wlim fcolpiti ari Ciwct 



FRA-: 
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FRATER PAVLVS A* S. IGNAZIO 
Sacrs TheoIogi:e Magifter^ humiiis Prior Geqeiilii i 
Toùus Ordinis Fracrum B. V. Mariae de MoatC c 

i: Carmelo>Aiiuqu« Obferuaotùe RegalafisH ' . 

- . • ... 

AVaoricate Noftri Officil,& pnerentium T«oore,fiicuIea^ 
cem facimus Reu. Adm.Pacri Magiftro Andreas Maftel* 
Ioni Noftrae PrQuincia^ S.Mari» à VitajProfefìTo Sacerdoti, ac 
Pfouinciali,Typis mandandi Opus.cui Titulus eft:// Prefcpio 
Architettato in Moue Ragianametiti Hiftorica- Moraìi,fer ^^p" 
parecchio alla Solennità della N a/cita del Signare \ dummodo 
prius cxaminctur^ & approbecur à RR. Adm. PP. Magiftri« 
Thoma Pifacaoi >& Aagelo Auna> di^ls Rrouiada! E^^f^o- 
uiacia]ibus;5: m reh'quis fcrnei^ deltm fcrmdi% JQat^^ 
. Romae.die s^lOt^obris 1689; 

Fraccr P«iilus à S..IgQatio Gencralis Cmoditaruoi. 

- trsier laamnes Albertus MirialiSiFroulncialis Saxgau^ 

&Secrctarius Ordinis. 

KfiVBRENOI$$iME PATER.' ^ r 

JNtcr Prcfepìs angaftias^in Bcthlchcm I<Hla:,Vcrbum grani 
de abbreuiatum eAi non talìecr hic kkÙbro > cui TitulMs 
eft:// Pre/epio Architettato in None R^gimn/mtntf ó'C.$lAboti* 
to ab Adm. R.P. Magiftio A9dm.tMeUQm,biaw Nofir« 
Prouincfx Sana» Mario? i Vita Prouinciaii tBtcgèrricno> 
Nam fis vtaic Diuos Aofelmus: Diuiaa Naturs in Còpifto^po^ 
$^dkh9^imtafi^mt4umi(0tiijkmm^ quia cépit fciri^ quod 
fVMli io ifloPra^repI ?crè Rcx Pacificus magnjficatuseft , 5c 
ollendit Doroinus gentibus gloriamfuam ; Diuinam cninu 
pìctaecm^munifìccntiam, & Jargitatem apcrjt,& fidelium antt 
mos ad Dei amorcm cxcÌMt>atque acccndit. Magnificat enim 
MofleiV^g^Uiuiffioitts pjwfol Co)(ii|win rttiin«Veibi^ & 
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enim iili fit eli Regnlaris Obferoambe^ac dtfci« 

plioderAlimiDbTuis Te vioom pr^ebere cxemplarivertiiii eritiit 
fennènibus Tirif eam glorificar, & cxiirat • Quid ergo obffatt 

quod ad-Dei Gloriam, ad publicam vcilitatem 1 6e Rcligionfs 
Noftra;dccus,Typismandctur? Nil cquidcm. Nihilcftia^ 
hoc Opere à fide alicnum, à bonis moribus deuium ; fcd om- 
nia pictatc> ac cruditione affluentia. Sic ccnfcmus. Ncapoli in 
Carmelo nofiro Sui&m Mari» à Concordia die a i. Noucm* 
bris. 16Z9* " 

Pateniicatis Toae Renerendiffims 

Mi^ifferFratef Thomn PHacaoi, Ex-Prooinclalis» Prior 

ConcofdiK» ac Confìiltor SanAi Officij de Vrbc, io Re* 

gno NcapoHtano. 
Magiftcr Fratcr Angelus de Aoria> Ex-Proiiincialis, Emi- 

ncntiffimi D^D.Cardinalisdc Altcrijf Òrd.CarmcLPro* 

tcdorisThcoIogus. 



• EMINElsJTISSIMO SIGNOUB. 

FRà Andrea Maftclloni Prouinciale dì Sanca Maria dclla^ 
Vita,dcll'Ordinc di Noflra Signora del Carmincdcfidc- 
ta dare in luce t vò Libro , iocicolaiD : IlPrefipÌ9 Anàiufiss^ 
ja Nmi RéigÌMUmimi iii/l§rim»Mm^0Ìiiper ^pfmreccbio alla 
S9Ì€mti$i ddh Nsflint di Nùjhé Stfftm i per tanto fapplica^ 
la benignità di V.EÀ co^BMCtecekieuifiooeichikpareci. 
QaamDcu^ 

IN Congregatìonc habita fubdic 19. Augufli 1^89. co- 
rani Illuftriffinao Domino Vicario Generali Neapolitano, 
foie disusi) quod Reu.Dominus Canonicus D. lo:Francifcus 
Bwbacius vidcat, & in rcrìptis re&sac eidem Congrcgaciooi. 
^ Sebaftiamis Peiiffias Vìcartus CenenJis. 
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CMinentix Tuae ReaerendilHoMe outibus obeemperatunis» 
^ pari cordis affie^u,ineatifq>admiratìonc>Prsercpeinuifi)Qo« 
uo Charitatis commcnto^ab Àdmodum R. P. Fr. Andrea àfj^ 
Adlonio Carmelicarum Prouiaciali» coiifir4i4twÌ4lfac^ 
tameo deuota fallacia» titolo» Auchoris emm (pirituTà^loque 
I»erpeiifii » Rcglam diccxem Nafceotl Verbo afibre ereteoii 
AÌ> vel illius httinUiuti ^ vel tanti Natalis deuotioni deroga- 
fein.Befhleheiiiittcoiaiii ftabulo facile pr«ruIi,veleo potiOi- 
nium,quod Coelìco nonegeat>adfidcliumadmirationem pre- 
conio. Ncc dceric Chrifto in cordis diucrforio locus> fi Libct 
hicXc annucnrc, luce pubiica, ve luris cft, decoratus> effulfc- 
rici Dedeccac folis borpicium caiigioca. Neap. die a.Oftobri$ 

In Congregatlone habita fub die vodediiia Kooembrb 
coram lUuOciifimo Dooioo Vicario GeoenlirNeittK)- 
iitano fuit didum lijuod Oanterclacioiie J>oiiMm l^f uiTorfe ' 
Imprimacur. 

, Scbaftianus PcrilEurVic. Gqo. 



Rcuerendu» PatM.D.FnócirciuM«tadeAflevideat>fc 
m taipus rcurat. .' 

Orrillo R. Sona R. Gacu R. Moles R. Mkoballus RJ 
lacaR- 

^^'Jjijj'n P«f SaamEjtcelleiJtiain. Nap. dk aJ. Septcm; 

fiX- 
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ftXCELLENTISSIMB DOMINE. 

• 

OPUS inferiptutm // Prefepìo ArdUieitst» inHou9 tlsgi^ 
mgmentispcr Appérectbio Mia Nm$iuììà di Hùfir9 Signor 
m Omnibus fiddibus proficaum) Atiélòre Reu. P. Fr.Andrea 
Maftclloni Magfftro Prouinciali Carroclicano; Excellentiae 
Veftra? obtcmperans attente peri cgi ; & cum nihilRegix lu- 
rìfdi^ioni) aut Politico Regimini aducrfans attingati digniflfi* 
mum autumo, ve in lucem cdatur . Datum NeapoJi in «^di- 
bus Sanùx Maria! Angcloniaidie i^.O^obris i6Bg. 
fizccUcaiic Veftr« 

Addiiìiffimiu Siftmim 
'D.Frandrcus Marti de Afte ex C R* 
Rcgij CoUxeralisTheoIogus. 

- Vtfa fapradf^a Relatione teprimatur» & ta Publicactone^ 
iecuecur Regia Pragmatica* 

Cardilo R. Sorta R. *Gaeta R. Miroballus R. lacca R» 

PfOttifom per Siun Esce Henttani die 17% OAobtis x^Sp. 
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IL PRESEPIO 

ARCHITETTATO 

In Noue Ragionamenti 

HISTO RICO-MORALI 
PER APPARECCHIO Vi 

Solennità della Na/cité 

DEL SIGNORE, 

RAGIONAMENTO L drila faa gran Nafcita 1! et Ic^ 

braPaoiioa Memoria» coftu'. 
/ P^m nd Prefefio ma, ad iroitarione dcirantico 

naturale, formar con l'arto 
I* qualche Prcrepio, che- lo rap- 

prcfentii ed in quefìa noftra.» 
L Figlio diDio Cirtà, che dr taj M ftcroè at 
dffcrfo in rer- fai tenera , c molto dmota^, 
raàfarfi huo- ogni anoo fc OC VCggiOO' 
monclfcnodi molti. 

pur jffima Ver- lo voglio credere , che vej 

guie, per fiiuar i' huomojdo- ne principiaflè la diuotìooc» 
uédo far la prima cóparfa na- fin da i tempi del Gran Co- 
fcédo nel Modo i manifeftarfi ftaniino^tanto alla noftra ( it- 
al MondojeleffcilNafcercin tà ben nffetto, qu^.J vi fondò, 
vn PRESEPIO. e dotò molte Chicfc , e f ti il 

Rammcnrarrdo vn tal fitto primo che fè vedere al Popo- 
la pia f rarfrudine de' Fedeli, jo N<'politano l' Imaginc di 
auuicmaodoii il tempo» io cui Ni^ilra Signora co Uicsù bl-* 



Digitized by Google 




1 PASTORI 



bino TB bficcioir ificfla che^ 
fio faoget veneriamo col tito- 
lo di sr Maria del Principio» 

Eiena k Madre delpijniìnìo 
Impciacore , nel facro pelle- 
grinaggio che fece ne' luoghi 
Santi della Paicftina,air hora 
che vi ritrouò la Croce dei 
Rcdccore, nella Viffta di Bet- 
telemmei (raffectionò tato al- 
r auuencurata Scalluccla» tiu 
cui Chrifto nacque > ed in tal 
venerationeJ'hebbe, vifican- 
dolarpefTojcdificandoui vna.* 
Chicfa , fondandoui vn Mo- 
nafierio , e procurandone il 
culto ; che da Gentili , per if- 
chcrno ne fu chiamata Stal- 
liera.Buona Stalliera» ripiglia 
S.ArabrofiO) che Teppe rlrro- 
uàre ia Stallai il PrefcpiO) iiu 
cui non ifdegnò oafcere il fuo 
Signorci (a) ^ona StabuUrìa^ 
guétamdtlìg^ter PrafepeDo" 
'vtinìrcquifiuit^ Aftrerra ad al- 
iontanarfene, douette la San- 
ta Imperatrice portarne lo^ 
memoria viuamentc imprefla 
iiclcuore»e fpargerne la diuo- 
(ione per tutto ; onde none 
improbabtk , che da elTa Na- 
poli rappreodelTe. 

Che le rimoftranze annoci 
cfae fe ne fanno, Sano da Dio 



gradite» noubifogna ponerlo 
io dubio>hauendocelo auten- 
ticato c5 più fucceflfi miraco- 
lo^. perche i più frequen- 
ti) fono ftatc inopinate Con- 
iicrfioni di Pagani oftinati al- 
la Fede j e di Peccatori indu- 
rici» alla Charità>ed alla Gra- 
tia'icifà con ciò conofccre)Ch' 
Egli nafce volctieri fpiritual- 
mente neli^ Anima di quellit 
che la fua Nafcita temporale 
celebrano « con fimili rappre- 
fentationi dinore. 

Se tanto è il frutto che fc-> 
necaua )pcr parteciparne an- 
cor noi, nella vicinanza della 
memoria fedina, prcueniamo- 
gli in apparecchio di e0a)prc- 
uenramoglii si, noiancora,vn 
PRESEPlOj e fe tale lo fare- 
mo » qual'ìo lo vado, ad imi- 
tatione di quello dì Bettelé- 
me 1 concependo neir animos 
dalla di lui Benignirà ^chetn 
qucfti giorni fi manifc(la,f'C0- 
me in tal folcnpità ce n'accer- 
ta la ( hit fa c ó le parole dell* 
Apoflolo : (b) Cum autem be* 
nignitas , h umani tas appa^ 
ruft Saluatoris tìoftri Dei \ ed 
in quefti giorni più che in al- 
tro tSpo diffondefi % e fi com- 
munica; io mi prometto» che^ 

fe 



( a) S, Ambitin omM TkcocU ( b ) Tit. 5 . 4. 
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fe in quello nacque corporal- Benché per i Prefep^ com- 
mente >narceràfpintualmea- munalibafti h foIaStalla,chc 
te nel noftro. Prafepium in latino altro non 
Materiale effer non deuc il fignifica in volgare, che ò la^ 
noflro Prcfepio > bensì tutto Scalla % ò la Mangi noia de^li 
fpiritualc i non congegnato Animali » che vi Ci ricettano; 
dalParte,mà architettato dal- lior i'vno»hor V altro» e ciò no 
la diuozìone ; ed egli hà da^ fole nella ftafe fecolare i mi 
farfi nel recinto dell' Ànima> anco neiridioma facro della^ 
e nella (lanza del Cuore. Scrittura ^doue in fignifìcato 
All'opra sii , non vi frapo- di Sralla fi rammentano i Pre- 
niamo dimore . L:i St«illa noi fcpij di Salomone, (b^ Habe* 
V habbiamo > il Cuore iftcfìTo hat Salomon quadraginta miU 
niente più mondo d'vna Stai- Ha Prcefepia Equorum curri-- 
la : Stalla , in cui Thucmoin- • lium^& duodecim milita eque^ 
CcriorC)Che per la colpa trali- ftrium ; ed i Prefepij del Rè 
guato dall'eiier ruo:(a) Copa^ £zecchia: (c) Prafcpia omniu 
ratus ^ iumentis ìtifipieMtbus lumintorum i ed in fignificato 
( ficome dice il Pro&ta) & fi" di mangiatoia paridne Giob- 
milis fa&us efi. iUis , habita k be all' bora che difle: (d) oiut 
guifa di vii Giumento • Nè mugic f Boseu ante Prd/epepl^ 
quefto è tutto;poiche iui ftef- nùfteterit ; la fola Stalla però 
fo gli ticn cópagnia vn Greg- nò bafta à formar il Prcfepio 
ge intiero, anzi dae, che duo diChrido.Bifogna dunqjpro- 
fono le tarme de' (uoi Bruta- ucdcrci d'altro, e di quanto è 
li Appetiti. Supporto il luogo neceffario , acciò nulla man- 
immondo, (i icopi . Si mondi chi di ciò» che à formarlo ri- 
con la fcopadeiU Penitenza chicdefi. 
la Stalla impura. Si fantifichi lo lo fono andato confidie» 
per mezzo della diuozionc» rando con attentione ; e con- 
r habitatione profana \ e di- fultatplo con l'Euangelio» o 
uenti ) e Zia labilmente per V con gli altri Libri della Scr •>« 
auueni're , vn Prcfepio per tura, ho oflTeruaco , che à fo^.. 
Giesu Chrifto. ^ mar vn Pi elcpio perfetto . 

A 2 imi-> 
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imitatfone del Natura!c;ò per teléme;!' ifleflb Gabriello eh 

dir meglio ? h replicar in noi anouciaca n' haaea l'incarna- 

Spiritualmente il Prcfcpio di ti >nc alia Vergme) ne annua* 

Gtesù Chriflo , ci bifognano ciò % come Ci flima > à i Paflori 

Nouccofe dirtinte.Sono que- la Nafcita . Di quedifcriuo 

: Paftori > Mattai , i Nuncjl THuangelida S« Luca: (a) Ei 

della NafcUa % i due Giumen» Pafiores nani im regione eadi 

ih S« Gtofgppe , la SantiffimaJ» vigilantes , ^ eufiodiemes vi* 

Madre y ergine \vna Gloria di gilias no&u fuper gregem fitSm 

tAngeVhvna Campagna di Pf- Et ecce Angelus Domini ftetit 

-torelle^ ed vna Lontananza di iuxta illoti & claritat Dei eir* 

Città, tumfulfit ìllosy& timuerunt 

Qaefla Noucna de' Sabba- more magno. Et dixit tllis An- 

ti ) che celebrar vogliamo co- gelus: Noli te timere : ecce enim 

me foriera della Nouena de' euagelizo vobis gaudium ma* 

Giorni immediati alla Soien- gnum 9 quod ertt omnt populoi 

cica che preucniamo,pcr Ap- quia natus ejì vuhis hodie òaU 

parecchio alla N afcica del Si- . matot^ui ejt Cbnftus Dominus 

gnore » appuntoè opportuna^ ìnCiuitate Dauid.lÌ2L\x\xto cW 

airinccDto; foinaitniflraodo- cffin'hebberorauuiroierpa* 

Ci il rempo che ci bifogna 1 à rita dagli occhi loro T Ange- 

proaedcrci di vna dicfleper lica vifione » la conferirono 

volta. E per darci principio infiemeydifcorrédodiciòchc 

da quefto giorno : hoggi prò- far doucflTcro: (b) Paftores lo» 

vediamoci di PASTORI. quebantur ad inuhem\ e di ac- 
cordo prcfero rifolutione di 

S. II. porrarfì inconranentc in Bct- 

tclemme, à veder con gli oc- 

N Aro che fù il Figlio di chi propri) quanto del Nato 
Dio neirhumanità da Bambino era loro fiato pre- 
lui afsQca nellVrero Verginale òmo:(c) Tranfeamus vfq\Be» 
di Maria » ed vfcico è raddop- thlebem videamus bo§ ver^ 
piarcoTuoi fplendorì la luce itm » quod fa{iumeft^quod 
ad Modo nella Stalla di Bec- Dmmnus q/lendis noUs. Vi an^ 

da- 
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darooojo vidikro» e fi accer- Io «guanto aita condirtonct 

tarono del cotto s indi ricor- dicefi tutto c6 chiamarli Pa- 
nando alle loro capanne dan- dori'. Erano elfi Guardiani di 
done al Signore puriflfimc lo- Ai meiiti)Cd appunto in quel- 
di 5 diuulgarono ciò, che ve- la notte , fopra tutti i giorni 
duto haueuano , con mcraui- fclici/fima [laiiano vegliando 
glia di quati vdiuano quello di guardia ^alie loro Pecorcl* 
ch'cflTi co la fchiettezza nati- le: ( b ) (Vigilantes , & Cujio^ 
uà ne publicauano: (a) £rrf' dienfet vigHias noóht fuptp 
Uirfifunt Paftores glorificane Qngimfuum. 
^ Uiy iit Uudaptis 'Deum > iti^ In quanto al Nutnero è in- 
pmntbui qués sudierantÀ' v/- dubitato » ed è di fede > chcLi 
dirsnt ifieùidiiìum efi adil-y non erano meno di due , per- 
ks • Et omnes , ^ui aùdierum che Tempre l'Euangelida nei 
mirati/unti de bis-i q^^ di- parla in numero plurale , co- 
Ba erat à Pajiorihus ad ipfus, me nelle parole poch'anzi cJ- 
Tuttoqucfto leggcii efprcrso tate: Pajìorcs erant ^ reuerfi 
ncirEuangclio. funt Pajioreh qu£ dìBa erant 
Appartengono dunque i dPafloribus, 
, Paftori al Prefepio diGic«ii Beda il Venerabile e di pa- . 
Chrifto. Mà fe appartengono rere, che fufTero Tre. Non vi 
à quello , fono fenzadubio difTcnti/ceS.Bernardoie qua- 
neccfsarij al Prefepio nollroj . do fe ne ignorano i Nomi » 
poiché fc Chriao nato elcf- egli iJ Mellifluo Dottore , li 
fesC fi compiacque dimani- rauujGi figurati in tré Pa- 
fefiarfi i j Paftori; deuono in- triarchi, EfraiiD>Beniaajin,o 
difjpenfabilmentcritrouarfìin Mannffe . La Manifc/lationcl» » 
noi i Paftori , che fiano meri- di Chrifto à i Paftori , dice il 
teuoli,c fatti degni di veder- Sato Dottore, che pr(;feta se 

Dauidc in quella prcghicrar 

Quali , e Quanti c/fi fufsc- (c ) ^fedes fuper Cbsrubtm 

ro , è più difficile dafaperiì, manifejtare coram Ephraim y 

non rìcrouandpfi efpcefso nel Beniamini Manajfe \ ò che 

icfto £uaogelico. vcramece quei fanti huomini 

fttf- 

(2; Luci.. 7.10. & II. (b) LHC.»,t. (c^ pf.y^.a.&j. 
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fuffcro di quelle txiàmtxkj La fua lacarnattone ann 

Tribù^e difcendeffeco da quei mirabile fù notificata à crè 

tré Patriarchi i ò che fufsero Donncje perche oifsuna con- 

foJamcnrc da e(Tì prcfigurari. dicionc di efse ne fuCsc efclu- 

Qucfta opinione è abbrac- fa, vna ne ih Vergine, l'altra-p 

ciata d.i molti , e quali ch'è Maritata, Ja terza Ve doua..: 

hoggi commune ; onde Ja fc- Vergine t\x MARI Ai Marita- 

guiremo ancora noi.Trè dun- ta hlifjbetcai e Vcdoua» Aa^* 

que direraO) che furono i Pa- na la ProfttcTsa ritirata nel 

fiori annunciati dalTAngelo Tempio di Gerofolima. Fìi 

^cl S ignote I e quali (i poi ra-. ella pjrimente ria lata àtrè 

rono à venerar Chrifto nato i huomioi> va Secolare» vn Sa* 

la notte iAefsa nella Stalla di cerdote, vn Profeta» Giofep- 

Bvttelemme. pe, Zuccaria, e Simeone. 

Non rechi ad alcuno me- Neil' Epifania m-inifc/lò 
rauÌL'l n,«.hc t.HUf, c* noi) più; nello membra infantili la.* 
e'Sv M^o Ilo Nutriti (; ju- fui Grandezza atre Rè , ve- 
ti if. co. c miftcn . i>v con- nuti à riconofcerla có tre do- 
fiduiunio 1 f-conomia dclT ni diucili . Nella Tiasfìgura- 
Incarnatiooc del Verbo , e le tione maniFcdò la fua Gloria 
geftapij^ (ingoiar! di ChriHo» à tre Difcepoli,amme(ri à va- 
vedremO)Che il più delle voi- gbeggiarlo sfolgorante di fo« 
te h gli habbia manlfeftato à pr' humaoa bellezza • Nei 
Tré Perfonaggi le opere fuc> Caluario' nel farlo fcriuerlo 
più riguardeuoli , la fua Glo- con tré lingue» volfcsChefut 
ria , e la fua Ikfsa Pei fona-; fc noto à tré Popoli ti fuo Ti- 
onde dir poffiamo , che ncU' tolo gloriofo , all' Ebreo , al 
iflefso tempo, che fu coman- Greco , al Latino ; c Kilufci- 
dato > fu profet ico nella Lcg- tato criòfinrc da Morte com- 
ge antica j douer cfscr Tré i parue à tré Marie , e k)ro in* 
Teftimonij autentici, a' quali giunfe il notificarne à gli A- 
fi preftafse ogni fede : ( a ) /« poftoli il R iforgimcnto. 
ùr€ du9rum% aut trium tefiium Egli volle Tré Difcepoli 
ftabnomnevtrhum. feco teltimonij della Rifur- 

ree- 

(t) Deuc. 19' iff^ ' 
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rcttione della Figlia dell'Ar- fìimonianza: (b) Et omnes.gui 



cifinagogo . Tré Difcepoli 
volle nell'Orto di Gctftmani 
fpcttatori delle Tue agonie. 
Tré Pcrfonaggi di merito /in- 
goiare voile nel Caluario al- 
la Aia Croce aflfìftcnri , lo-» 
Maddalena , Giouanni 5 e la.* 
Vergine Madre. An^i di con- 
tinuo vuol cfser da Tre Pcr- 
fone 5 che fono le Tre Diuine 
Pcrfone tt[ìificato dal Ck\o: 
Tré a' quali corriTpondano 
Tré altri tefìimonij dulia Ter- 
ra, fìcome ]\ rpr( fsc re Ila Tua 
prima Epif^ol.i S. Giinr nni: 
( a } Spniius ef. . c^i [f/I fca- 
tur , quoiùam Chr^Jlus ejl Ve- 
ritas, ^uoniam tris funt qui 
Ufiimtnìum dant m Coelo^ ha- 
tetiVerbum & Spiri tu j San- 
flus^ hi Tres TfìumfuutiEt 
Tresfufit^ qui tejitrnonium-j 
darà in terra \ Spintus ^ 
Aqua , cb^ f^i^'guis i d> hi tres 
vuum Juvt, 

In confoimirà di qunnto 
liò detto, hà voluto /jmiimé- 
te à Tré Pciflori m.-inifcOar/ì 
nclianottf delia ftiaNafcitn, 
nella Sr.ìll ; di Bcttcic mme, c 
che tre Paflori la tcrtif?cafsc. 
ro à gli altri, quali con mera- 
iiiglia afcoltauano la loro tc- 



(Hidierunt , mirati funt , de 
bis , qua di&a erant à Pajlo" 
ribus ad ipfos, 

Mà fé Tré furono i Santi 
Pafìori ( che Santi furono, ed 
hoggi nel Cat.ilogo de' Santi 
venerano quegli huomini 
auuentur.ìti \ a' quali dedica- 
ta fu vna C'hie/a nel luogo 
fìcfso, oue nceucrono TAn- 
gelico Annuncio j ed iaefsa-» 
ripoHe le loro S.?crc Reli- 
quie ) per qudl ragione ne' 
Picfepi; vxd^iAì > che ad 
imiraijonc del vero fi forma- 
no, ò di rjjjcufi , ò in pitiura, 
tanti , e tauri vi Te ne rapprc- 
fentano ? 

K Iponde/I cfser quc/ìo , ò 
vn capriccio de' pj:Mn , 6 
vna bizzarria degli Aichittt- 
ti^quaii accompagnano al ve- 
ro 5 il verifìmile , pcT più va- 
ghezz;] . 

0>trcche i Preft'pij n7ne- 
lìaii non foro , cerne ha 
cfscrc il noflro Spintila! Prc- 
icpio, in cui nulla hà da efse- 
le di fupeifluo. li nofirohà 
da rapprefcntare la fola Ca- 
pann3,in cui nacque Chrifto, 
c ciò che appartenente ad ef- 
fa Icggelì nella Sacra Scrittu- 
ra» 
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ra; ma gli altri rapprcfentano 
turca vn intiera, Campagna^. 
Nella Caprnaa vennero tré 
foli PdAoti mi nella Campa- 
gna nedimorauano molti. Di 
qaefti molci ne furono eietti 
crèt quali«ad efcJulioae degli 
altri) dobbiamo bauere nel 
Prefepjo > che intendiamo di 
fare. 

O pure dir potremo, che il 
Prcfepio per quello, clic roc- 
ca alla venuta dc'Paftori, ò fì 
con/idrra quale fu in quella^ 
Santa Nocce> ò pure qual iti^ 
. tùrri gli altri giorni) ne' quali 
la Vergine vi fi trattenne col 
Figlio nato ; quali io opinio- 
ne aflàt probabile) meno non 
furono di quaranta « fin à tan- 
to che Io portò in Gierul'alc- 
mcad offerirlo nel T mpio. 
Quelli di (jucila Nutcc noiij 
furono più clic Tre ; ed à for- 
mar vn PrcUpio al naturalo 
di quelìa Notte,non dcuc ec- 
ccderfìqucfio numero . Mà 
comechè appagati che e(!ì fu- 
r no icd ilfuminati dalla vi- 
fiadel Diuino lofa'ntctchiufa 
Don potendo tener la bocca) 
fciollèro le lingoc poblicarri- 
ci delle mcrauiglic veduteci 5 
(Ì4)Qie di quaud T vdiuano; 

( a ) Tic» fioilr. 



tori: 

quindi è probabile j che ne' 
giorni feguenci finalquaran- 
ce/imo della Nalcita > e vi ri- 
torna (fero più 1 e più volte l* 
iflelfi P.iftori> ed aitrcsi moU 
ti altri vi fi ci rrasferiflcroi 
che però non è fuordidooe* 
re)Che molti fc ne figoria0)0 
rapprefentf no ne* Prefepii ar« 
tifi iali, e quc'fti di ogni età> e 
di u^m (elio. 

Turto ciò ftabilito , refìa 1' 
inui filmare per qualc jg'ono 
c(T(ndoui mrlti Paflori itu 
quelle Camp gne» e nelle vi» . 
cinanze di B tteicmmf) que* 
fti tré foli furono i fauoriti» 
ad elfi) e non è gli alui fù an« 
nunciata la nalcita di Giesù: 
Chrifto i ed elfi in quella^ 
Notte ifteffii degni furono fac 
ti della di lui vilfu Vi rifpon- 
dc Tito BortrcnzecATcrnc fta- 
toil men o la loi oSimplicità; 
che tffi fra tutti gli altri Pa- 
Itori ermo i pjù Icmpliji : (a) 
Pr^ cdtcris fimpliceSidoliqu^ 
€Xort€s erétnr» 

S. IIL 

TA Simplicità i conditio- 
ne particolare. e propria 
de' Paaori.EilacFuoiurcita 

dal- 
ia tac. %% 
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dalle Cittì; fiilo inCmpi- 
go« t e folo nelle Capanne»» 
crahePordioaric dimore. Ce« 

rimome« AduIacionhAifctca^ 
ture fono à i Paftori vocabo- 
li ignoti. Il Cuore li regge , e 
guida; equcfto adogni oc- 
chiata affaccia loro negli 
occhi » ad ogni parola li cam- 
peggia nella Unguaied intuc* 
cele loro operationi à priinai^ 
vifta tofto fi fcerne* 

£' la vita paAor^tle va pic- 
dol ricaglio dello Stato deir 
innocenza; che qual' Adamo 



uè Rifi^fenaa fioiiontie QèC2« 
ci> e Sdoniireosa curiofiti* * 
Mà (è proprio de* PaÒort i 
r efler Semplici, i più fcmplt- 
cifri Partorì erano qiiclh,chc 
inuitati furono al Prcfcpio: 
Pr£ cater'ìsfimfliCeSi doligiét^ 
txortes erant. 

Chi voklfe vn faggio dell^ 
loro Simpliciti >rtflccca i ciòf 
cbeeffifacettano,qiiado TAn- 
gelo annunclolli. Dice PEu»- 
geliftaf cbe:<b ) Qufindkham 
vigilias HoBik» Legge Euti* 



•viffbco haurebbe nel Paradi- gione^ in agro^ tibia , /eù fiftul^ 
fo Tcrrcftrc , tali i Paftori di- €anentes . Di morauano ò alio 



fobligati dal tratto cittadine- 
fco, viuono nella Campagna; 
e fe Quegli i dominar tutti i 
bruti> attendono eiE à regge- 
re le pecorelle. 

Ci dà Chrifto della iimpU* 
citi, reflèmpio nelle Colóbe: 
( a ) EflùtéfimpU€is fiaa Caid^ 
iéit CoI6bc ragionenoli delle 
Capagnc fono i Paftori. Spìe^ 
cala loro Simpliciti nel Vic- 
to> fenza intingoli ; nel Vefli- 
to> fenza freggi ; nelle Cafc» 
fenza addobbi ; nelle Con- 
uerfationi) fenza doppiezze; 
nelle Amicitiejfcnza tradirne* 
il i nelle Parole » firozaifucbii 



fcoperto della Campagna > ò 
malamente riparati da vn'a- 
pcrta pagliara , dacuifcoprir 
poteuero la loro Greggia ini 
raccolta» ed infieme fonaua* 
Boiconcerco Flauti >^Sam- 
pogne . Mi che bel tempo di 
ftarfeoe alla Campagna 4 fo- 
nare nel potito -del Solfticio 
d'Inaerno! Egli è da crederei 
ch*eflì vegliando ammirìffc- 
ro i prodigi] , non mai più al- 
tre volte olferuati) di quella^ 
notte. Vna Notte fredda, sì, 
mà ferena: Notte placida 
Notte luminofa > Notte fedi- 
na » Notte allegrai oodepci 
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cntufiafmo di vn'eftraordina^ 
rio giubilo > Ci ponenfero à fo- 
nare di accordo, tibim^fcù fi^ 

Né qoefto fole 9 nà biro- 
goa dirC) che tali fufTero» che 

ogni oggerto li rapift , ogni 
vifta caggionaflTe loro mera- 
uigli:i. Quindi è,clic portatifi 
in Bettclcmrae , e giunriuij 
fenza far cerimonia alcuna^, 
fi come fi legge de' Maggi , 
tuttoché vi fi conducefieroi 
pofta i vifiur'il nato fiabinoa 
fidarono prima gli occhi ìoj 
^aria Vcrgincse doppo bauer 
mirata la Vergine Madreggi- 
rarono in San Giofeppe lo 
fguardo,e Tvltimo à cui fi af- 
fifTafìTcro fLi il PargolcttoGic- 
sii. Con tal'ordine lo regiftra 
S.Luca : (a) Inutnerunt Ma* 
rism 1 & lofepb , & Infantem 
fofimm in frdfcfi^ « Saoca^ 
Siinpficttii 

Quelli Sami Pallori imitar 
noi dobbiamo , e eoo la Vir- 
tù della Simplicità, prouedc- 
f emo di Paaori il noftro Prc- 

O quanto ci è neccffariaj 
queaa candida, e bella Virtù 
per apparecchio al fanto Na- 
ale t Ed òquaatQ ci è accc£> 

• ff 
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faria per inuitare 9 ed allear- 
le il cclefle fiambinO) perche 
fi degni di narcere fpirioial*' 
mente ne* nofiri CooriiCom- 
piacefi Egli molto de' Pargo- 
letti > e con le anime femplici 
fi trattiene volentieri in di- 
fcorfo ; quindi il Sauio ne' 
Pfouerbij : ( b ) tAbominatio 
Domini eft omnis tllufory ò* cu 
Jimpltcibus fermocinatio eius . 
Verrà dunque in noi % e n^ 
nofiri Cuori trarrà dimorCi» 
guAofe» quando laiàotaSim* 
plicttà vi rìcroui. . 
• . Vna Simplicità però TolaJ 
non bada» t Fattori fono Tiè» 
Dirò meglio: la Simplickà 
in tutto il fuo Genere ci bifo- 
gna, in quanto abbraccia Tré 
fuc Specie , e fono tré forti di 
Simplicità, Simplicità di Oc- 
chi , Simplicità di Bocca > e» 
Simplicità di UUno^ . Quefle» 
e cucte:'Àrè fononcceifarie » à 
r£ir' i tlIltftQri . Rauùifia- 
iMAsdiuifandoIe diftintamC- 
te, e con l'ordine fleflb 9 coiu 
cui rhabbiamo propoAe. 

S. IV, 

E' La prima la Simplicità 
degli Occhi» la predica- 
la 
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ù ià Chrifto oelPEuaagelso» 

Simplicità di tanta vircù> che 
bcQchc negli occhi rìHeda^^ 
fpandc per tutto il Corpo la-r 
lucc,c fcco ne tira confcgucn- 
ic tali > che quefl'vna bada à 
fantificar tutto rhuomo . ( a ) 
Si 0Ctthu tuus fttirit Simplex^ 
utum cwfus imm luàduwu» 
irit. 

Quelb è voa Virtii > che ad 
bauer la fo/inttera perféttto- 

ne, molte , e molte altre feco 
ne tira , ò indirpearabiluacntc 
le prefuppone. 

Accompagna/? con cfsa la^ 
Fede , che fcmplicc efser de* 
oe la Fede in non andar inue- 
fiigando curÌQia ciò che noo 
vedci fottoponcndo con fom- 
milBonc i*incclletto,à quanto 

riuelato da Dio* Vi fa lega 
rHumihà.qual feinplke od 
proprio codofcimento y repu* 
ta tutti gl'altri di fé nefsa^ 
maggiori. La Candidezza de' 
Giudizi) , quaTappIica in be- 
ne ) quanc'ella vede , e fe fcu- 
far non può Patto > giudica^ 
jnai Tempre retta l'intcnt/onc. 
La Modeflia de' fguardi, elaL» 
Cufiodia degli occhi tanto 
oecclstrìa i farsi» che oalitia 
Qon vi cocri ' per imbrattarli • 



La Prudenza» chi"! crede reb- 
be? Si, la Prudenza» ò è parte 
di quefla Simplicità « ò fa ca- 
merata con cfsa > datale per 
Compagna da Chrifto iftcfso, 
all'hora che difse ; ( b ) Ejìotc 
Prudentts ^/icut Serpentes , ^ 
Sìmplicef ^ ficutColumbs» hM 
Cafiità»la Sincerità; mà fopra 
tatto la Retta^ iotèntione d 
l'occhio fifso in Dio folameii- 

te* 

Confiderabile è quella te* 
nera efprellione ) che fà alla.# 
fua Amata lo Spofo de* Sacri 
Cantici > nel confefsarfi da lei 
ferito nella mira di vn'Occhio 
folo. (c) Vulnerafii Cor meum 
S^rqrmea Sfonfa in %mu^^idùm 
rum iuor9^m% Mà per qual ra- 
gione da Tn'occhio folo » ej 
non da due? Se vn'occ}iiata fi 
colpo) rad dòppiarà i colpitoci 
raplicare li fguardt; e fe cotu 
yn'occhio ferifce il Cuorc^ » 
con due aagiung crfdo ferita à 
ferita farà più mortale la pia* 
ga. 

Malamente la difcorrigmo. 
Jnyno (dice ilDiuiooSpofo) 
in vno oculorum tuorum* Nel- 
la fcuoladi Dio» chi profefsa 
di faper più » sà ts^no degli 
altri » ed i riputati ignoranti 
B 



« da- 
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'digli baomìU»rooo piii fcieiH 
tiaci» e pih doctLL'effeinpio V 
habbiamo chiaro ne' Santi 
Paftori,quaIì quanto più fcm- 
plici tanto più furono illumi- 
fiatì> ineritandon«}Chc ad c(Ti) 
t non à Filorofi , non à Dot- 
tQÙi DO à pcrfone erudite l'In- 
carnata Sapienza fi manife- 
ftaflc; ficomebeocrofferuò 
AgoAino: ( a ) ^SHanififtatm 
ifi ifgò Itfus ^ non d^is &€• 
PféNtakt nàmfnt imperitia in 
rujiicitate Paftorum. 
^ Vn'Occhio, sì , vn'Occhio 
è qudloj che il dmin Ctjorc^ 
f crifcc I vn Occhio c quello , 
che rinnammorai In vno ccu- 
ioFum tuorum- Ma che frgnifi- 
ca vn^Occbio loie ?Non"ailrro 
che la fìmph'citi degli igitar* 
di « Vó' Occhio per Dio folos 







Iti 





Noh deue il Chriftìano ha- 
lier ifiabili) e varie le pupille» 
cconliceoza di fguardi irre- 
golari vagare hnrinqucAo» 
borin quell'altro oggcttoivn' 
occhio aii^anima bafta»vn'oc- 
chio -che raccoleo non fi dif- 
illa > che df ittO) con la mca^ 
inteotione > à Dio folo fi ter- 
inina;Qìianto fa» bs dcne pet 
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piacere i Dio % indnztatlo i 

Dio ) principiarlo da Dio 9 

profeguirlo per Dio, e finirlo 
in ordine à Dio , ne fare ) nè 
dire > nè pur penfar cofa alcu- 
na ) che à lui non pofla ordì-; 
narfi. 

Quell'occhio, queftWoc- 
chio, la Tanca Simplicìtà de' 
fguardi » quella è» che piace i 
Dio » quella, che rinnammo* 
ra, rrapaflando|li il Cuore di 
parte à parte: Vulmn^/HCvr 
meum in vno oculorum tuoru. 
Sentimet! fono qucfii di Gil- 
berto Abbate, le cui parole» 
airintcnto noflro nella confi- 
dcratione di qucfto paflfo non 
deuono cralafciarfi ; (b) AJpe^ 
Bnrafptilnm pronoM% idei 
iuù Hinm ttntn vnlmrnrefra^ 
fpeBnJOoAt $uifsmper.nd Do* 
mìnum , vt nmoris tni nnfiiur 
tapiatur , iliaqueafnr €rinÌ€n* 
lìs. Nfi tamtn dicit in ondÌJy& 
crintculis quafi in pluribusìfed 
quafi in vno . Si plures babes 
ocuìost omnes alios claude , vt 
hoc vno vtaris. Spiegando in- 
di qual fia queft'Tnico oc- 
chio, profiegne à dire: 0€ulns 
funi vnus efi^ purus tfl^ vnus 
eft,/iad plurn nonrfl%vnus 
fiquùdnmmH pmpUJicntns^ 



(a) S.Àuj>uft,ftrA|i«jc Bplph. | Gab.Abb reni.J6«iii Cair. 
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& JinBuh & iìr^t in vnU ftammontà Vciginci MariaJ 

eft* Non J^xujy non diffufus^ no Maddalena de Pazzi » Icj 

/parfus in multa . Oculustuus furono da Qaefti date venti 

vnus eft fi imendis > & \ntums Regole da offcruare per giu- 

fimper in vnum > & in iiiuMUt gere à grado di perfcttioao 

vnum* maggiore ; di cui la fecondai 

Confiderabile c qui T am* fu : (a) Procurarai conforme al 

m -^ef^ramencoiche ci dà que* fuo potere 9 ed alla graiia du $i 

fio Dottore in qnclk parole^: darò di bauer tanfi occbh qua^ 

Si piures babes actdos 9 omnes U anime ti concederò . Tutti i 

alias claude^à' boe vno vtaris. Prelati i e Rettori di Aoimo 

Chi hi più oeehi li chiuda cut dooidbbciip hanere gli occhi 

ti)e di vn' occhio folo fi Teruas al aumeto ^1Ì^ Anime d tii- 

in quella guifa, che il Caccia- no da reggere • Quefto è ht^' 

torc prouifto di due occhi, ne uer molti occhi, ed hauerli co 

chiude vno, acciò con la mira meritojnc di qucfti occhi par- 

d' vn folo regolado il fuo col- liamo, perche quefti moltij 

podianclfcgao > chciìpcc- nella loro dluifìoneconferud- 

figge. no i'ynitn, perche tutti hanno 

Giàche Iddio da yn fol'oc* la mira fteflTa di condurre T 

chio fi confeiTa ferito, con va tm'me à Dio. Quello cbo 

occhio feriamolo* Si chiuda- dobbiamo deplorarcfono Itj 

00 dunque tutti eli altri o^- pazzie degli huomioi > chci 

chi» bafta che vn folo ne refti moltiplicano gli occhi nonJ 

^pcnotOmnesaliosclaudrMi perii Creatore >roà per le^' 

perche (7«i«f/<f/w/,fc naturai- Creature i non per mirare il 

mctuc parlando nò hà T huo- Cielo , ma per guardare coii-a 

mo più che due occhi ì vario fguardo il Mondo. Efli 

Due ne hà il corpo, è vero; profcffano haucr vn' occhio, 

md r Anima ne hà , non Ci sì mà in cui liuida vi campeggi 

quanti . Chiamata vna volis.» Tlnuidia ad offeruar gli alcrui 

dai fuo Spofo Diuino,qttal beni per atcriflarfcne; vn altt^ 

Sacramentalmente all' hora^» occhio > mà in cui humida vi 

viceuuto haueud) la di lui in- galleggi laLìbidin^ i vaghe^- 

- giar 

(a) Io Vi(«S.M..M2g(I.dc Pazzie p.i.c)p i«-. . - 
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giiir bdleifitt fralifper inquie- 
rarfèneHcfidenindole f *vo al- 
altra occhi asmi in cui varìaj 

vi pafTcggi la Curiofità ad in- 
ueftigarc i fucccfli quotidia- 
ni per appaflfìonarfenc fcnza.» 
fapcr à che fine ; vn altr' oc- 
chio, ma in cui gonfia virific- 
da la Superbia» che facendolo 
trauederc, fà che miri ogni al- 
tro con fopraciglio » ò coa> 
' guardatura fpreziEaote s va' 
altr* occhio i ma chi li contai 
tam> 

Rifletta cìafcheduno à fo 
fteffo, evi rauuifaràocchi,n5 
à coppìcjmà à do^zenc, à ce* 
tinara,à migliaraj che tanti no 
ne hauca Argo iflcfTo , che ri- 
pieno n'era da capo, a piedi* 
Rifolutione qui ci bifogn.^; 
egli è occefTario chiuderli 
tutti; onirns ali^ daude > e te-i 
nème apertovi! foiose fioj 
quelPvno chio Dio fi iffifTa.; 
Quello ch'altro che Dio noru 
riguarda . Quefto è l'occhio 
femp!ice,c quefta è la fcmpli- 
cirà degli occhi , quella coiu 
cui fi forma il primo Pafiore. 

Il Profera, fecondo V intel- 
ligenza addottane di S. Ber- 
nardo>chiama qfio Fattore B- 
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iim manififiare c^rMBptfsim , 
dr. BfiraiiD in Ebralcoinella^ 
Doftra lingua s'interpreta Aii* 

mento. Ne meriraremoappu- 
co la dcnominatione con la^ 
fimplicità degli occhia poiché 
rendendo quef^a comechè à 
Dio ordinata > tutte le noflre^ 
opere meritorie >crcrceremo 
di momento in momento; fi 
aumenutà in noi il contanti 
del merttO) ed il capitale del* 
le vlrt& ; oiide ben dir potre*- 
ffio di haucc Efraim io caliu 

S- V. 

m 

Sleguc à quelli degl'oc- 
chi, Taicra iimplicuàila^ 
fimplicità della Bocca. 

Simplicità della Bocca è la 
Veritàsmà Verità fchiettatc^ 
sézafucbitVeiità ignudale sS 
za omamCtis Veiità pura^ Ve«* 
Hti difaetai Verità ricca fol 
di sè ficfia^qual capeggiar de- 
ue in bocca d' ogniuno chc^ 
defideri piacere à Dio. 

Quefìa Verità dà lo sfrat- 
to ad ogni parola, ò colpeuo- 
le.» ò inconfiderata ella fisui 
inimica giurata d' ogni lin- 
guaggio» ò doppio» ò flranie- 
ro i incompatiWIe con. tutto 

ciò 
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CÌ& che dlfgufta Dio , offeade 
il Proffimo>ed aggraiiarAai^ 
ma. 

lAnsendo i fuoiDi(cepon 
A parlate il Macfiro diiiiiio» 
dà loro vba Lcttiooc Boho 

imporrante > dicendo : Sia il 
voftro difcorfo: Sì) sii nò> nò; 
poiché nel trafgredire qucfti 
limiti, non farete immuni 
coJpa> che tutto il di più che 
direte) merita nome di male: 
(a)Sf> /emù %t€fi€r^%eJhnon% 
n&tQmd 4tuti'm bis abuttda»" 
tìài^ à métlo fft. 

Cooucngooo tutti l fieri 
Dottori nel dire , eh' Egli iiu 
queile parole ififegni lafim- 
plicirà della Bocca. Ma feda 
lettionedi fimplicità di par- 
lare , à che fine incarica la rc- 
petitione delle parole, coma- 
dado il dire due volte il si, & 
il nò» efiy eft^ ^«iquando 
par» che più fecnplice parlare 
fia il dire vna cola vna volta 
fola» che ripeterla due. 

PrcndiaDUO lume per larìf 
pofta dairApoftolo«Egliiiclla 
feconda Letceraicbe fcrrueà t 
Corintij dal bel prIcipio>c nel 
primo Cnpo di cflTa, facendo 
vna bccue Apologia delle Tue 
Prediche: Viua Dioidicc^che 

i(t) Matti. f.Sf^ COi>^*A«i< 



non mai le mie parole fi coo^ 
cradKTero > nè mai in bocca^ 
mia fi oflèruò il Si , ed il 
ciiitb io vn tempo: (b) Ptdelù 
0UiemDeus9^uia firmo $i^kP% 
quifuit apud vot% nm efiiniì^ 

10 Efl,& Nom. 

Che GgniEca EJ^ 3 & Nof^ 
O che brutto linguaggio 5, o 
deteftabile è quello d'vna lìn- 
gua incorante} c'hora la dice 
in vn modo> bora in maniero 
contrarie refprimc i La Veri- 
tà è vna» ed è Tempre riftefTa» 
non fi trotta al ficuro doue fra 
loro fi contrairiano V efpref^ 
•fionL 

Mi tocchiamo piìiòei (oh* 
do del Sacro Tefto> e rintrac- 
ciamo ne' Tuoi principi; la^ 
chiarezza della Dottrina di 
Chrifto . Ogni parola d' vii^ 
Chriftianojperchcfia quaref- 
fer deue ) ha da eflèr da luì 
detta due volterà 

La differenza > che vi è 

11 parlare di Dio» ed il parlate 
diélltittomo è»che Iddio qua- 
do parlar» parla vna volta > o 
dtceduecofe. Così ceratte- 
fìa il Pi'ofeta : (c) Semel locu'- 
tus eft Deus , duobac auHìuif 
quia potejlas Dei ejl.é* (ibi Do- 

mine MifirmrdÌAjt £ l 'ii uo - 
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mo à dir bene vna cofa, è nc- 
ce^ario che la dica due vol- 
to. 

Mi perche rHuomo duo 
volte ? Mi fapredc voi à dire; 
perche Iddio paria vaa hUs 
volta ? La ragione è> percbo 
Iddio parla col Cuore » e dal 
Cuore ; nonefce la di lui pa« 
fola dalla bocca,mà dal Cuo- 
re immcdiaramcnte prorom- 
pe 1 fi come egli (IcfTo ce Io 
tMRci per bocca del fuo 
Profeta. ( a ) Eruifauit Cor 
meum verbumhonu. Se i'huo- 
moparla(re> come parla Id- 
diojancor'eglì col Cuorc»ba- 
ftarcbbetcheparlafle vna vol- 
ta. Sé haoeilc la bocca nel 
Detto» e nel diflerrarla» mani- 
teflaflc i chiunque gticpre- 
fence il Tuo Cuore» vna mezza 
parola per dir cosi ^ farebbo 
fufficientifiìma à farfi inten- 
dere» e farfi crederei ne vi fa- 
rebbe che opporre i fuoi dee* 

II punto fiàs cheeoihab- 
biamo ti Cuore nafcofto» e ri« 
concentrato nel petto s cla^ 
bofcca à vtOa di tutti > e ndP 
alto dei vifo . Quefto ci oblt- 
ga à dir due volte vna cofa^» 
Tiia nel Cuore i l'altra con la 



bocca ; e che /la quello j cfio 
dice publicamcncc la bocca^» 
riftcffo, che dice il Cuore nel 
fuo fecreto; Bfi'^cft\ non^ noiu 
Non è buono quel parlarejiii 
cui la bocca dice diuerfanig« 
te da quello > che la fcnte rei 
dice il Cuore, (b) Dwitup ifi 
cfi(è fpiegatione di Alberta 
Magno ) quod fi eft affi^math 
in corde-i fic eùam in ore\ò-fi^ 
cut eji negatto in Corde^/ic end 
in ore. Il crauiar da qucrta re- 
gola > tutto c doppiezza! nel- 
la fua ofTeruanza efatta con- 
fitte la Stmpiicicà della boc 
cau- 

Cooquefle due Corde iiè 
da coofonar la terza i iènti- 
òiento di Rabano » e fono l'o- 
pere c6cordi con le parolc;(c) 

Ideò dicitur bis efty fiuè non 
non > vf quod ori sffiymas ope^ 
ribus proba > d^ quod verbis 
negai fafUs non confirmes • 
Si che la Simplicità della-j 
bocca haucr deué due rifpct* 
ti tutto in vn tempo > voo al 
Cuore ) che cosi la fcnta} vn* 
altro alle Maniache non fi dif* 
fetmino nell'operate • Ginn* 
to Thuomo à qoeifai pcrfet- 
tione)può dirfi arriuato à gra- 
do altiifimo di Santità^ à fen- 

• 
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cimento di S. Girolamo 3 qual la tcflimonianza > che glie tiG 
fcriflc à DcinMriade:(a) rende la Sacra Scrittura; ( d ) 

autem SaBtor fot^ effe -^quam laccò autem Vir fimplex hahi^ 
qui vtrd SimpUciMis Virtù* tabat in tabernaculìsAz fi|Dplf<« 
temiemisnunquamahudcor^ citàperò di cui era doiato# 
de pr$$mttti aliud ort^ vultuqi era voa fiooplicità parcicoUfC 
mentitur • E noi arricchiti di di Bocca; me lo fa dire il Pa* 
quefta Simplicità , poffiamo rafrafteCaldeoila cui Traduc- 
promettcrci di riti ouar Dio > tione è : ( e) lacob erat Vir ìtt'* 

ed e (Ter ammeffi allafua diui- teger , & Mwtfier Domus Do'»^ 
naprefcnza. iiritta, 

Vn gran nome fu impofto Paftore fempliccdi Boccai 

dalP Angelo al Patriarca Già- merita di preualer con Dio» C 

cobbe» quando gli dilfetchcu d'hauer Dio frà le braccia^^ 

non pib ) qual perilpaffatoi Vnfomigliante ne de/ìderia^ 

Giacobbe > mi dourebbe ìvu mo nel noftro PrefcpiO) c con . 

auuenire chxamarfi irraelc:(b) eflb foppliremo al Secondo^il 

HeqMfuamiinqttiSy la$ob ap* cui nome cobcretitemeoee alP 

fittahitur nomm tuum^ fid Oracolo del Profeta» è 

jr/?4«/ • irraele è Ififteflb cho min. 
huomo potente co Dioj e che Di quefto Patriarca dice il 

preualc con elfo: Praualens Sacro Tefto,chc quando nac- 

i^^-i^.In fatti egli lottando tue- que gii furono impofti duo 

tavna notte con vn' Angelo, Nomi, Tvno dalla Madrcj» 

che faccua k parti di Diojsù'i quale chiaajollo Bcnoni ^ 

far del giorno ne riportò Ja^ che vuol dirc . Figlio del mio 

vitioriaionde il Celclle Com* doIorc:('f ) Vocauit nomn Fi" 

yetitore gli diffc : ( c ) GoitSrs li/ fui Beuoniy id^ ftìiusdpUh 

Q)eum/orfù/u0ù ris mii s Pakro dal Padre dai 

Donde nacque timta cni tii detto fientamin v ch'i 

coiaa in vn' huomo ^ Dallas Kfteflb , che Figlio della de- 

SimpUdtà. Egli era vn Pafto- ù.xzxPatcr vero appellauit eum 

rello aflai femplicc , fecondo Beniaminyideft FUius dexterd 

C V . 

0; I.H.'er.Fpift.adDemctr. f b )Oal.|t,»|, (c) ftid. (4}6ca.t/.S7. . 
(c; ChaW. (f}G«a.i|.it% 
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• L'ifteffi due nomi riporta^ trui . Qucftt te»! fpccic éi 

vn'huomo, che profelfa Ji-» Simplicità>p dir à primo che 
Simplicicà della Bocca.Bcno- cofa importi, nor> è altro, che 
ni può dirfi > c Figlio di dolo- vn ponerfi fotto i piedi qual- 
it i sì perche la Verità parto- fiuoglia humano Rifpctco. 
fircc odio, si perche ben fpet Nel Mondo^in cui più gcr- 
fo non fi pone in eiTecutione ©ogliano i vitij 5 che fiorifca- 
ciòehe fi fenre nel Cuore^fen- 00 le Virtàifrà canti yiti) con- 
«a amarezze » e (rauagli del erari) à Dio , non Te n'è ai- 
Corpo, Poò altresì chiamarfi tro Vitio tanto di Dio Ne- 
Bcniamin , c Figlio della de- mico , quanto il Rifpetto hii- 
(ìta ) eh c taiit© , quanto dirò mano. Lo dcfinifce Cornelio 
prcdcftinaro , ed accaparrato à Lapide , c per definirlo no 
per il Paradifo . Ce ne aflicu- prende in imprcfto i termini 
ta il Sauio ne' Proucrbij : (a ) da S.Girolamo» e da S.Anfcl- 
^uiamèulat/imflifiter^aluui mo: Vn'applicatione fìrauolta 
rriA . deirhuomo à gli altri huonù- 
$, VI» iii»qualpercattiùarnelabe- 

neuolenzafe pefcarne arbitrii 

CI manca finalmente il di fauorltfià Tempre pronto i 

Ter20 Paftore > qualc^ violare la Diuina Legge , ed 

nei noftro miftico Prcfepio ofendcrc Dio : ( b y ^0 

vien rapprefcntato dalla Sim- ìtàhominibus ajjentatunhomi^ 

pliciti delle manijriftefTa che numfauorem-i gratiafn..* 

-Simplicità delie operationi. captat-, ^vt parafus Jit Dei Le^ 

Chi vuol far da doucrO) ed gem violare , TJeumque offìcn^ 

e rifoluto di ritrouar Dio^de- dere . Ecco vn Dagone » ctie^ 

ne operar da Paftore ; cioè fi adora à vifla dell'Arca; ed 

portarfi da habitatorc foliea-' va Vitello > che s'incenza ìvu 

f io deUe Campagne, qual'at- fittela di Dio, che detta la^ 

eeade tutto à (e fteiTo» e al fuo legge sbl Sinai. Tutto fi Ipier 

Gregge > non da Cittadino, ga^tutros'intendealiblopro- 

qual per Io piii Corteggiano, nunciare il Aio nome: Rifpet- 

fià cutco iatento è piaf ere al- co hu mauo. 

Que- 

* (a> pMH,»8,it« (b) CaffAel.iLap.iaGal».i.iW 
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Qaefto rincgò Chrifto con 
I a lingua di Pieti:o,lo condan- 
nò à inorce con la mano di Pi- 
Lito, ed ogni giorno lo croci- 
fise di nuouo col Cuore de' 
Chriftianis che di lui (i vergo- 
gnano . Così non fufle^ e non 
Te ne vergognaffcro ; poicho 
mentre Turchi ,c Pagani ten- 
gono inuiolabili i precetti » è 
dell'Alcorano > ò di altra loro 
Legge, ò empij) ò profana j i 
Chriftiani non fi fanno fcru- 
polo di publicar MafìSme con- 
trarie air Euangclio ; & ad 
ogni punto trafgrcdendolajj 
moftrano il poco conto , anzi 
lo fprezzo, in cui tengono la-i 
Santa Lrgge di Dio . Male- 
detto humano Rifpetto 5 per- 
uertimcnto delÌ'c(rcrc,confu- 
fione del Mondo ; vanirà, clic 
infatua il fale della prudcn- 
zajtignolajchc rode gli acqui- 
ci de' meritr,rcócerro deiror- 
dinc delia Natura > fuiamcco 
della traccia dolciilìma della 
Oraria : ( a ) Hoc igitur omnia 
peruerdt (diciamolo col Boc- 
ca d'oxo 'jffoc vttiuerfum Orbem 
ttrrarum perturbauft'iquGmam 
hominum refpecìu omnia faci» 
mus-, tn bonis opcribus nulla 
nobis cura eft* 

(a ) Chri f-fiom de Contcmn. laud. & 
(c) i.Cor>4<4* 
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Nò nò> non fia mai coii tri 
noi i diamogli lo sfratto da' 
noftri cuori. PorgiahioTo roc- 
chio 2 S. Paolo, che protefta^^ 
(bj Si adbuc hummibus placC'* 
rem Chrijlt Seruuj non ejjìnuj^ 
Io non hò da far conto, nè dì 
ciò che dicono, ne di ciò che-» 
vogliono gli huomini . Il mia 
Giudice è Dio xCc) ^j*i au- 
tem iudicat me , Dominus ejì • 
Hò da dar conto dimefìcfso 
à Dio , e non 3 gli huomini. 
Iddio mi ha dn giudicare , ed 
Egli mi caftigarà fe difetto , c 
mi prcmierà , fe la mia vita è 
innocente . Giudicano ancor 
clTi gli huomini,mà à me nul- 
la importa. Giuditij Diuini, 
ed huniani fi contrariano frà 
di loro : Noi ne n polliamo ri- 
partirci in ducpiaccrcà Dio, 
ed à gli huomini. Mi roga pur 
il Mondo per vn R uftico, e mi 
reputino gii huomini per mal- 
creato: Voglio piacere à Dio, 
e non ad cffi \ che fe vole/§ 
compiacer loro>non farci Scr- 
uo di Cicsìi Chrifto ; Qhrtfti 
feruus non ejfem. 

Lo manikftò Iddio fiefso, 
e ce ne diede Lettione di fua 
bocca ncli'inuitOj che fece al- 
C 2 la 

,omiQua3 iudicijs. b) Ctlic*j>i9* 
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la Spofa de* Sieri Cantici, al- 

Thora che le óKsci (a; Surge 
Amica mea , fpeciofa me a , & 
veni: Columba mea in forami^ 
ni bus petrs > incauertia mace^ 
Mi oftende mihifaciem tuam. 

E' parere di alcuni Dotto- 
ri) che (ìa inuJtara TAoima^ 
fpofa à rltirarfi ne' buchi del- 
la pietra % e nella caucrna del- 
la macera s ma perche^ corno 
oiTerua Vgon Cardinale^ non 
fa buona coflruttione gram- 
maticale: ( b; Mwus Gtam- 
mance dicitun Veni in forami^ 
nibus petrX',prò 'ueni in f or ami' 
fta petra ; fono altri di fenti- 
mcnto» che anzi fuppongafi 
eiar iui le dimore » e che fia^ 
inuitata ad vfcirne. In vna cai 
fentenaa è Orìgcne>che ferir- 
le: (c) EuoeaturtAnimaiX" 
tri murumm 

Quali fìano la pietra > e la-i 
macera , ne' cui buchi , eca- 
uerne l'Anima fà Tua ftanza) 
può intcnderfi in buono,ed in 
liniftro fignificato . In fenfo 
buono la pietra è Chriflo » 
b macera è il fuo Corpo (a- 
cratiffioiDituttp traforato nel- 
la paffone» coperto di piaghe 
da. capo i piedi» io qucllop^ 
gttifa che vna macera dipic- 
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tre » non hi contfonatlone di 

parti vnitC) mi è tutta Tquar- 
ci) e fenditure, e fra pietra, zj 
pietra vi è qualche fpatio,chc 
la difgiunge)e più delle voice 
vi n forma qualche cauerna^» 
ia cui piccioli animaletti vi fi 
ringrottano. In quefia pietra^ 
'sfoifau , e fra le cauern^ di 
queftadiuina macera fi ritira* 
no con la mediratione rAni« 
me innamorate delCrocefìflb; 
quali fono inuitatc ad vfcir- 
ne, quado dalla vita contera- 

flatiua fono da Dio chiamati 
gli cffcrcitij della vita atti- 
ua J come e accaduto à tanti 
Santi, che dalla folitudined^ 
Chioftri fono flati canati 1 
forza ) per darioroil goueroo 
delle Chicfei come ò vnS* 
Martino i che fil Vefcouo di 
Turonia^ ò vn S. Andrea Cor- 
fino,che fìi Vefcouo di Fiefo- 
li , ò vn S. Pietro* Celerino, 
che fìi confccrato Sómo Pon- 
tefice; c fi come auuicnc à ta- 
ti Rciigiofj che dal ritiro del- 
la Cella iono dall' obedicnza 
deftinati all' eifcrcitìo dcila^ 
Predicatione » e doppo bauer 
profittato nella propria, eletti 
I guadagnar le Anime altrui; 
il che è vn dir loro: Qfiendt^ 

mibi 
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mhìfatiem tuam* ( a ) ^afi 
dicat ("ripiglia il citato \(go« 
mjtti quifccretum contempla^ 
tionis y é* otìum amai > qua in 
Jorammkus fetra^à' in fauer^ 
na maceria babiias ^ farge , ò* 
tgrederCi & veni pradicare» 

lofignificatodi male, pic- 
tn è là Terra , che è vn fafTo 
in mezzo dcirVniuerfo , o 
Macera non è altro che ii 
Módo.Nó altrimenti che vna 
Macera di quelle , che fi fot- 
mano à cuflodia delle Vignés 
e de' Giardini > muro ifecco» 
e fenza calcina , che lo tenga 
ftabile in piedi > anzi conge- 
rie di pietre fcnz'ordine porta 
vna fopraPaltra , ad impedir- 
ne de* Giumiti Pingre(ro,pof- 
fiamo figurarci il Mondo > o 
per la cófufione, che vi regna, 
e per Tiftabih'tà che vi fi prar- 
fica ) c per il poco fondamen- 
to che tiene , pendendo da vn 
fcmphce cenno di Dio il va- 
riarlo, Io fcuoterlo, il diftrug- 
gerlo. Io queda Macera Tcoo- 
cercata , e fcnza glutino vi è 
la fua Caueraa j fctc brambfi 
dlrauuirarla,e di fapere qual' 
cllafia?Ncliiaccuraca cfpofi- 
tionc, che fà di queflo paflTo 
l'erudito Giskrioj vi dirà,chc 



( a ) Hugo dr. ( b ) Gisfier. Uc eupoft^j 
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fono i Rifpetti human! : ( b ) 
In bae maceria efi ob/curijlm 
ma 9 aetortwSffimaHnmanom 
rum Refpeófuum Cauema. 

Surge i Non dimorar coftf,' 
dice all'Anima, che vuol pia- 
cergli Io Spofo Diuino x.Veni 
Columba mea in foratninibus 
petra in Cauerna maceria • 
Vieni a me mia Colomba,che 
ti troni imbarazzata ne' bu- 
chi della pietra, e nella Cn- 
uerna della maceria. Fà cheti 
vegga : Offende mibifacienL^ 
fuam i Efci fnora allo fcoper* 
to > non d à proposto per te il 
nafconderti fra la confufionci 
pericolofa di coccfta fconccr- 
tata maceria. 

Sono le macerie al propo- 
fito per i Serpenti,che ftnfcia- 
dofi per la terra , fi nafcondo- 
no volentieri fra fa(&> non per 
le Colombe! che prouiUedi 
ali,furono create à fpatiar vo- 
lando per i'arìa. I Serpi sUiti^ 
efse dimorino ; Huomini ver* 
fipcili > che mutano ad ogni 
punto colore, chebenfpcfra 
cambiano fpoglici che per al- 
zar la certa, non fi curano di 
ftrafcinar tutto il corpo >cho 
mirano, ed auuelenano ; cho 
abbracciano > ed vccidono» 

fchia- 
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fchUui di catena del Mondo, 
impegnati dallccalcagnafin-. 
io cima de' capelli negli hu- 
mani Rifpetti.Per eflS fono al 
propofico le Caueroc della- 
muccria.non per le Colombe. 
Anime Colombine, il cui co- 
ftitiitiuo cvna candida Sim- 
plìcità, quali altro fine no ii^ 
hanno che di piacere à Dio , 
ed in tutte le opere loro ac- 
certare il di lui i'anto compia- 
dineDC0 9 dcuono fugirneto- 
ftoydeuooofaidarne affatto, e 
qucfto loro s'iotima nel dirle; 
Surge amica mca , fpeciofa^ 
meay & veni i Columjfa ma tn 
foramimbus petra , in cauema 
macerUi oJUnde mihifaciem^ 
tuam. Così il citato Gislcrìot 

Ìb) Froptenà Sponjus ab 
Hittfcemodi cauema maceria 
Cclumbam fuam auerfit , 
• ioque paffo finita, vt m eamfefe 
éibdat > nàm alioqmin Columba 
eius effe nequaquam potcfl ^te-^ 
ftt Apofiolo , qui aiti Sibomini" 
bus placerem , Cbrìfti fcfUUi 

non ejpm. 

O e qucfta dottrina profon- 
damente s'imprimefTc nc'cuo- 
ri de' C.hnftiani, quali fono le 
Colombe di Chrifto, imbian- 
cate nel di lui pcetiofiilìmo 

(a) Gifici'c* 
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fangue, loro nel BattcfimojO 
neg[i altri Sacramenti com* 
municatol O e tutti fi gloriaf- 
fcro di effetlo, profcffando 
publica oflcruanza de' Co- 
mandamenti diuini>e regolan- 
do la propria -vita fecondo L 
precetti di Chriftol 

Mà ohimè > che non è così» 
Quanti ftimano à vergogna il 
tolcrar fcnza nfcntimcnro va' 
ingiuria > Mà io voglio dircj 
cofc più facili 3 nelle quali il 
fenfo non ripugna i mà il folo 
Rifpctto humano> né impedi- 
fce il lecito, il lodcuole,il Tan- 
to effercitio . Qa mti hanno à 
(corno , che altri V offcru i- 
no frequentare i Sacramenti.^ 
Quanti fi arroffifcono di efler 
colti inginocchioni adorate? 
Quanti {i vergognano 5 ò di 
mortifica rfìjò di profcffarmo- 
dcftia , o di tadi à ccnofccro 
ritirati, ò di vi/ìtar Carce- 
ri , ed Hofpcdali 9 ò di acco- 
gliere poueri , e pellegrini , ò 
di far altri atti di oflcquioi 
Dio 9 £ di profitto de' profli- ^ 
mi) impreirionati daqoelie^ 
propofìtioni : Cbeft dirai Cbe 
diranno > Cbe dice il Mondo^ 
Che ve parlano gli buominti 

Onde con omiflìone danne» 

u.ole> 
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T{£L presepio: 

noie» quftndo badano à i fen^ tionh che quefta è la vera , G 

cimenti degli altri» crafcurano canto neccbaria SimpUcili 

ì vantaggi dell'anima propria» delle mani* 
e danneggiano irreparabil« 

^ mente fcfteffi^ - ' S. VII.' 
Lo diffi , e Io torno à dire.'? 
moftriamo di vergognarci di HT* Riplicata dunque cfscr 
Giesìi Chrifto . Purghiamoci 1 dcue ia Chriftiana Sim- 
Chriftiani mìei cari da quello plicitd; di Occhi , di Bocca) c 
biaiimo» al nodro bel Nomo di Mani; d'Incentione) di Pa« 
tanto pregiudiziale • Bottia* role , e di Opere • Con efse 6 
mocì ogni Kifpetto humano fnpplifcono % anzi fi formano 
dietro ìt fpalie » anzi ponia- in maniere rpirituali Tré Pa«> 
mocelo Torto 1 picdùRifolttia- itori» da foftitoirfi è i Tré» che 
moci voa voIm per Tempre di fiirono £itti degni d'interne- 
piacere à Dio » e vengane ciò' nire al Prefepio > in cui nac- 
che fi voglia. Muora il Módoi que fatt'huomo il Figho di 
Viua Iddio : Dicano gli huo- Dio : Paftori femph'ci) mà più 
mini cièche loro piace i noi fempìici di tutti gli alrrijSera- 
vogliamo fare quello ^ à cui plici di Occhi nel Vegliano, 
fiamo tenuti . O che Tanta > ò Vigilantes'» di Bocca)nel Tona- 
che bella , ò che nobile rufti- re, e cantare, TibU^/eù fifluU . 
cità) degna in vero à cofticui- iantutcs , e di Mani nello (la- 
re vn Paflore del fortunato re attenti à fe fteffiicd alia io- 
Prefepio di Betteiemme. ro cara Greggia : Cufiodièntes. 

Il Nome dato al terzo di vigUhsnoBis fuperGregsm^ 
cffi è quello di ilf «04^^, che fuum. 
s'interpreta Ohlimo \ Obliuio- Quefla loro cu flod in parti- 
ne. Egli è d'vopo fcordarfi af- col^armcntc imitar noi dob- 
fatto del Mondojnon riputar- biamo , vegliando di guardia 
lo, non farne conto alcuno, al vario armento nof^ro de* 
trattar come fc no vi fuflc;mà Pcnfieri, Paffioni, ed Affetti i . 
folo prezzar Dio , ed hauerlo acciòche il Lupo infernale^ 
auanti per oggetto, e per re- vedendoci dcfli , non ardifcà* 
golt di tutte le noftrc opera- infidioTo di auuicinarfi à far- 
ne 
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ne fccmpio > conucrtendo Io 
floftre ricchezze in Tue prede. 

Serali ci ritroucràrÀngc- 
lo del Signore , ci parciciparà 
le buone nuouc della di lui 
Nafcita. Anziriaeffo Pargo- 
letto diuinoi per mezzo delia 
Gratta > fi degnarà di oafcerv 
nell'anime noftre » e co i lumi 
fuoi manifeftarà à noi fé me- 
deHmojch'è quello , di cui lo 
.preghiamo in qucfti Eflcicitij 
di Apparecchio al Sacro Na- 
tale. 

Perche li facciamo col frut- 
to ) che ci prefiggiamo) auua- 
lorateli con la vodra procec- 
tione Madre degna di Dio 
MARIA VERGINE , Voi, 
che fece Efemplare perfèttif* 
fimo di tutte le pib eroichcLi 
Virtù .Voi, sii lacui intercef- 
lìone fi fonda la fperanza di 
tutte le fante Virtù, fi come in 
pcrfona voftrajfccondo il fcn- 
ib accoraodatitio , che gli dà 
Sanca Chiefa » lo dilTe il Sa- 
oio: fR.)inmc omf^ì Sfa vi* 
tdyà* virtusisi impetrate à noi 
. rimicanii in tutte qlle Virtù » 
che in queSa Efpertarione del 
voftro Parto puri£Smo ci fono 
necelTarie) per difponerci i 
celebrarne dcgnamece la fau- 



fla annua memoria. 

Sia di efsc la prima quella» 
di cui hoggi habbiamo ragio- 
naro,la Sara Simplicità; quel- 
la Simplicuà io dicO) qual piik 
che ne' Paftori di Betreicme» 
ne' vofìri occhi beliiffimimel- 
la voftrafoauiffima bocca » ci 
nelle voftre fantidime maoii 
fpiccò à merauiglìa. ' 

Negli occhi ; poiché cfsi 
fono gli occhi in oi iginale lo- 
dati dallo Spofo de' Sacri Ca- 
tici) e dalla cui vnica guarda- 
tura della mira à lui folo in- 
di i 7 zata> fi confcfTa ferito. 

Nella Bocca; poiché la vo- 
fira Bocca fincera^rutta al fuo 
Cuore corrifpondente > altro 
efprimere non fapeua > che J 
facri fentimenti dell'Anima^; 
ficome ce lo deflc à conofce- 
re all'hora ch'eruttandoli ìi'u 
vn Cantico di Gratitudine» le 
voftre prime parole furono il 

dire: (b) Magnificat -Animai . 
mca Dominum. 

E nelle Mani ; polche Ri^ 
(pecco h umano nò hebbe par- 
te con. Voi > che Interna) ed 
efiernamence fufte tutta di 
DÌO) di cui in faceta di tutto 
il Mondo > non ottante che gli 
fufte Madrcrvi protefiafie hu- 

milif- 



( a } Sedili 4. »/i f k ) LvM.47. 
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mnirslma Anelila: ( a ) Bccc^ 

Aficilla Domini, 

Impetrateci » si > ò Madro 
amorofa) e Signora benigna^) 
grada d'imicarui hoggìi ed in 
aoucQif^ in quelle fante Vk« 

(t) Lac.ft.3t« 



tù.Così tutto in vn tempo, re- 
plicarcmo la vedrà Santifsi- 
ma Vita in noi Aedi, e proue* 
deremo di Pafiori U no&to 
Prcfcpio« Amen* 
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RAGIONAMENTO 

S E C O N D Ot 

I MAGGI NBL PRESEPIO: 




Partorì nó foloj 
huomioi Sem- 
plici % ed ha- 
biutori dello 
Campagne vi- 
cine» mà anco 
i MAGGI, perfoneSauiete 
che fignoreggiauano in pae- 
(i loacaai « fì crasfeiirono ìnj 
Bctcclcmme 9 porcaciuifì oiTc- 
c^uiofi ad adorare Chriflo Bà- 
binoàe fc di Quelli S.Lucajte- 
gi(tra di Quefli la venuta TE- 
«angclida S.Matceo: (a) Cùm 
ergo natus cjfet lefus in Betble^ 
èem Indék in dithus HerodU 

(a) Mauh.».i; 



Supporto dunque con cer- 
tezza di fede ) eh' Erti ado- 
ra (fero il Diuìn Pargolo di 
MARIA ) quello , che lì con*- 
trouerte è> (e ciò auuenne nel 
Prercpio» e nella Stalla nobi- 
lima dalla di lui Nafcica ; Cf 
perconfeguenza fc fiano per- 
fonaggi appareenend al Pre- 
fepio di ChrirtO)da collocarfi 
parimente in quello , che fpi* 
rituale noi ne archiucciamo 
nel noftro Cuore. 

I mociui di dubitarne i ce^ 
li porge ilTefto iftcrtb dell' 
Euangelio.Leggcfiin cfTojchc 
i Maggi quel viaggioicbeccr* 
minarono in Bettelemme % lo 
prtttcipiaffeco dall' Orientej: 
firn Magi ab Oriintiveniriit. 

A 
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Afpicgar ilfenfodiqucftc quanti fc dj? numchìno dal 
parole» fi diuidono i Sacri Natale all'Epifania, trjsferirfi 
Dottori ianokisC di uerlipa- nella picciola Bctcelcmmc;» 
reri. A fFermano alcuni % cho Quindi è > che degli fteffi Sa- 
veoiflèro dalia Perfia > Regno cri Dotcc^ri) alcuni vogliQiip» 
beo nottfcento miglia diftan* che faceflèra il camino io:^ 
te dalla Giudea, : cosi S. Cle- aonoi ^cr j cbc^^ lai^annoi «j^ 
mente Aleifandrino > S. Già* tredici giorni ; anzi S: Epifa* 
uanni Chrifoftc me , ed altri oio vuole che,e per la di(laa« 
dì non inferiore autorità, ri- za de* luoghi,e forfè anco per 
feriti dal Baronio.S. Ilario ci- il lo/Iìego d'vna portatura re- 
tato dal Silueira fcriuc , cho gia> non vi poueflcro meno di 
partiffcro dagli vltimi confini due anni. 
dell'Etiopia. Airri con S. Gi- Quando tutto ciò G dcfTcj 
rolamo, e S.Remig'O rappor- per vero , farcflimo forzati ad 
tati dall'Abuieoae vogliono, efcludere i Maggi dal Prefe- 
che veramente veniffero dall' pio» contro il commune feoti- 
vltime terre habitate dell 0« mento degli altri Dottori»an- 
tienre» le primei che tifichiara ti il feotimento della Cbiefiu 
il Solc>che oafce^quali fareb* fieflk > e di tutti i fedeli , cbe^ 
bero rindie bagnate dall' O- per confuctudìne antica » ed 
ceano Orientale • Si vnifcono i mmentorabile , prattica col- 
con effì quelli, che tengono locarueli in tutte le r.ippre- 
cfTcr (laro vno de' Maggi Rè fcntationi, che ne fà, ò in pi't- 
di Calicut j c quelli > che am- tura, ò in opere di rilieuo. 
mettono vna tradinone degli Non vi è fondamento al- 
Indiani , hauer vno di effi (i- cuno in dire , che Chriliodi* 
gnoreggiato nei Regno di moraffc nel Prefepio oltre i 
Cranganore* quaranta giorni « Anai nell' 

Coerentemente ì quefio Euaogelio habbiamo i cbtj 
fentenzc) riaturalmeate» e per nel quaraotefìmo giorno del 
via homana non crapoflSbilci fuo parto vergineo i fi trasfe* 
ch'eiTencfofi i Maggi partiti ri la Madre punfsima con Ef* 
dapaefìcosi rimoti, ha ueffe- folui in Gicrufalemme , & 
ro potuto in credici giorni» adempiendo pcrbuuiiità 
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I MAGGI 



Legge della Purificatione > à 

cui come Madre Verginea 
obligata non era? adempì an- 
co il Precetto di offerire il 
Primogenito à Dio nel fuo 
^Tempioi e che compica ogni 
ofTeruanza legale» con Tiflef- 
fo Figlio cliuinO) e col fuo 
Spofo Giofeppe ricirofst iiu 
Nazzarcth ma patria: ( a ) £/ 
%ft perfecerum omnia ficUdum 
Legem Domini > reuerfifunt in 
GaliUam » in Ciuitatem fuam 
Nazareth»Q^\x\\\\ l'Angelo del 
Signore auuisò Giofeppe del- 
l'imminente perfecutione di 
Erode , onde fii coftretta la.» 
fanta famiglia a ritiracfi pro- 
fuga neirEgitco» 



il terzodecimo giorno ; e ciò 

poterono fare commodamen- 
te ; ò perche non erano canto 
lontani i pae/ì ) da' quali par- 
tirono > fìcome vedremo; ò 
perche fe lo erano nella di- 
flanza > che dìcoao i ciuti 
Dottori > ò fecero inbreuo 
tempo il camino sili dorfo de' 
Dromedarij velociiquali fan- 
no quaranta leghe s cioè cen- 
to venti miglia in vn giorno» 
caminO)Che vn Cauallo in tre 
non lo potrebbe fare; ò puro 
in altre maniere miracolofejC 
per raìniftcììo Angclico,giun- 
iero nei tcnìpo predetto , fe- 
condo S. Agoflino citato dal 
raedcfimo Vgone: ( c ) Augu^ 



NeirEgitCO appunto ritro« ftinus dicit , quqd Cbrìjio nato, 
uauafi Chrifio i quando com- orfa tfi SteUai qua w/a M agi 



pi il primo anno della fua^ 
Nafcita; onde fe venuti fuflè- 
ro i Maggi doppo vn'anno> 

non I hauerebbero ritrouato 
in Bettelemme ; fi come otti- 
mamente lo auuertifce Vgon 
Cardinale: (b ) ^ui veva urjf 
fiori pojl annwn > quìa fune non 
inutmjfent Puerum in Prafg" 
pioy fed in u£gypto* 

In Bettelemme duque ven- 
nero i Maggi ad adorare il 
Nàto Bambino > e vi giunfero 



inMdecim dtibus miraculosè 
vemruntm 

Stabilito il tempo^ dellaJ 

loro venuta > nuoua difficoltà 
ci fi propone dall' Euangciio 
circa il luogo •> in cui ritroua- 
rono la Vergine col Pargo- 
letto Diuino 5 e fe quefto fuf- 
fe il Prefepio, in cui partoril- 
Ic) ò pure qualche Cafettadi 
Betteiemmei^S. Matteo dice> 
che entrarono n^ia Cafa: (d) 
Etinsrantcs Domum inuene^ 



rum 
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rum Puerum cum ^J^Uria^ 

' Opinione però communo 

è 5 che per la Cafa s'intenda-i 
laStalla della di lui Nafcita; 
qual S. Giofcppe, h.iuendour 
fatto alcuni rcfidij> hauca raf- 
Tettata à guifa di Cafa i quali 
fono quelle Cafertc de* po- 
ucri à primo pianole che han- 
no IVfcita HnoìediataaientO 
nella fìrada. 

Frafe 4ella Sacra Scriccura 
è chiamar Cafa qualfinoglia^ 
habìtatione » non folodi huo- 
minf, mà anco degH Animaìu 
Giobbe dà nome di Cafa alla 
Buca delia Tignuola: (a)Edt' 
ficauit ficut Tinca DomunL^ 
fuam* Dauide'àà titolo di Ca- 
fa al Nido degli Vccclli: ' b ) 
Etefiirn PaJ]}r inuenit fibi do- 
mum > ^ Turtur nidum /ibi 
vbi ponatpuUos fu'js. Mà par- 
ticolaroiente nel Libro primo 
de i Rè ^ dà nome dt Cala ad 
vna Stalla . Rifcrifce il Sacro 
Tefto, cherifolaci i Paleftìni 
infedeli dt refltcìiir t'Arca del 
Signore al Popolo dTfraelej, 
confultarono di collocarla sii 
dVn Carro nuouo, qual fuffe 
tirato da due Vacche fg' aua- 
te di frefco > ed il cui colio q6 



ESEPIO. 2» 

haueflè àncora prouato giò^ 
go; ed acciò i Vitelli lattanti» 
non foflèro ftat! loto di trat* 

tcnimenco, che l'haueflèro la* 

fciati chiufi in Cafa; cioè nel- 
la Stalla > oue erano foliti di 
ricettari .* ( c ) Recludite Vi^ 
tulos earum Domi . Se Cafa (i 
chiamò la Stalla delle Vacche 
di Azoto 5 Csifa ancora potè 
chiamarfì la Scalla de' Giu- 
menti diBettclemmc. Quc- 
fia fu la prima habitationcj) 
e'hebbe in quefto Mondo ti 
Figlio di Dioied in efia entra- 
rono i Maggi ad adorarlo:(d) 
Etirttrantes Tiomum iftueW" 
runt Puerum cum tj\^larìa^m 
tSMafre eius -, procidcntcs 
adorauerunt Eum, 

Appartenendo dunque i 
Maggi al Prefepia di Chrifto, 
fono altresì neceifarij nel no- 
ftro Prefepiò ; onde dobbia- 
mo in ogni Conto proueder- 
cene. 

$.11. 

PRima d'Impegnarci in al- 
tro 5 dobbiamo effami- 
nar 11 nome de' Pcrfonagiidc* 
quali ci filmo propofto di 
trattare > e la ragione » per 



CUI 

( a } lob %f*ì%» (h ) Pf.S}*4« ( c }.f «Ile9.tf«7« ( ^) Mauh.&.n* 
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cui fi chiamano Maggi. sfratto il Rè Saul dal fuo Re- 

Quefto nome di Maggi hà gno : (b) ^aul ab/lulit Magosy 

varij fignificati)mà tre princi- & hanolos de terra. Erano pe- 

pali)Vno buQno>vQ caccittO»cd rò cllì in molta filma nel!' E- 

il terzo indifTcrence» gicto^i di cui Rè dei coniiglio» 

In fignlHcato buonO) Mag- od opera loro auualcuanichia- 

gi è riReflb che Sauij. Veca- niatt dalla Sacra Scrittura^ 

bolo è quefto molto in vfo frà Malefici : (c) Vocmìì autm^ 

ì Perfianitappo i quali» alcuni Pbarao Safientcs > MakjS' 

fauomittiDottf^mà fpecialmS- cci» 

te Aftrologi, e Matematicijc- Il fignificato indifferentc-i 
ramo detti Maggi, nell'ifteffa-» dcriuafi da vna Proui^cia del- 
guifa che fomiglianti perfonc TArabìj chiamata M godia.., 
erano da Greci chiamateFiIo- i di cui habitatori > in quella^ 
fof?. Si fà di effi fouctc mCtìo- guifa^ che noi nati in Iralia ce 
ne nel libro di Danicle)parci- ne denominiamo Italiani > di- 
coiari&cte nel Capo quarcoi ceuanfi Maggi . Erodoto par- 
io cui il Rè Nabuchodono- landò della Media, V ofTerua^ 
for ) chiede V efpoficione del babitata da cinque Nationi» 
fuo fogno da i fauii di fi<ibf« delle quali vna era de'Maggi» 
Ionia: (a) Et per me propofitu habitatori vna Proutncia^» 
tfi dwitum » vt introducetene detta Magia. 
tur in eonfpeiìu meo cutjóìi Sa^ Supporto quato diflU. fi dif- 
pietJtet Babyhmsy ò' folu^ ficulta , per quale di quefto 
tionemfomny inàic^rent mtbi. tré Ragioni quelli del Prcfc- 
Tunc tfìg>edubantur Arioih pio fi denommano Maggi j o 
Magi', CbaUei^à-c. non vi mancano Dottori e Sa- 
In fcnio catciuo Maggi fo- ti P^jdri » che T afFermiappcc 
no quelli 9 che noi diciamo ciafcheduna di cflè. 
Maghi) l' idc/Tò che Incanta- S. Epifanio vuole , che tali 
tori 9 Stregoni « Negromanti; fi dicano dalla Patria • Stimai 
boomini perfidi c' hanno pac- che diicendenti fuflèro daj 
teggiata T anima col Demo- Abramo » per i figli » che par- 
nio ) a' quali tutti diede lo coriUi Cetura> quali if Pa- 
dre 

i») Dai^i.&4* (b} I» Heg.ag j. (c) £iod. 7.11. 
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fitc feparò » dal figlio Icgìti- iufios./ed peccmrcf, v/ nuilut 



mo ^matidandolt à viuere ne' 
pacfi dell'Oriente , nell'Ara- 
bia , oue la Magodia (ìà fi- 
tuatai nè par che vidifTenti- 
fcano Origene, ed il Crifoflo- 
mo. 

In maggior numero fono 



magnus fuperbiret% nulla s infi^ 
mus defperaret^'Hh altrioacti il 
Chriroiìomo, qual vuole, che 
il motiuo (leiTo in noi rifuegli 
la Confidenza: (h) Nèahquis 
deJ^tTàrtt pojfe fibifaluttnLk 
credenti doftart qui iamcoftm 



quclli,chc difendoncche fuf- fpieerHtMagis ejfe donatam. 
fero Incàtatoj:i,c malcfici.Ta- Mà l'opinione pib commu- 



le è il parere di S. Ambrofio, 
S. Girolamo» S.Tomafo » c di 
altri molti : ed acciò huomo 
non 6a» che fc ne fcandalizzi, 
S, Agoftino ne prende Argo- 
mento da con/iderarnc i tratti 
ammirabili di Dio venuto nel 
Mondo à confondere i Sauij, 
ad humiliare i Potenti, ad eli- 
gere i Semplici » quali furono 
ì Pa{lori)à conuertire i Peccai 
tori,quareraaoì Maggi; ac« 
ciò non prefumeffc il fupérbo» 
uè il debile vedendofi abbat- 
ta to in vn fondo di miferiet G 
difperalfe : (à) Manififtatus 
ejl ergo lefut non doHtSy nec tu- 
ftis \ prdualet namque imperi- 
tia inruftkitate Pajiorum , ò* 
imptetas in facnUgys Maga^ 
rum. Vtrofquefibt lapis ille art» 
gularis attrtbuit , quippè qui 
%eneritJluUa eligert^vt^onfì^ 
dirti Sa fiotta ^à'tiùn vgcan 



ne» e più riiceuuca nella Ghie-» 
fa è che Maggi fi diceffero, 
perche Sauij. Hauea h Sapie- 
za Incarnata nceuuti a' Tuoi 
piedi i Semplici > ne' Paftori; 
non perquefto volle efclude- 
rc i Dotti , gli ammife per 
tanto ne' Maggi . In quella-i 
guifa, che i Greci) Filofofìigl' 
Indiani, Ginnofofidi; i fiabi« 
lonefi,Caldei; i Frace6,Orut- 
dìj ed altre Nationi, Geropa- 
ti» Anifpici , Arioli , Bracma- 
ni; chiamauano moire Natio- 
ni i loro Sani; > Maggi. Se no 
deriua il Nome dalia radico 
hebraicaCc)//i;r^^,che vuol dir 
fSVIeduari i da cui nafcc Ma^ 
gim^ che fignifica Medttantes^ 
Sptculantesykco^do Cornelio 
à Lapide % e perche la Sapien- 
za nè fi acquiftajnè fi coltiuas 
fenta r efeccieio de' penfieri 
meditanti % efpecolacinisgll 

htto- 

(1) S.aiig.lfriii.7. Je Spipb. (b J Chryfoft. hooi. i. ex variit Mi«U- 
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(c) Magici Magnitudine. 

E veraaiéce lo erano quelli 
che vennero io Bectelcmmc/* * 
Grand' huoaiini per prudéza» 
per lettere» per coraggio , per 
gcncroficà, pernafcira ; Sauij, 
Filofofi , e Rè : Erani enim 
( fcriue il tirato Vgonc) S^- 

S. IIL 

SAuij efli non folo > mà fu- 
rono anco Ri • Non hi 
forza alcuna in córrano TAr- 
gomento Negaciao del non^ 
efTer chiamati con tal titolo 
daH'Euangelifta che ne parla; 
p )iche neanco nel Libro di 
Giobbe fono detti Re idi lui 
Amici,e pure lo cranojfkome 
fi ha in quello di Tobia : (f) 
Sisut beato lab infuUabant Rf^ 
gesi ita i/lii parentesi^ cognac 
ti et US irridebant vitam eiusm 
Neir iftefla guìfa difcorrere^ 
dobbiamo de' Maggi > quali» 
benché chiamati dò fiano Rè 
da S*Matteo;come Rè nondi- 
meno fono rimembrati da' 
Profeti , fecondo V intelligen- 
za di Sanr.i Cliiefa ; quindi di 
cui parlando dice il Profeta^ 

jRca- 

(i) S. Anfclm.in cap.r.Marth. Cb ) ^.Leo fcr.-n 4.ae Ep/ph. (c) TcrtuII.lib. 
de Ido lof arria ( r! ; s.( pr.fera.de SieJJ;^& Magi« (e) Hu^o Card.ÌA Mucb^ 
. ». ( f^ Tob.i.ijr, 



huomini che ne profcfTauano 
l'efercicio > da Caldei non fo- 
to» màanco dagli Arabi » Siri» 
Perfiani » Etiopi » ed altri Po* 
poli Orienuli ) il cai linguag- 
gio, ò è affine all' Ebraica lin- 
gua>ò da c(fa dcriuafì,furono, 
fecondo S. Girolamo , e Ter- 
tulliano) chiamaci Mitggi. 

Tali erano quelli che ven- 
nero à venerar la Cuna di 
.Chrifto (a) Nofi malefici , (fo- 
no parole di S. Anfelmo )fed 
Sapiente! c4fiyohgi fiufuntm 
Aftronomi eccellenti » fecon- 
do S.Leon Papa:(b) Gens^qua 
fpeBandwum fyderum art<L^ 
pollebatx Aftrologi vcgon det- 
ti da Tertulliano: (c) StelUru 
/>;/<fr/?rtfr<rj, perfetti ili mi Mitc- 
roatici > allo fcriucrc di S. Ci- 
priano: (d^ ^rte Matbemati' 
cai in vna parola : Sauij : . 
. pientes. 

Non dene però tenerli in^ 
poco conto il parere di ailcahi 
riferiti da Vgon Cardinale^ 
quali vogliono fuflèro detti 

Maggi 9 quafì Magm , Non.» 
erano huomini dozzinali qlH 
che fi chiamaujno Maggi, mà 
fc ne atcribuiua il nome fola- 
mente à ceni grandi huomini: 



. ^ jdby Googl 



• 2i'£L PRSSEPIO. J3 
]teafe:(a;R/^r/ l^harfis^lH'^ tiene 1« Cliicfa) e la corfcme 



fuìs munita offmtUi Regts 
Arabuyò' Saba 4ona adducati 

e rtuangcrlico Ifaia: (b)e>fw- 
bulabunt Gentes in lumttje tuot 
^ Reges tn fplendvre ortus tui* 
Egli però è da crcdcrejrilc 
non fu0ero Rè di gran nome> 
e di molto (laio.Tuttochè Su- 
perbo i almeno per poltctca^> 
e per timore di non incorrere 
nella loro iodignatione > ed 
impegnarli in qaalche rifenti* 
mento» ThauerebbeHerodc^ 
trattati in maniere più conoe- 
neuoJi)econ hdo^ e rimoftra- 
2C Reali jfcfufferoftati Mo- 
narchi di Regni cofpicui.ll B. 
Simon di Caffia ferine j che-» 
erano tré Rè piccioli: (c) Erat 
in Regione aìtqua Orietali tres 
vìrinobtles y par ui t amen RC" 
ges } Magi à Sapienti a di^im 
Sourani di non molto Stato; 
ma birognadire>cheabondaP> 



commane de'Santi Padris an* 
zi S. Maffimó in qoefti tré ri* 

conofce il Miftcro di tré veri 
adoratori della Saciflima Tri- 
nità: (e) Vfw itinere tres fìrnul 
adoraturi veniunt Magì\ quìa 
in vno Qbriflo lefu > qui om-» 
nium mdcntium via efty infe^ 
parata ab eh eroi Trif^tas 

adtraf^da. 

Nè fole il numeros mà an^ 
che i Nomi ne hanno à noi 
rapportato le antiche tradf* 
lioni.Diaerfaméte peròchia* 

mati fono in Ebraico > in 6re« 
CO) ed in Latino > e benché i 
Nomi Ebraici > e Greci j hab- 
biano i loro fìgnifìcaci ) ed in* 
terpretarioni riferitcedofler- 
uatc da Vgon Cardinale , co*- 
mechè non hò io cofa parti- 
colare d^confìderaiui airin» 
tctQnoflro,mi appiglio à iLa« 
tmi) quali (oitìoiMikkkr% Ga» 



fero di ricchezze) giàché noq' fpar^ & Baitèa/ari: 

furono meno di te&ri qnelhV 
che tribntarono à piedi di 

ChrìHo ; cosi PEtiangelifla.: 

(Ó ) Aperti s thejauru fuis-^ &c. 
Tre c(Iì furono, e non pjìi, 
bcnchc qualche Autore hab- 
biakrkto il contrario. Cosi 



L'etisie fittezze, e gfiha* 
bitiloro, vengono diftinta- 
racnte dcfcritce dal Venera- 
bile Beda . Melchior, Egli di- 
ccjcra vecchio tutto canuto,di 
lunga barbale capillaturaico- 
priuafi di tonaca az4irra,à cui 
■ ^ s ■ £ .- pò»' • 

(«) Pf2l,7i.io. (b ) Ifat^tfo.}. (^c) B.Sittoii Ì6 Caffia Ilb.i«ca9>ia. (4>Mattli> 
a«_ii. ( e) S.Mas*hofli.j««lc fipiph* 
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pomua foprapoflonobilfaio 
tcodeace ai giallo; veAiuii 
pedi con ftiualccd bìaocbii e 
torcbioi I ed io ceda tcneua^ 
Mura Reale f ò Tmbaotc di 
variite fafcc compoflo. 

GàCpztiì cui molle lanugi- 
ne fpuntaua nel volto » pom- 
peggiaua in età giouenilc > o 
venuilo di afpecto,lcguancic 
hauca tinte d'vn bello,? mae- 
ilofo vermiglio. Giall'inoro 
mi'habito»€beporuua9 il 
/aio di porpora > ed azurri i 
•fiobili bolzacchini • 

Finalmcocc Baltaffar era^ 
buomo di metao tempo t fo- 
iba di voiroted i cui aero pc« 
jpcopriua il mento • Porpu-' 
ree} diuiface di bianco» erano 
le Tue Regie vcftimenta,com- 
pat iua però calzato il picdo 
con (liualecci dorati. 

Quella è la dcfcrittion^*» 
•cbe di Effi fà BQdaiquaraffer<r 
ma > che ii Primo riconobbe 
Chrtfto per &è,tribucaodogli 
r l'Oro i ì\ Secondo lo pcoteftd 
Dioi con otferirgli rioceazoi 
il Terzo lo regalò di Mirra;.» 
come ad Huomo Mortale^* 
Sentiamo le di lui fìeffe paro- 
le; ( a ) Primus diciturfuijp^ 
MtUbm Sc»(Xt& Canusiffo^ 



iixs barba, &^apìtltj%U€4U' 
fumabtuliiRggi Domino. Sr* 

bis I ruhmnduf y tbun » quafi 
^€9 oUsfioMi d^nsyDium fo- 
nùfomìut trtiutfufQus^tnttgrè 
barbmitis Baltba/ar nomintyper 

Myrrham Vtlium homìnis mo^ 
riturum pmfejj'us ejl , Parlan- 
do indi de' loro habiti , dice, ; 
tIMelchiof tunica hy^cinthina^ 

fagoque mileno , calcea^ 
mento bjactntbino » ^ albo ^ 
mixio opere > prò murario va - ^ 
riè 9ompQfi$iimismdu$ut* Ga^ 

/parmilerica ntnica y/agoru* 
bio x ealceamentsj hyacinsbittis 
V0iiài • -Baltba/ar babeos tu^ 
nitmm r»beam% albo varìoiCaU 
ceamentìs milenicis amifius . 

La maggior diiScoItà , che 
quiui$*incontra) è nell'acccr- 
tare i pacfi, à quali Effi (igno- 
rcggiauano . Quefha è vnau 
quedionc affine £oaia moti- 

'uauocl principio ; poiché fé 
partirono dalla Perfia, dall* 
Etiopia^ ò dairiodia» lui era- 
no feoza alcun dubio iloro. 
Regni • Màla grandiffima di- 
ftaoza I che vi è fxi qocfio 
Terre > e la Paleftina ; e l'im- 
podìbilicà di venirui anco 
correndo su i Dromedarij in 
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credici giotni ; ed il poco ) è 
niffun fondsmenco 9 che vi è 
per dire, chegmoti la tanto 
poco tempo vi fufTero per 
miracolo , quando TEuange- 
li/la> che defcnue airrc circO". 
ftanze del loro camino > chjt' 
il^ rcórra della Scella > Tenera- 
i^^p Gierufalenime ) la ripi- 



fimo Mote à fcoprirc fa nafci- 
ta della Stella , che loroera^ 
ftata predetta,echefinalmcrt- 
tecifendo comparfa\fìi la ftef- 
fa ) che manifedò a i Maggi 
Chrifto aaco . Vaglfaim' ptr 
f^ofteyqualrtralafcio per bié^ 
uitàjafola autorità di S.Am* 
brofio: ) ^funt ifii Ma* 



«tt^iiMl^^^ doccf, à Balaam genas dutunù 



toro Patrie per flracfe ctófe- Iqm propbetatum tft : Orietup 

renti da quelle , che cateatcj StrìU ex lacob > ifii ergofunt 

haueaop nella venuta )non ne non minus fidci j ^uam/tiwef^ 

fà mentionc alcuna ; muouo fionis haredes. 

Tan/mo di molti Dottori à L'altra Opinione c,che fuC- 

credere > che veniffèro da re- fero Arabi , e che fignoreg* 



gioninon tanto rimote* 

Hoggi rOpinionipiù rice- 
uutefono due. LVna,che fuf- 
ièro Regoli nella Mefopota- 
tniai CQi^che;4ifcendenti da 
Balaam > qual tùttqchi Str^ 



giaflero nell'Arabia felice, 
regione ferace di Oro , d'In-^ 
cenzo, e di Mirra,clie fiirolió 
i Regali da Effi ofFerti; àuue* 
rando/i co qaefto, ed II Vati* 
, cinio di Dauide : (c) Rw/ 
gene, profetò noodiirieflò per tharfis , dK InfuU munera of. 
diuino afflato la comparfà <fi ferent.Reget Arabum.f}^ Saba 
quella SttìU > cheli guidò in dona adducet. Et viuety é- da^ 
Bettelemme, all'hora che dif- 

fe: (a ) Ofietur Stells ex la- 
cob , cb^ confurget virga d<L^ 
Ifrad , In vna hiftoria antica 
citata da' Santi Padri , /] hà> 
che quei popoli tencflcro co- 

tinucAétinelle fopra va'alti^ 



bitur ti de auro Arabia ; c la^ 
Profetia d'Ifaia: (d ) Inunda^ 
tio Camelorum operiet te-, Dra^ 
meda ry xMadian , ^ Epba « 
omnes de Saba vemenitsurumì 
& tbus deferentesi Paeu tutti 

coofioaotf con l'Arabia I fe*: 
E » coii- 
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icondo Io nota S« Girolamo : 
( a ) %JMadian , ci^ Epha /uni 
Sr4MU Arabiam^ ferùUs Carne» 
hrum% ómnifque Prouincia af* 
pellatur Si^4HvndèfuU &Sa^ 
èa Rtgma , qud verni Sépie»^ 
tifm audire Sahmamù. 
Mài ò della Mefopotamia» 
fuflero , il che è più vcrifi- 
cnilC) Signori deirArabla.fc- 
lice > da ciafc lied una di cfTa-i 
ben poteuano in tredici gior- 
ni SII I dof/i de' Dromedari;) 
ò su Regij Carri ciraci da cosi 
veloci aaimaii i porcarfi coiu 



o 
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laam > che difle: Yb) 2)cJ 
Aram ( qoal' era il luo paefct 
in Mefopotamia) adduxie me 
£aUc Rex njnieabitarum de^ 
Meniilmi Orientis. Dell'Ara^ 
bia felice non vi 2 coocrouer- 
fia alcuna; quindi Cornelio 
Tacito nel libro quinto delle 
Tue hiflorie dice , che la Giu- 
dea hà dall'Oriente l'Arabia. 
Quefta hà i Tuoi porti nel Mac 
rofTo , che Seno Arabico fc-» 
n'intitola. AdelTa fpettanol* 
Ifole adiacéct nei Golfo ìfief* 
fo > e fotto il Aio nome com- 



agiaconiKnieace in Gicrofo-^ pcendcfi anco TEciopia Orié-< 
lima 9 e dà qi^lui nella vicina^ cale % da cui venne la RegioaJ 



Betcelemiiie • Né à ciò o(bu 
li TcOo Éoaaeelfco qual di- 
> che venlficro dall'Orien* 

te j poiché fotto quefto nome 
non folo s'incendono i paed > 
quali communemente Ci chia- 
n^ano deirOriente9 le cui co- 
ftiere fono bagnate dall'O- 
ceano Qdencaic % mà anco 
quelli tutti > che fono Orien- 
fàli rifpetto alle regioni 9 del- 
le quaii ^ parla; e tanto la^ 
jM^fopotamia > quanto TAra- 
bìa felice fono Orientali ri- 
ipetto della Giudea. Per ladi 
Mefopotamia ve n'è rautori- 
tì nella Piofcria ftefla di Ba- 



Saba ad ammirar la Sapienza 
di Salomone» e*di cui è credi- 
bile vantafle II Dominio vno 

de' tré Maggi» che nero di 
volto fi rapprcienta , e poch* 
anzi diceflfìmo con Bcda > che 
chiamauafi BaltalTar. Con^ 
quefto fi falua per intiero la^ 
profctia di Dauide> quale di- 
ce» che doueuano offerir doni 
al Signore i Rè 1 il cui domi- 
nio era nel Mare > neirifohut 
nell'Arabiai in Saba» e che a' 
fttol piedi>ador2tori proftrarfi 
dooeano gli Etiopi: (c)Cor4im 
Hìo procidcnt Etiopes i Reger 
Tbarjis^ & InJuU munera ofm 

ferente 



(41) $,Hief.ioiraU«. (b) NwB.ij.j. (c) Pf.?! ^"! 
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ferenti Reges %Arahum^ò* Sa-» 
ba dona adducent. 

Qualunque però ella fi fuf- 
fe la Regionejda cui ii molfe- 
ro, indubitato farà Tempro 
mai 9 che hauuta la notìtia di 
Chrido nato, partirono fubi- 
to, e fi mofTero dairOrienio: 
(a^ Ecce Maggi ah Oriente ve- 
nerunt, L'Auuetbio Ecce nel- 
la Sacra Scrittura fuokfigni- 
ficar prontezza dVbcdicnza. 
Così il picciolo Samuele^ 
chiamato in Tonno da Dio, 
de{!atofi alPifleffo punto > e^ 
perfuaJédofi eflfer Aato chia- 
mato da Eli Sacerdote j por- 
tolTi da lui follccito j e diff'e- 
gli'; (b) Ecce egoy vocali enitn 
me, Ncll'iftcffa guifa dico 
rEuangelifta» Ecce Maggi, L* 
Autore dell' Impctfctto (pie- 
ga quell'£fff,e dice: [c) Con" 
feflim\ fubjto, airifteffo pun- 
to.Non frapofcro i Maggi di- 
latione alla loro partenza^;/ 
viddcro la Stella Tegno del 
nato Rè , c fi pofcro tofto in-» 
vÌ3ggio,partédofi dall'Orien- 
te: tAb Oriente, 

O felici quegli huominì > 
che eoa elll loro fi muouono 
dall'Oriente > confacrandofi à 
Dio dalla GìDuentù 1 Beati 



quelli) che non afpettan0)che 
il Sole degli anni declini ali' 
occafo) voltando al Mondo le 
fpallC) quando il Mondo non 
fàloro più faccia) anzi che di 
già l'ha chiariti da vn pezzo! 

Più d^vno fi ritroua) che la 
fera sù'l tardi rinuita ) pochi 
fonojche ò co la SpoTa ne va- 
no in bufca priraache aggior- 
ni iòalmenolo cerchino la-j 
matinii (d ) tJMane nobi/cumì 
quoniam aduefperafcit > /«- 
clinata eft iam dies » differo à 
Chrido i DiTcepoli , che aa-> 
dauano In Emmaus; ne pi- 
gliano in imprefto le parolo 
tutti qiielli, c'hauendo conTc- 
crato à i paffatempi del Mon- 
do g!i anni più ùckì , doppo 
hauerne à mille cfperienzo 
conofciuta la vanirà j nel de- 
cimare del giorno dell'vltima 
età, fi riducono à Dio, e dcfi- 
derano di non perderlo . O o 
tutti aprififero gli occhi per 
rempojeconqueni Sati Mag- 
gi fi accompagnaffcro j qui ab 
Oriente veneruntì 

Se non Thabbiamo fatto 
perii paffato ^rilbluiamoci in 
qucfto giorno . Siamo pur' 
hoggi in tempo , purché imi- 
tiamo i Maggi) facendo com ' 

elfi ' 
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cffi fecero ) che fubjto pani- 
ronofviddcro iKcgno» e vcih 
oero : («) Vidimus , veni- 
mus > e però rEuangeliftt di« 
ce: Maggiitonfeftim • So* 
co grandi i ammifibili» e po- 
teoci ì'attrattiue di Gicsh 
Chrifto ; chi le sà conofccrc-» 
Ìj lafcia foaucracnre tirare,nè 
procraftina la venuta . Bifo- 
gna correre al primo fegno, 
alla prima chiamata > e primo 
tocco deir iacciaa ifpirafiio- 
oc. 

Più ci è di dire: 1 Maggi 
viddero per fegno voa fieliL: 
(b) Vidimus S$tlUm rius^y^ 
dcro viit Sitila % e vennero al 
Sole • Arpectlamo forfè per 
rauuedcrci, e lifolucrci , c io 
Iddio faccia miracoli, c ci 
prenda come prefc T Angelo 
Abacuc per i capelli ì Se ciò 
fulfe ) rare(2:ino troppo incre- 
duli* Non iìa mai cosi > anzi* 
che ogni baleno di luaie ba- 



A C G I 

Sé IV. 

MA noi BOB foto dob« 
biaoiosò accópagnare 
col penderò > ò fegnire i:on V 
iDÌMtìone ì Maggii fiamo al- 
tre si , e principalmente ia> 
obligodi piouederci di edì; 
ed in quella guifa che for- 
maflìmo i Paftori j formare-» 
ancora i tre Maggi nclmiftì* 
co no (Irò Prcfepio* 

Vgònc il Commeotacore 
porporato della Sacra Serie* 
tnra» fnppofta la dottrina da^ 
lui citata f che Maggi di€»m* 
turà magnitudine^ ci fiicfllta.» 
grandemente quella materia; 
anzi ci dà tré Maggi belli» e^ 
farti in Tei parole: Debetenim 
homo : Egli diceche dcue far 
l'huomo tré cofc.E quali? 
Dire cofe grandi 3 Fare cofe^ 
grandi) e cofe grandi altresì 
ruminar col Pclìcro: (c) Ma'* 



fti à defiarcii e farci porre ifu gn^^ Diwe^ Magna Fatert^ó* 
camino ; che caminando noii Magna Cogitati. 



beo ci fi aumentarà via fem- 
ore \t tuce>fio'à tantO)Che ar- 
riuaremo h quella) che inac- 

ceffibile forma il Trono , itu» 
cui Iddio Aedo riiiede* 



Egli deue dire cpfe gran- 
di 1 imitando con qoefto la^ 

Vergine Madre, qual ncirin- 
tonationedd fuobel Carico» 
proruppe in dire : (ó) Magni" 



jScat anima mea7>omwum^. 

. Far 

M Ìl4tdi.ft4« (h) IbuL (c} HBfeC«ri.Miau]i.s. (é) Liict.47r . 
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Far deuecofe gradi, cmuha- naggioàcuìtribucaronfi.Dc* 

do i fpiriti di Salomone fa) gnidc Donatori > perche fu- 

*I>omus enim quam adi^care tono regali regi), fplendidez- 

cupioymagna efi. Ed accoglie- ze di animi grandi» e di teftcj 

re penfieri grandi nella fua-» coronate! Oro,Incc20,e Mir- 

mence, feguendo l'i^lrurtione ra « Oro il più nobile > e più 

di Daaick (b) 4cce(ief homo prezsabiie fra tutti t metalli} 

ad cor attmn i ^<£xaitabhur Incenzo^ il più (limato , e fih 

Deuf.Qz\emid9qWtt&Xaitk'' falubrc fra-tutti gli odori ; tj 

ri fi giaaie^ jU'auge della^ Mirra di cui fi forma il piì| 

grandezzài c per qucfli mez» foaae ) ed il pià virtoofo frà 

zi gli buòmini douentano tutti gli vnguenci : iWnxrfr^ 

Grandi: ^iagm^àoè Maggi, pretiofa li chiama la Chiefai 

Sono belli, e riguardcuol/, e quefti in gran copia» e eoo 

non hà dubio , quc[ìi Maggi, vuotarui i loro ricchi refori! 

e darebbero bc collocati nel (e) Aperti s thefauris fuisoh^ 

Prcfcpio da far/ì da vn Gran tuUrunt fi muneray aurumt 

Preocipe , di cui farebbero tbusy ^ myrrbam. 

proprij attributi gli arti della Degni regali parimento 

Migai6cenza^^«|#^ perche io del Pcrfooaggio à cui (i offe- 

deuo archìcertar vn Prcfepioà rironoinon già per quello eh* 

cheriefca facile à farfi da^ erano in femedefimi,mà per- 

ogaVnO)è doucte che mi Ter*- i Mifieri che racchiudeaano.;* 

Ili di matena > che fia propria R egidra S. Bonaoeotoras che 

di tutti;ed eccomi alPopra. quando \ Rè aprirono l'arche v 

Rè furono i Maggi , e Rè deirOro, vuotandole à piedi 

quali portatifi ad adorar di Chrifto, Egli ^1 gran Bam- 

Chrifto nato , non vi vennero bino, della Poucrcà ianamo- 

con mani vuote, mà vjcom- rato, e che per rpofarlaeraj 

paruero con ricchi regali de- venuto nel Mondo , non nè 

pofìtati da effi à piedi dell' fe^e conto alcuno , anzi cho 

Intaate Diuiao. Degni furò- • girò altroue il volto per non 

noi regalile di quelli cht^- guardarlo: (a; i^«rfv«/fii«Lrf 

rofiertuano>e del gran Perfo* aucricbat ab aurp % & vilipea* 

(a) 1. Paral.x.j. (b) pCal.tfj 8- (0 Mauh » u. 
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debat pra amore paupertatts. 
Ma fc fprczzaua l' Oro come 
Jtafto modino, Io gradina co* 
me cributo> che gli veniua^ 
C^&rco à riconofcerlo Rèsftt- 
periorc i tutti i Regnancf. 
Accettò parimeote con gu« 
fto l'inceotoiela Mirra, per- 
che con. quello era protcfta- 
to Dio iinmortalcjcon quefta 
conferà to Huomo moitalc: 
(b; Aurum ('parole fono di 
Teofilatco) obtuUrunt vt Re^ 
gi ; aurum enim fubditi Regi' 
bus penduHt» Tbus autem v$ 
Dcot tbus enim adolemus De^, 
Mjfrbà Virò vi degufiàturo 
WMfHm, Tutti i fiicri Dottori 



hauer \ Maggi In cafa* 

Ma quali fono qucAi Rè^ 
ed in qual guifa polfonofar^ 
(i da Noi ì Forfè vi farà noto 
ciò che aauenne à quel Teo- 
logo riferito dal!* illuininato 
Taulero • Quefii bramofodt 
rirrouar Maeftro à propofito» 
da cui ftiffe iftrutto nella via 
dell i verità j lo fpacio di otta 
anni continui, con preghiere 
inccffanti ne foUccitaua il Si- 
gnore. Mfrict> finalmente di 
ìcncire vna voce,che al Tem- 
pio vicino trasferito fi fufTe^» 
poiché alla porta di eflb bud 
Maeftro ritrouato haurcbbe 
quai lo dcfideraoa al fuo in« 



conuégono oe'medefimi sS- * tento. Vi fi trasferì foUecìto, 
timentt ; e per torri refprime nè altri vi ritrouò che vn Po- 
sata Chiefa ncir Officio deli* oeronc mal veftito , qual dij 
Epifania (c) //; Auro vt ofte* lui nchicfto chi foffej rifpofe- 
datur Regis potenda , tnThu- gli cfTcr Rè (d) Refpondit tlle 
reSacerdotem Magnum con- fe Regem eJJe.Qom'^ può ciò 
fiderà > & tn cA^lyrrba Domi^ mai clTcre > ed in qual luogo 



mcarn Sepulturam* 

Tré Rè dunque^obbiamo 
fiir ancor Noi in noi ftcìfi, ma 
crè Rè» quali proui (li di Ore» 
Inccazo»e Mirra » fi prefenti*. 
noi piedi del. Pargoletto di 
Maria V. Quando baueremo 
qucfti ) potremo gloriarci di 



c il voftro Regno ^ ripigliò il 
Teologo attonito ; mà ne lo 
refe rodo capace il Mendico» 
dieendogliy che il fuo Régno ' 
era dentro fe fteiro>e iiell' 
Anima propria^eche fuolSé- 
fi interni» ed efieroi infirenatr» 
e le mortificate fuc Paffioni 

cra- 



(^) t. Bonau.Iib.r.cfe vftì Chrifti'cap.9. ([>) Teoplul.in Mjtrh.», (q) liu» 
«£c.£piph. Qi) Ihaulcraa coIIoq.Theoio^', & Mendici. , 
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èrano I fedelUHmi va(TaÌIi > à 
cui egli fignoreggiaua ; onde 
veniua ad efiere Rè d'vn Re- 
gno più nobile 5 e piìi riguar- 
deuole di cucci i Regni dei 
Mondo : Sci/citante Magifiroy 
vhitiÀm ejfet Regnum ipjtus ; 
In Anima fua id <Jfe ref^ondit* 
Sic enim , ait-i externos , ó* 
internos fenfus meos regere no^ 
ui-i R^t cunììa affeBioner , ó* 
vires anima mea mih 't fubdita 
fint* ^Ijjod prof € Ho Regnutn^, 
cunóìis Mundi huius Regnis 
prajlantius eJfe nullus ambi' 

Siche non vi è cofa più fa- 
cile aH'huomo di farC)quanco 
vn Rè 5 fe lo hà da formare in 
fe (lefTo.Hoi dunque habbia- 
mo da eifere Rcjanzi nò vna> 
mà tré volte Rè , e Rè di crè 
Regni. Saranno quefti tré Re- 
gni feraci di Oro , incenzo, e 
Mirra; onde haueremoallc-» 
roani i regali neceffarij diu 
portare in dono al Bambino 
di Bcttelcmnie . Vi fembrano 
forfè Enigmi qucfte mie pro- 
r po/jtionr. Atcenci,poichefpc- 
ro difcifraruele co tanca chia- 
rezza) che ne toccaretcla ve- 
rità con le mani. 

Egli vi è d'vopo il riflette- 
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re » che creato appéna Thuo- 
mo. Iddio lo coftitul Rèj an* 
zi prima che lo creaife, di (Te, 
cheinrendeua di farlo àHno 
di regnare y e d'inueflirlo del 
Principato dcirVniucrfo: (a^ 
Faciamus hominem ad imagi'» 
nemyù' fimilitudinem nojlramy 
é'prdfit. Feceficomc dctco 
haueua: lo creole dacogli per 
Compagna la Donnai confe- 
rì ad ambedue il Dominio 
del Mondo^dicendo loro: (b) 
Dominamini, 

Non pcDfate,che fu (Te quc- 
flo vn priuilegio fingolaro 
delTHuomo primiero j fu vn 
fauore generale cóceffo à tut- 
ti gli huomini > poiché fe A« 
damo non peccauajquanti da 
Jui farebbero nati > e difccfi 
figli,c nipoti,per cento>e mil- 
le , ed innumerabili gcnera- 
tioni , hauerebbcro goduto 
rificffo dominio ; e quaPeglì 
era Rè ) fe per la colpa nonji 
fuffc flato fpogliato del Re- 
gno , Rè farebbero (lati tutti 
i fudi poftcri. 

Sembra inintelligibile vna 
tal propo/ìtione . Ed in qua! 
maniera tutti gli huomini Rè? 
Se tutti Rè > quali i Valfalli 
ad elfi foggetti? 

JF . A quc- 

Ibìd. ?8. ■ • 
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^ A qveAo* paflb appuiico io fda fl ProÌcM:Cb) Po/utfiifr^ 
vi ftauo actendcndo.Se il pec- bulatiùnes in dorfa mftro. Iwtm 
cato non vi fu (Te flato nel pofutjii bominesfuper capita^ 
Mondo jnon vi farebbe fra gli ttoftra ; tranfiuimus per ignem^ 
huomini fiata la diuifìone 9 c' & aquam . Quafi dir. vojefTc % 
Sloggi fi vede> di Nobili )0 fono troppo dalla foggectio» 
Plebei) di Preocipise Sudditii pe aggrauacc di crauagli lo 
ii)à tutti d Vgual conditioncji Mfire fpalje ; Bruciamo deii« 
HOo fi farebbero diffcrentiatii Up il fuoco > ci affoghiamo io 
io qttdia giiifii) che efcluià U vo'arcipeiago d'acqae lempe* ' 
primogeoinm dalle fami- flofe . E che mai h qoefto » d!S 
glie » aoo fi dt£fin:ffltiaoo fri. haucr gli huommi fopraftao^' 
di foro i fnKclli • Il Dominio alle noflre rcfte i riconofc^ 
degli huomini fopra gii altri doci fudditi ) quando fiamo 
huomini hàhauuto origino nati per effer fratelli ^ 
dalla CoIpa> e la prima volta Eh nò,chc non farebbe fta- . 
che nella Sacra Scrittura fi to il Regno degli huomini* 
rammenta il vccabolo di Scr- nello fiato dcll'lnnocenzajvt». 
uo, è toefpreflìone di Male** dominio fopra gli altri buQ«/ 
dfttione » quando il Patriarca mini , quello che non porta^*^ 
Noè in pena dell' irriqerenza TeiTalraÙQoe d'vno fenza lajr 
di Cam fuo vJcimo figliorm^l^ dqireffiooc; (|egli -altri % mksx 
mai^ifi^re.iliAsflPCpl di voe Sigòeria. fopra gli Aoì»^ 
liilrfV^^ • w^mridMfe iiu n^liirtagtoneiiaUs quindi iiij^ 
Canam la fucceflìone) di-* * coofero^di-ciò i primi Giti^ 
chiarandola Serua» e Suddica fìi del Modo volfe Iddio» che 
de'difcendcnti j de' fuoi figli fuflcro più torto Piftori di 
mdiggioxu(^z}Maledi&us Cba- Pecore» che Monarchi di Po- 
tjaam , Seruus fcruorum fru poli . Tutto è ofTcruatione dei 
fr4tribusfuts, . ^*Ago{ii[ìo: (Q) Ra$iomltm^- 

Caftigo del Peccato è il boafmem/a^um ad intAginem \ 
Vaifallaggìo , e la Scruitik t e f»i^m > noluit nifi irrationahtlUa \ 
caftigo così pefan te i che eoo ìfas domiaari s M9n òmmeaLJti 
cfpreifioQi di diiploifenc que. imim % JHhmintm pecori. 

Inde 
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Inde primi lufti , Paftores Pe^ 
' (orum 9 tTjagtj quàm Reges ho' 
minum corjjiituti funt't vtetta 
fic infinuarct Deus^quid pojìu- 
lartt Or do Crtaturarum > c^^ 
quidcxigat meritum peccato^ 
rum . Conditio quippe beruitu^ 
tts intclligitur impojfta pfcca^ 
tori» Proinde nufquam Scriptum 
rarum legimus Seruum » atite^ 
quamhocvocabuio Noè iujlus 
pcccatum fily vindicaret^ No- 
men itaque tflud culpa meruit 
non Natura. 

Mà leggiamo il Kcgno,chc 
goduto h.^iircbbcro gli huo- 
mini » nel Tcfto iftcfTo della.» 
Scricturà. Il Rcgncpcr cui ci 
creò Dio 5 fu vn Regno più 
bello di tutti i Regni, c'hoggi 
fono nel Mondoi anzi non fù 
vn Regno folojbcnsì Tré Re- 
^ gni; il R/gno del Marc col 
Dominio^ de* Pcfci > che na- 
tanti vi guizzano; il Regno 
della Terrai con Tautorità fo- 
pra le Beftie , che vi fpatiano; 
ed il Regno del Cielo, con la 
Signoria degli Vccclli , che 
per cfso volano alati. Eccone 
le parole del Sacro Gcnefi; 
anzi le parole di Dio ftefso 
regifìrate nelGencfi ; poiché 
I Jdio difse deli'huomo prima 

■ , 

(a) Cea.i.x^, ^b) lbid.&| 
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di crearlo: ) Etpf»Jh . So- 

prafti egli fignorcggiando,fia 
Rè • Ma Rè di quali (udditi? 
Et pr^fit Pifcihus Maris s 
VvUtUihus Cali , Befii/s , 
%fniuer/leque Terra , omniquc 
Reptiliyquod mouefur irt terrai 
ed Iddio dilfe airhuomo dop« 
po creatolo > inue()cndolo di 
tal Reame ; Cl> ) Dominami- 
ni Pifcihus Maris^fò" Volatili- 
bus Coeli ) d^ vniuer/Fs Anima- 
tibus-i qua mouentur in Terra, 

Quefto era il triplicato, ed 
il gloriofo Regno di Adamo. - 
Pcccòrinfelicc, e nell'idi ffo 
punto fpogliato fìi del Domi- 
nio ; poiché dalla Tua difubi- 
dienza à Dio, apprendendo i 
Tuoi Sudditi à Jifubidire.qua- 
fi per dir così in vn certo mo- 
do dì parlare, fciolti , e liberi 
dal giuramento loro impreifo 
nelJ'iflinto della Natura ) fe^ 
gli ribellarono contro ; nè 
conto più ne fecero,comechè 
non più maggiore , mà diue- 
nuto ad effi fimile,e quafì vno 
di elfi: (c) Comparatus lumen'» 
tis infipientibus > ^ fimilis fa» 
iìus efl tllis. 

Quefti Regni vna volfaJ 
perduti, mà perduti irrepara- 
bilmétc dal noftro Padre pri* 
F 2 mic- 



Digitized by Google 



44 i MJ Gai. 

non mai piìi fono (lari fi vkimi della Chiefa V e rap- 

prefentacione dello Stato fpi* 



fliiero 9 

ricuperati da Figli ; cuctocbi 
vi fiano (lati alcuni grad'huo- 
tnini di merito fingolaroi 
quarhabbiano per fpecial 
gratta efcrcitato vn tal domi- 
ciò. Altri fopra gli Vccelli del 
Cielo > vn'Elia ^ ed vn Paolo 
pa(ciuri da Corui; vn Frante* 
ICO di Affifi alternance ledi-* 
oine lodi cò i Mufici alaci 
delFarìa • Altri fopra i Pefci 
del Mare, vn Simone Car- 
mel/tano, ed vn Franccfco di 
Paola ) che dal fuoco li refti- 
tuironorediuiui all'acquei vn' 
Antonio di Padua > che con- 
uocolli afcoltatori delle Tuo 
prediche ; ed Altri fopra lo 
Bclue della foreflaivn'ÈlireOt 
vn Girolamo, vn Guglielmo» 
ed altri molti i che rifcoflero 
obedìenze dagli Orfij ed aeU 
di Seruitik da Leonii e da La- 



rituale deir Anime ; polliamo 
ben dire , che dia tuttavia in 
piedi il Dominio di quei tré 
Regnile che gli huomini pof* 
fano, anzi debbano alpirarui; 
confiderandolf , non quali 
erano realmte in fe fteffii mà 
come figure di crè altri Re« 
gol» ciié li corrifpondono;Re- 
gni però di effi tneomparabiU 
mere più nobili> vno de'qua- 
li chiamifi Regno del MarCi 
ralcro Regno della Terrai ed 
il terzo Regno del Cielo. . 

Noi fiamo appunto nel ci- 
fo.A far' i Tré Maggi del no- 
ftro Prefepio, dobbiamo ren- 
derci tré volte Kè» e tuttoché 
i Regni CìiTio dentro di noi» 
hanno da elfer tali,che ci ren- 
dano Rè del Mare> Rè delhu 
Terra » e Rè del Cielo . Da^ 
quelli tré Regni raccogliere- 



Mi comechè quanto flà re- mo Mirra > Oro > ed incenso; 

giflrato nella Sacra Scrittura, onde ben prouifli di regali 



oltre il renlb letterale > ha i 
fuoi fpiricuali lignificati; e gli 
auuenrmenti de' Padri anti- 
chi erano , fecondo ce n'ad- 
dottrina S. Paolo » tutti figu- 
re:(a) Omnia in figura contin" 
gebant iiUsi Figure de'fuccef- 
> 

(a) i.Cor.io.(f* 



conucneuoli, potremo portar- 
ci alla Stalla di Betrelcmmcj» 
nobili adoratori del Diuitu 
Pargolo di Maria. 

Spieghiamoli ad vno ad 
vn0)e principiamone le Con- 
iGderationi dalRegno del Ma- 
re. S. V. 
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tà di quefto Nome nella Pro^ 

S. V. uinda della alida, daUaPà- 

leftina non molto loocana» o 

FRà i Maggi) quali) come per cui non vi fiirebbe bi« 

poch'anzi diceflimO)rut- fognato il viaggio di tré anni: 

tifarono Rè>vno ve ne fùjche màil Mare Oceano . A ncflTu- 

vancaua il titolo di Rè del no però rechi difficoltà) chc-^ 

Mare. Nella memoria, che fà il Sacro Tefto nomini il Marc 

di citi il Regio Profeta) dice: col vocabolo propriO)dicédo: 

( a ) Reges Tharfis , Infida Ibai per Mare in Thar/is.^zx.' 

munera offerente Reges ^Ara- cheò la Flotta fcioglieua da« 

bum ) & Saba dona adduauti Tirò»e per 11 vocabolo JU^re 

e c'iofiauaife mal non Tìnten- s'intende il Mediterraneo lò 

dO) che vno fìi Rè di Tarfo) e partiua daAfiongeber) nel 

deirifola , Taitró Rè dell' A- cai Porto teneua anco i Tuoi 

^ .r4bia>ed il Terzo Rè di Saba. Nauilij Saìomone^e per JUa^ . 

Tutti griatendenti della.» re s'intende il Mar Roflb. Da 

'Sacra Scrittura fanno bene^) vno delli due Mari principià- 

che in effa fotto il vocabolo do il Viaggio > tbani in Thar^ 

di Tharfis s*intende il Mare, fis-, sboccaua nel MarcOcea- 

Ne i Libri de i Rè fi regi- no » dooe in Ofire fi caricaua-i 

Ara) che Salomone ogni tré delle ricchezze dell'Indio 

anni mand.iua vnita coi Con- per crarpoctaiie nella Paiefii- 

uoglio delle Naui del Rè di na. 

Tiro vna gran Flotta di Va- Nei principio della Profe* 

fcelli s e di Galeoni in Tarfot tia di Giona fi riferifce, c'ha- 

à caricaruifi di Oro , e di Ar- uendogli comandato Iddio il 

gento: * ( b ) QlaJlis Regis per portarfi- in Niniue à fgridare 

Mare cum CUJpfHiram/emel la malitiad| quel PopolOìCgli 

per tres annos ibant in Tbar* per sfuggirne rimpegnpss'im* 

/is ) deferens inde aurum > & barcò in vna Naue di loppe» 

argentum.S^n^o affai conamu- per fuggirfenc in Tarfo: ( c ) 

ne degli Efpofitori è, che qui Surrexu lonat , vtfugerct in 

per Tarfo nò s'incenda la Cic* Tbarfis à facie Uomini ié' de-* 
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fandit in loppen , é* huemi Rè del Marc dobbiamo cP- 

N-auem eunttm in Tharfis^ & fere ancor noij che qucflo cf- 

dfdit Nmulum etut ^ & defun* icr deue il primo Regno \ cu> 

' dit in t4mt vt iref cum ih in^ fignorcggi J' Aoima noftra. 

Thérfiiifaciflhmim A vuol Ma qual'è quefloftegno 

dihei èfa'egU feoza prtfiggerfi dd Mate? La dirò fecoodo ' 

luogo per ccrmine della fua^ riotcndo: tMare fiamonoi 

fugj) prendeflc vn camino di ftcifi.Diflè il Profeta Abacuc> 

mare > douc andafTc and jdt^. che Idd'o hauerebbe ridotti 

Così Vgon Cardinale l'incer- gli huomini à fomiglianza di 

pretaj quarauuertifccche gli Pcfci del Mare: ( b ; Et facies . 

Ebrei generalmente per T.ir- bumwes qua/ì Pifces tJ^Iaris. 

[o intendono il Mare : ( a ) Sono il più delle volte gli 

Secundum Hehraos J^l arege^ huomini Pe fc i del Marc 9 O. 

m9rali$èr votaiur Hharfis • £# Mare de' Pcfc i. 

magis compefiiffigitiuoy^f R ìfletca ciafcheduno à~(o 
non eligere$ eertum hcum.' - ftelTo , ed in fe ftcfto oon gli 
* Dunque Rik Tbarfis y farà difficile il ranurfare yiu 
Infnls't vttol dire Rè Jel Ma- gran Mare. Non fé tante mu- 
re ) e d' vn' Ifola > quaP altro tationt il Marc » quante ne fà 
non è , che vna Terra tutta.* vn'Huomo.Nò hà tante rem- 
circondata dal Mare . Douea pcfte il Mare, quante paflfìoni 
quefto Rè dominare forfè nel I huomo.Non hà tanti fcogli 
Seno Arabico à qualcho il Mare, quanti fono i perico- 
grand'lfola,. e vantare con ef- li a' quali foggiacc rhuomo. 
fa il dominio di lungo tratto No hà t inte Voragini il Ma- 
di Mare; ed in quella guifa c' re , quanti raggiri machina^ 
hoggi l'inuitta , e Sereniffimi rhuomo . Non hà tanti) alti- 
Republica di Venezia 9 il cui baffi il Marc > quante ofachi* 
Prencipc ogni anno fi fpofa^ oedìfegna Thoomo • Non in«* 
co'l MarC) s'intitola S^ofa* e goia tanto. 11 Mann quanto 
Signora del Mare Adrtaricos ^afsorbirce l'ingorda ambitto* 
vno de' Santi Maggi, Rè dfl nedeirhuorao . Non guizza- 
Mare s'inticolaua. no tanti pcfcì nel Mare^quan- 

tì 

(yj Hugo Catd-hiie. ( b } Habac, 1.14. 



DigitizecJ by Coogl 



2iEL PRESEPIO^ 47 

fÌ0C&ficra fi^onono fdruccio- per a^uas. MoRrina con quC'^ 

ÙmaU fQ^tiìtma^»mM^ fio ì) graa dcfidcrio che chiu- 

jmcnte cteft^li!^^ dcQainfenoqud DìoliioSpi- 

lo vorm Wer.tepo è Éié^ ritogli e quello Spirito tutto 

ft rami tutto vn* Oceano pvàt^ «tnore > d*infbfidcrfi iic' peti i* 

ccllofo, ma chiufo nel piccio- e ne* cuori degli huominì^ i 

Jo rpatio d'vn huomo 5 in cui tranquillarne le paflioni. 
hoi a combattono fra di loro i Haurei molto che dire, cnà 

pculkri, hora gli affetti) hora per no tirarla in lungo lo tra- 

palfioni dcU'AaimO} hora^ lafcio alle voftre confidcra- 
i patiineliti del Corpo; ondo tiooi . Ricetta , rfHctta puro 
la pouera Aoima^che vi fi ve- ciafchediAio à fe ftelTo > e ri- 
de ingolfiitajin vece di gallegr tróuerà vero in prattica afTai 
pulii jTjlruiiìlliri^^ Mirri piii di ciò » che di pàffi^io 
vji rottofdptfàr) immeffa tutta tblp ne accenno, 
nell'acque di foillccaraali» o À queOó Mare più glorio* 
fpfritualf aflitttioni^ Per que- fameneeiche non ai Marema- 
fio ciafchedtuio premunir fi tersale dominaiMi ti noftror Pa- 
ci c. ue con le preghiere del Rè dre primiero; ed aflit più^che 
Profeta > e dire fouentc A Si- de Pefci, era Signore de' fuoi 
gnore: (a) Saluum me fac penficri>e Padrone de' fuoi af- 
Deus , quùhiam intrauerunt fetti . Mà non tofto trafgredi 
aqu(S vfq\ ad anìrnam meam, il Diuino precetto > che fc 
VeniinaUitudifìem maris > ribellò quefto Regno > e fii il 
ienjpejias demerfit me . Hotl^ primo à tumultuar concrp lui; 
m dtmergat ttmptfias aqu^y eda(Fai pi^ delle difubidfen- 
negiah/orècat meprofu»dum% 2e, ed hoftilitàde^ Bruti, da> 
fifgittt %frgia$/fifiirmtputcus Sudditi deuenutinemiciyheb'i' 
'9s futufu ^ . be à patire delle pròprie Pa& 

Non feaza atti Qatlkal lo fiont » ed A ppetid » ìtmsmu 

Spirito Santo nel principiò ribeUioflCt 
della Creationc. del Mondo 

faffeggìauafopra dell'acque^ (v) 
bJSjirùusPetferebalurfu^ ' ? *^ 
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Eh qoefta noftra Carne tra^ 
ditola» quefie Corpo ribellcLi 



MA benché di queflo quaoeci quante cene fì. Ac- 
hei Regno ttMkj carezzSdolo dooenta pih co* 
Adamo fpogliato « non fi col* cnmace. Egli è dVopo morti- 
fe la fpcranza di ricuperarlo » ficarlo, hutniliarlo» che cosi fi 
ò in tutto > ò io partC) a' Tuoi contiene fra limiti del douc- 
Figli. re. Regno è quefto, che non fi 
Il modo di farlo degnoffi vincCjC foggiogaà pattile con 
Iddio fieflb fuggerirlo di prò. buoni partiti, mà fi conquida 
pria bocca al Primogenito con ièuerirà}Hagc]li> ferri» vi- 
dei medefimo Adamo» quan- giltC) pacimenci » fame 9 fece^f 
do diiTe àCaìno:(a)Sir^/# crit Freddo, rigori, in vna parola9 
sppetitus tHUs^à* tu domina- e la difse Chrifto» con l'odio • 
bi^is iUius • Tenendo folto di Eccone Tonieolo in bocca di 
te infrenato il tuo appetito 9 quella Verità Incarnata , che * 
ne goderai il pieno dominio, non può mentire : ( ^at 
Per dominare quefto Mare . odit ammam fuam in hot AÌSi 
cosi procellofo » bifogna'imi- doy in vitam Mrnam cuftodit 
tir Chrifto > che lo calcò con cam^ . 
le piante. Egli è neccffario O come fono totalmente^ 
xnetterfi fotto i piedi gl'appe- cótrarij i Regni temporali dal 
/- riti, le paffioni) il fenzce tut- Regno SpinrualcJ Si conqui- 
so ciò che ricalcitra nella no- (lano quelli con l'amorcque- 
fira carne ribelle. Tener tutto (lo con Todio; quell i nel prò- 
infi:cno,tutto in foggettione» .fefiàrfi il Prencipe Padre de' 
. tutto in rigore: non dar licen- Popoli)quefticonportarfichi 
21 agli Occhi) non libertà al- légge da Tiranno de' Sudditi. 
* la Lingua» non gufio alla Go- Quefta notitii dettò quei 
la>.oon carezze alla Carnea » begli Afbrifmi » che tanto fi 
oonfodisfàttionialSenfo^ $ prezzano nella Scienza de^ 
nelfuno permettafi Talzar ce- Giufli.Per cfTa alcuni chiama- 
flajl tutto dia fotto de' piedi: rono la propria Carnccattìua 
^ub u crif apfeùtus tuus* Vicinale riguardandola come < 



tale» 



(a^ Geli. 4. 7* 
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tale,non volfcro feco legge, e 
non mai le fecero buona cic- 
ra . Aiirì chiamarono il loro 
Corpo VÌI Giumento , e trat- 
tandolo come tale % hora gli 
foctraflcffi> il cibo^pcrche for- 
tz nonliaaefle da tirar cal- 
xì V ed hord lo caricarona » ì 
pffa non poccrncrdi baftona- 
te,fin*à lafciarlo mezzo clTan- 
gue j e quafichè cfTanime in.» 
terra. Vat;Iia vno pcrccnt'al- 
rri j che addurre ne potrei, S. 
Gaetano Thicnc. Chiamaua.; 
egli il proprio Corpoifuo De- 
monio tentatore ; e qual'vXL» 
Demonici lo maltrattaci lo 
torroeiffaua > gli £icèua guerr . 
ra continua- fenza dargli vn' 
hora di tregua. 

In si fiitta namerai e doiu» 
qoefto procedereilliuomaf?* 
gnoreggia fe fteflb^e può van- 
tare il Regno interiore; e Noi 
con qiieftearti conquiftare- 
mo il Regno del Marc j cioè 
vn pcrfcrro , e pieno dominio 
di noi medcfimi. 
. Ma quali fono le ricchez-* 
2e ) c!i cui quefìo Regno è(a^ 
race ì Egli abonda di Mirra^» 
11 Mare folo è fertile di ama^ 
rezze } ed il dominio dello 
proprie paffiooi > ed appcticì^ 
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non fi acquila che à /orza df 
amaritudini. 

O che bocconi amari fi ha« . 
no da inghiottire^ per afiMui* 
re al dominio delle propriùi 
potenze i knii i penfirri > vo- 
glfei ed afièttìie perfigooreg^ 
giaie i fe fieflb I O quanti d»* 
faggi) contririetài dolori jCj ^ 
parimenti fi hanno da colera* 
re ! Egli è necefrario ^ che ci 
fia Sorella carnale la SofFc- 
rcnza) che la Penitenzaj e la^ 
MortiHcationc ci fiano do- 
meniche al Cuore , alle M»* 
ni«^^ adjOigni particella del no*» 
Aro Corpo > & ad ogni fcnti- 
mento del nofiro Spirico. Di« 
clamo quanto fi può dire ittà ' 
poche parole: Btfognanaaa* 
dar lacilme'i tramandar fuido* 
ri>e fpnrger fangue; 

Di qucfta Miftura fi fa laJ 
Mirra ; Mirra però affai più 
virtuofa > e più di prezzo di 
quella, che trafudano gli Al- 
bcrii Mnra> diciamo il tuttOi 
queiiatche proprio gradifceje 
richiede da noi Giesù Chri^ 
floi le cui Prediche fi rìdOcdfi) 
ao all'obligo di àbtocielaMit 
Croccappreflb dilui ycAtirR 
negar noi fledi» per efleseA lur 
fedeli* QucIlosqueAo è l'odio 
. G fan- 
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fancoichiE £à Saaù gli iuiomi- 
oi. 

Sò molto bene) che nel 

brcttc tempo, quai'è quello 
de* noftd rptrttttali fifercitti 
per apparecchio alla Nafcia 
del SfgooKti tutto non po^c^ 

mo foggiogare qucfto vafto. 
Regno j che vafto c il Regno 
del Mare. Principiamone al- 
meno in qiicfto teff>po la con- 
quifla con lilolutione Ferma-» 
di non iafciar mai l'armi fin'à 
poterne vantare rinticro poC» 
kfib. Tanto ci baAaràad ha^ 
ucr il Primo M^giodeloo» 

firo Ptefepio* 



A 



' $. VII, 

L Resno del Mare è 



G G t 

foggeiti : ( a^ ^^g^^ Arahum. 
Per qual cagione non Re 
dell' Arabia s mà Rè degli 
Arabi . L'Arabia diuidefì iiu 
Arabia Petreaicd Arabia Fe- 
lice ; la Petrea è Meridionale 
rifpetto di Bettclemme $ kj 
Felice è Orientale > e di que« 
fìa egli ) ò di qualche buoii^ 
tratto di paefc di effa vanto ua 
il Dominio. Se dunque inti- 
tolato fi fulTe Rè dell'Arabia», 
fi farebbe detto, Signore dV- 
lu Terra felice . Qucdo noti> 
fia cesi; non (i chiami egli Rè 
dell'Arabia mà Rè degli Arà^ 
bi . ArmiKsè l'iftefiTo , che Fr* 
J)tfr$im ifPofpìì Verpertini» 
popoli di notte ) fbfclii i c te* 
nebroff. 

A qucrti contrafegni ben fi 



contiguo il Regno del- capifcc > che il Regno della^ 

la Tt rra i e Rè della Terra-, Terra è il Regno del Mondo. 



voglio cbìanparc il Secondo 
Maggio. 

Cófiderabiie è» cbc il Pro« 
ieta nel raounentar quefio fe- 
condo Rè) non lo chiama Rè 



Il Mondo c il paefe Vefperti- 
no , perche e voa regione di 
tenebre* 

Defcriue ri Sacro Hillori- 
Cò le prime Opere di Dio ad 



dell'Arabia > ficome chiama^ *$xtr0%td il Diuino Anefiee^ 

ftUaltrtf RèdelMaréiedeU' impiegato fri giorni nclla^ 

«blaft e Rèdi Saba » che fono crcatione del Mondo; notan* 

ipaefi>a' quali fignor^giaua* do però i giorni li principia^ 

no , mà lo dice Rè degli Ara- dalla fera , e li termina nellai^ 

bi » quali erano i Popoli à lui mattina ; (h) Faciumque cft 

^a) KfMil» (b) Getti.f.at|^ 
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y e/pere ^ & Mane dits ^nus* 
Ef fa&um efl Vefpere.ò' Ma- 
fje dici fecufjdusy ^c* così di 
tutti fin' al fcfto . Prima nel 
Mondo regnò il vefpcro , c la 
notte > indi la mattina t ed il 
giorno.Hanno in qucfto Mo- 
do fopra la hice la preceden- 
za le Tenebre. Non fenza.^ 
dùquc ragione gli Arabi» che 
/ìgnificano Vcrpcrtini, ne ad- 
ditano il Regno del Mondo. 

Sotto nome di Regno del 
Mondo i non intendo qui ioj 
Dominio de' Popoli, e Supe- 
riorità , e Signoria fopra gli 
huominijifià quel Regno ftef- 
fo, che goduto haurebbo 
Adamo, e doppo di lui cutci i 
fuoi Figli 5 fé egli perfeueratq 
haucffe nella originaria inno- 
cenza . Egli } e gli altri » tutti 
Tarcbbero flati Rè del Mon- 
do, cioè Padroni alTolutiichc 
porcuano djfponerc, e preua- 
kr/ì di tutti i benijchc in effo 
ritrouanzi. Nel Mondo nonu 
vi farebbero flati termini j o 
confini i non Mio, é Tuo > ma 
turco fcnza emulationc go- 
duto fi farebbe pacificamente 
in commune, eciafcheduno 
farebbe flato Padrone di tut- 
to 5 nè mancato gli farebbe 
quello ; che ò fcruiua ? ò ha- 
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uerebbe deflderato per fé mce 

deflmo< 

Qucfto è vera > c propria- 
mente il Regno del Mondo. 
I Prencipi » c'hoggi vantano 
dignità reale 9 e titoli di Mo« 
narchi » ò fìano Barbari 9 ò 
Prencipi Chrifliani , fono eflì. 
Rè nel Mondo, mà no già Rè 
del Mondo ; perche non han- 
no il dominio di tutto , bensi 
di qualche, rifpetto all'al- 
tre, picciola parte » e di qual- 
che paefe particolare j vno , ò 
pochj Regni del Mondo . Iru 
fatti , benché qualcheduno 
pazzamente Thabbia pretefoi 
non vi è chi fe n'intitoli i o 
nelle antiche memorie, c nel- 
le prcfcnti nqtitie , fentiamo 
celebrare i Rè dell'Afliria 5 i 
Rè dell'Egitto,! Rè della Pcr- 
fla , i Rè della Partia , dell^u 
Media»della Macedonia, i Kà 
de' Romani , i Rè delle Spa- 
gne , i Rè della Francia , i Rè 
dell' Inghilterra y della Sue- 
ria , di Danimarca ; mà noa> 
già vno ) che fi chiami Rè del 
Mondo. 

Il Miglio però , c'hà daJ 
rédcre riguardcuole il noflro 
Prefepio , hà d.\ poter chia- 
marfi Rè del Mondo, Rè del- 
la Terra ; cioè Rè di' tutta la-j 
G 2 Ter- 
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Terra > e di quanto nafcc , fi pcratorc % ò fl più grati Piep? 

facchiudc, c ri è nella Terra, cipe , che vitti nel Mondo • 

Qucfto Regno habbiamo Non voglio» che altri mi pre- 

noi da acquiftare , à formaro ucnga nella rifpofla , Quegli 

io noi,c di noi il Secondo Rc% è fenza dubio il più ricco di 

Mà rcome farà mai poifi- tutct. ^ 

bile ? Se ben vi fi riEctta , ve- Alla prona . R icco , non c 

dra(!i non efTeruidìqoeOoco- dubio alcuno» .che £a quegh', 

fii più facile. Volete accertai:- à cui nulla mancaspoich^ npa 

lùf feè fàcile \ la due fole pa- folo fi dà il pouero mendico > 

tde l'erprefle S. Paolo : ( a ) ti poocro atteggiano ) mà an- 

NìM hatentesiìn due fòle pa- co il pouero Caualiere » ed il 

foicfo dilTc Chrifto: ( b ) Re- pouero Prencipc 5 ed è talo 

nuncidt omnibus\cò in due fo- quegli^che non ha quantobf«> 

ic parole voglio dirlo io: fogna al pofto> che foftiene; e 

/(rezzo del Mondo. ciafcheduno j ch'è bifognofo 

di qualche cofa j è pouero in.* 

*S. VIIL ' • i» tutto ciò che gli manca. 

V .. Mà à chi manca piìi> Io 

I L .Difprezzp del Mondo parlo per vna tal'cfperienzaj, 

ciconferifcèilRegnodel qual' c domeflica ne' facri 

Mondo • lldnuociatloè poC- Chioftri; àiveriReligiofi co** 

lederlo» ed il non hauer ooTìl; fa aleunt nd maoca«E fe Iddio 

«Icuna-è w'cflcf Padiiofie del pemettefle^che loro micaffe 

tutto: / b.) Nmi bàbiHtts i ti vitro, chTè il piiì neceiTano? 

^nmh pojffidemesm . Tengo per indubitato, chc-f 

Sembrarà forfè ad alcuni qucflo non farà perfuccede- 

quello vn Paradoffo ; mà fc la re ; mancata prima à tntto il 

conliderino bene, ritroiieran- rimanente degli huominischc 

no elTcr vna palpabile verità » ad vn Monafterio di ferucnti 

ed vna prattica efperienza. RcligioG. • Noi n' habbiamo 

Vorrei, ciie mi fi dìceffej» l'impegno della fua parola;* 

qual fia più ricco, fe vn poue- infallibile 5 ed accioos^niuno 

' ro ReligioiÒ^ ò vo Rè>ò l'Iin* fia obligato i preftarci pieM 

^ > . ftdc 
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KEL presepio: 

fede» rhà fatta i^Srare nell' ed alle OQfMribiltHIQt dc'&filr 

. tis animi v0r4ìfuid nMmiu^ Qaefto però dTcr fiiole vi 

€ftiì . RtfpicitevolatUia Cmli % bifogno gloriofo 9 quando è 

quoniamnùHfepunhntquem'-^ pervna Guerra racra> ò pec 

i uni cheque congrega fit in hor^ dilntatione della noftra fan» . 

rea ^ Pater vefterCcBleflis ta Fcdcò pcrdepreflìoncdc* 

pafàt illa • Nonne vos magis Tuoi nemici . Che diremo di 

/?/«r;i^/i/7//i? Laprouiftadi tanti altri Ricchi > a* quali 

chi in lui confida, corre à Tuo manca il proprio? Chi non hà . 

conto. Mà diamo il cafO) che come pagar la feruitù.Chi n5 

Dio per fini à noi ign^^della ha come mantener la gala-/, 

fuaiò vnìujerfale) ò partìcolar Chi non hà come fodisface af 

Proutdeoj(4 di^poiieffe altri* Mercanti) Artidi > GiornaTif;* 

menti » nè anco naocaria à ritde* quali hà prefo.ò la rob^ 

fìioi Serui; perche.direbbero» ba» ò Topera» ò t fadori. 
cosi vuole Iddio» fia fattala^ Equdli>cheabondanodt 

iìiaXamifliina volooris nè de« ricchezze? E£S ancora fono 

fidcrarebbero quello, che Id- poueri j poflTcggono poco , ò 

dio non volefTe dar loro. Fa- perche dcfiderano haucr d'a- 

rcbbero eflfì cótOìCffer gionta uantaggio, ò perche s'inquie- 

i'vicima hora della propria^ tano in ciò che poflTeggono. 
vita, cchc il Signore Iddio D'vn gran Riccone fi fa 

per mezzo della Careftia vo- memoria ncirEuagelio>quar 

' leflfc chiamarli nel Paradifo. auuictnandofi la Raccok,a, c-», 

J4i i Pcencipi tuttoché gf à« (orrendo l!^nnaca a0ài F<. vti^. 

dimanca afTài affai , per man- le ^ piene, vicino, la mefìTc di 

thieffi neli'aitezzaàn cui Thà i&^mento le rpicbay. a^^oo?'-. 

fatto nafcere» ò icMilddio ^6col^nfim9pai;eiMpgÙi 

fQlieuaijfQuam^Ré afl^- che i A^oi ampi|yranari capa* 

liti UPD hanno pote^ ìnèc-v ci nòn erano à racchiudercjr 

tcre, In campagna vn*Éfcrcito tutto il frutto* che promette- 

per loro djfcfa, onde ricorro- uangli i Tuoi poderi. Quindi 

no à gli aiuti de'Confcderati» coaaazietà graadC)penrando 
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giorno ) c notte dnuc riporlh 
dc/ìgnauafcco fleffo di man* 
dar à terra gli amichi > e rifa* 
bricar di nuouo granari pib 
capaci de' primi: ( a ) Homi^ 
wHs cuiufdam diuitis vberes 
fru^ìus agtr attulity ó' cogita^ 
hat intra fe dicens^ quid facia, 
^u'ta non habeo ) quo congregem 
fruHus meosì Et dixit hoc fa* 
ciam^deftruam horrea mea^ 
maiora faciam , d^ i^li*c con* 
gregabo omnia > qua nata funi 
mih\ , d^ bona mea • Forfè che 
non proua tal' angurie vii^ 
poueraccio > qual non hà co- 
me viucrc. Egli, dice Huthi- 
mioj fiangofcia come il pili 
pouer' iiuomo del Mondo>no 
per airro, fe non perche òdi 
ibucrchiodouitiofotC b) An- 
"gitur taquam admodum pau- 
pcr-i quia nimium locuples. 

Credete à me>anzi crede- 
telo à S. Paolo > il più ricco è 
quegli, che nulla poiriede:(c) 
Nthtl babcntes, & omnia pojji- 
dentei, Pofliede tutto,chi tut* 
to rinuncia, tutto diiprezzci, e 
rutta calpefta per Dio . Que- 
gli, che coprano , dice l'Apo- 
fiolo ftelTo , non fi approprij- 
no delle robbc comprate il 

(a) lue. 17- & i8. (b) 

( d) i.Cor. 7.'jo. & 31. 



dominio; quelli,che Te ne fer- 
uonojo facciano con indifFc- 
renza, e co fpropriacione] fen- 
za affetto» e fenza attacco ve« 
runo:(d)<^»/ cmunt tamquam 
non poj/tdentes^ qui vtuntur 
hoc Aiundoi tamquam noTL^ 
vtantur* Quefto veramente^ 
è il poter vantare il Regno 
del Mondo. 

Quefto Regno però è fera- 
ce 4i Oro. Md come ferace di 
orò) fe difprezza Toro^e rifiu- 
ta ogni genere di ricchezze ^ 
Qui (là il punto.Chi lo rinun- 
cia ) lo pofHede • Vediamolo 
in prattica. 

P vjngafì da vna parte vaJ 
gran Prcncipe, ma Prencipo 
quanto ricco, tanto generofo, 
tanto pio , e limofiniero ! e^. 
dall'altra parte vn pouero 
Cappuccino » che coperto di 
vn facco, e cinto con vna rui- 
da fune,nè meno queflo iftef- 
fb poilìede , di cui> anzi cho 
vcftirfì, fi cuopre. 

Il Prencipe da noi prefo in 
effempio ; fupponiamo , chc^ 
fufle ò vn S.Stefano Rè d'V-n- 
garia, ò vn S. Errico Impera- 
tore de' Romani , quali furo- 
no profufi in fondar Chicfc-;,*' 

do- 

EothyiD. hic. (c ) ». C«r. 5. io* 
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dotar Monaftcrij» c foccorrc- 
re poucri i ò pure vn Tiberio 
Impetacoredi Coftantinopo- 
li) che à mani aperce vuotaua 
gli Erari) Imperiali 5 conucr- 
tcndonc le ricchezze in rico- 
pra de' Chriftiani fchiaui ap- 
prcffo popoli barbari 5 ed iii^ 
foituenìmcnco d'ogni forte di 
bifog'iofi. Il Cappuccino vo- 
glio ) che (ìa vn pouero frati- 
cello laico, diuoto,siimà fco- 
nofciutOjC di cui noi nè meno 
f ppiamo il nome. 

-Ciò fuppoflO) io domait^o 
qua! delli due hà donato più 
à Dio, quel Prccipejcheà Tua 
gloria, c'per amor Tuo» fplen- 
dido, hà profufo cant'oro j ò 
quefto pouero Religìoro>chc 
^ con hànèpur'vna picciola^ 
moneta da {pendere in Tuo 
feruitio? 

Non occorrerò pentirci 
molto , ò difficultar nè poco , 
nè affai 5 sùlarifpoftai Egli 
hàdaco affai piùquedi, che 
quegli . Quegli hà dato folo 
quel canto c'hà hauuto; que* 
Hi hà dato, quanto potcua^ 
haucrc . Nefluno mi negarà 
mai , che il polfibilc fuperi 
fcnza comparacione alcuna^ 
Tartuale. 

Mà ciò non è ruttO) e forfè 



'.SE PIO, 55 

ne anco quefto è molto ; poi- 
che porta la poffibiiìtà ne' ter- 
mini pratticabili) vn pouero 
Cercatore Cappuccino, qual 
nel Secolo farebbe ftato per 
Jo più ò Campagnuolo,ò Àr- 
tifta > che mai hauerebbe po- 
tuto guadagnare, per darlo à 
à Dio ? Non hà diihio , cho 
affai poco. Mà il punto non 
ftà qui ; Egli rinunciando 
tutto ) e facendoli Pouero di 
fpirito per amor di Gicsù 
Chrifloj non folo hà datoà 
Dio quello.che poteua acqui- 
ftare, mà quello altresì , chc^ 
poteua, e può defiderare. Hor ' 
quedo si, che è affai, è aliai. 

Dunque hà dato più lui, che 
non Tiberio,il coronato limo- 
fìniere; più lui, che pon il più 
pio , il più liberal PrcncifKi, , 
che fia mai ftato nel Mondo. 
Egli nella fua rinuncia ha- 
iicndo rinunciato tutto ilMó- 
do , ed efi'endofi fpogliato de* 
dcfiderij di tutto il Mondo » 
hà offerto, e donnto à Dio 
cucco ii Mondo i Quefti nella 
fua pijfnma munifìcen/a do- 
nando, non hà potuto doryarc 
fc non quello , che le Fotzij 
cosnportauano del fuo Re- 
gno. 

Hor ecco in qua! guìfa il 

ijon 
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non far conto , ed il non dc /ì- 
dcrar cofa alcuna del Mon- 
do, ci fà ricchi d'Oro . E per- 
che) fjcomc diceuo, quàto noi 
riounciamo > e tuuo quello % 
che non defìderiamo per pia- 
cere à Dio>à Dio roièriamo 
io dono ; ncfìegue inconfè- 
guenza» che noi con lo fprez- 
zodel Mòdo godiamo il Re- 
gno del Mondo 9 e chiama rei 
pofTiamo Re della Terra i Rè 
che ricchi di Oro j d'Oro ap- 
punto à Chrifto facciamo vn' 
offerca } tenendo con ciò ali' 
ordine il Secódo Maggio del 
aoilro Pcefepio. 

S. I X. 

IL Terzo Rè è il Rè di Sa- 
ba; poiché il Profera dop- 
pohauer detto:(a; Reges Ara^ 
iuwì foggi unge : Et Saba» Di 
queflo nome vi fu vn Regno 
nell'Etiopia , vn'altro neirA- 
rabia, di cui cohcrentementc 
al detto di fopra è più proba- 
bile che folle Rè il noflro 
Maggio » ed io in ESo deuo 
riorracciare il rerzò Regno ' 
da tùc propofto» qnal'è il Re- 
gno del CìeJo# 
Sifba kcondù vien'auuer* 

{a Pfal.71.10. 



rito ncll' intcrprctatione de* 
nomi Hcbraici > e Caldei frà 
gl'Indici della Sacra Scrittu- 
ra , ò fi fcriue perS/« j ò per 
Samicb ì fcritco per Sin vuoi 
dire Circuì tìo \ per Samecb è 
VìActtochcCanuer/fo^ Efpri-v 
me dunque non imprtfprtc- 
mente il Cielo s si perche il 
Cielo è sferico « ed il carni- 
nnrlo ) e circuirlo è tutt'vnoi 
ficomenc parla neirEccIefia- 
fìico la Sapienza Incrcata:(b) 
GyrumC(xli circutui Solai sì 
perche il guadagnarlo dipen- 
de da vn buon* atto di Con- 
uerfionC) quaraltro non è^che 
voltar le fpalie ai Mondo » 
girar la faccia al Ciclo. - 

■Già ogniunom'intende^c^ 
capifce»che quefio Regno del 
Cielo » non è altro cheilPa- 
radifo • Sarebbe flato quello 
il Regno di Adamo 3 quaPaf- 
fai più che non c il dominar 
gli Vccelli, hauerebbe regna- 
to felicemente con gli Ange- 
li, fe tra fgredito non hau effe 
il precetto impo(logli,e noaj- 
fuife decaduto dairOriginst- 
rlalonocenza^l 

Conuiene à noi»' anzi- dob- 
biamo con ogni oc^o sforzo/ 
applicarci i ed attendere à ri; 

cupe- 
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CUperatlo . Perche lo rkupc- ma non lo differiamo; sìjadef- 



riamO) viene in terra à pofta-» 
il Figlio di Dio i viene in ter- 
ra à ioilcuar noi dalla terrau) 
c co'l condurci feco, à regnar 
feco nel Cielo , 

II punto però di ciò > cbcj 
far dobbiamo , non ftàquij 
poiché quefto non bafta ali* 
intento nodro . Speriamo» si> 
e lo fperiamo per i meriti di 
Chrifìo, e per le premure del 
Gran Bambino di Bettelcm- 
me: (a) ^uj propter nos borni' 
fjes , ùf' proptcr noftram falu^ 
tem defeendit de Collis ; venu- 
to a pofla nel Mondo à fal- 
uarci ) fperiamo > io dicO) che 
ci faluaremo; con quefto pe- 
rò non veniamo à f^re il Ter- 
zo Maggio quel Rè del Cic- 
lo, che ci bifogna hor'hora, e 
prcfcntemencc per il noftro 
prefepio. 

L'Impegno noftro portai 
impolfclTàrci da adcfìb del 
Paradifoipcr vantarne il tito- 
lo da quefto punto . Ci am- 
maeftra nel modo di confe- 
guirlo TApoftolo in quello 
parole: (b ) Noftra autem Co- 
romtio in Ccelis efi . Diftac- 
chiamoct dalla terra , licen- 
tiamoci da quedo Mondo , 
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Io, appunto adelTo. Stringia- 
mo amiciria con gli Angelr > 
fia la noftra conirpondenza^ 
cò i Santi del Ciclo i fe tocca 
il corpo la terra, non vi fi fer- 
mi lo fpiritO) ma fi folleui fb« 
pra tutto il Mondo fottoln- 
nare , portandofi à fpatiar né ' 
Cielijanzi à tener fifli fcmprc 
i pentìeri , e gli affetti nel Pa- 
radifo* 

Quefto è il prendere fin da 
quefto punto poffeffo di quel 
Regno ) che ci ftà apparec- 
chiato 9 perche lo godiamo 
nel fine de' giorni della no- 
ftra vita mortale . Quefto è 
vantare da adeftò la Corona 
df 1 Cielo, c poterfene intito- 
lare Rèicon che fi viene à for- 
mare quel Terzo Maggio » 
qual tanto ci è neceflariojac- 
ciò al Prefcpio,che far' inten^ 
diamO) cofa alcuna non man- 
chi. 

Quefto Regno bcche abon- 
di di tutrO) è nondimeno par- 
ticolarméte ferace d'huezo» 
Benché odorofiftìmo fia 1 In- 
cerzo fopra qualfu^ glia al- 
tro aroma odorofo, no trama- 
da però » nè fpargc d'intorno 
odore alcuno, fc non pofio al 

fuo- 
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fuoco ; che nel briidarfi kk 
ieotìfc le fue fragMU « ondt 
ne porca il \tA nome dibni« 
ciacot d'inceiidiaios che que- 
iBo vuoi we InffBz»» 

NoQ faprei rauuifar in efTo 
.Vinìi ) che più gii fomigli 
quanto la Charìcà.La Chari- 
là è qucilajche quanto piìi ar- 
de più odora. Ogni Virtù è 
odore . S. Paolo > che n'cra^ 
pieno ) c poteun fenza vanità 
glodarfcoe; (a) Cèri/li ( dice- 
ua) àoaus oétrfumusMoì fiar 
mo buon* odoie di Chrifto 9 
^ore> che arriua iddeuar 
le «arici dì Dio • Sono odori 
TaJcre vi tu , mà non di cui (i 
attua la fragranza fra gl'in- 
cendi; , (ìcooìcaduicae alia^ 
Chancà. 

Di qucfto Inccnzo è fopr' 
Cjgn'altro luogo ferace, il Re- 
gno del Cielo . L'altre Virtà> 

la Pacieoza J Humilrà>rObe- 
dknza > la Pouertà volonta- 
ria» la Peniceoza t la Mortifi- 
'catione » e cenc^alere fono 

Indori della Terra . V\(kziXzj 
due Virtù Teologali) Fede, e 
Speranza olezzano in Terra, 
in quanto che nella terra fio- 
rifcono. La Charità fola: (a ) 



^a) «.CMAof- . (b) i.Cttr.i|f|. 
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moka in «erra » tnaggi^i'incfi- 
te però > e fenza comparacio^ 
ne alcttosi hà U lìia perfetcio» 
ne nel Ciclo^ 

O qoanu Charità dimqae 
aeccoglie nel Caore quegli p 
il cui animo diflaccato dalla^ 
terra,di già conuerfa nel Cic^ 
lo! QuantOjquanio e ben prò» 
uifto d' Incenzo olezzanto» 
chi hi pofto il piede,viueQdo 
con ilpcnfleroiccoo gli affet-» 
ai io quel Regao beato I AI7 
Mto di quèdo eoo d vnol|Uf 
fa haiicc queft» Ma^o» 

COn eflb però , che fo4a 
ci naancaua,gli habbia- 
mo tutti Tré : il Rè di Tarfo» 
jì Rè degli Arabi, cdil Rè di 
Saba » quali fono il Rè del 
Mare, il Rè della Terra, ed il 
Rè del aelo,cioè Quegli,che 
fioreggia à k fteifo odian* 
dofii Quegli I che domita il 
Moadoifprezzandolose Que-^ 
gli , c'hà di già prcfo poflefla 
del ParadifO) (iabllendoui fin 
daadelTo la fua coouerfado* 
ne. ' ' 

S.Agoftinosfeguiroda mol- 
li Ootiori» dice» che non tutti 

iTrè 
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§ Tré Maggi offerirono copia 
de i tré Doni rammentati 
DcirEuangclio, miche eia- 
fcheduno il fuo i ed il Vene- 
rabile Beda , regiftra, che il 
primo più vecchio degli altri> 
il cui nome era Melchior j of- 
ferì Oro: (a) Aurii ohtulìt Regi 
Domino'iW Sccondo,degli altri 
il più giouinc ) detto Gafpar, 
prefcntò Inccnzo : Thur^y 
quafi 1>eo obUtione digno-j^ 
Heum honorahat\ il Terzo ? il 
più bruno fra i tré, chiamato 
Balcalfjr, diede in dono liu 
Mirri : Bahhafar vomine-, per 
Myrrham Fdium homwts mO' 
riturum profejfus efl , I noftri 
anco conutnir deuono coiu 
e(fi , in cffct ir ciafchcduno il 
fuo dono; differifcono però in 
quefto,che il Primo reca Mir- 
ra di patimenti > il Secondo 
Oro di Me rito 5 il Terzo In- 
ccnzo di Charita. 

Quando haueremo con noi 
qucdi tré Ké prouifli da fimi- 
li donniiui j poflìamo franca- 
mente fperare > che nel mimi- 
co noftro Prcfcpio fia per ve- 
nire in pt rfona Chrifto ad ac- 
coglierli ) e gradirne Toffer- 
tc. 
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Dcucfipcrò quiui aiiuer- 
tire , che qucfti noftri Efcrci- 
tij di apparecchio al Santo 
Natale) non hanno da finir 
qui i mà hanno da produrrò 
frutti tali) che in noi perfeue- 
rino per tutto il tempo della^ 
nodra vita. 

I Maggi doppo hauer'ado- 
rato Chrifto Bambino nel 
Prefepio , e tributatili à piedi 
i loro ricchi regali, confolati, 
ed iflrutti fé ne partirono; mà 
così auuifiti in fogno , co- 
me dice r£uangelifta:(b) jRr- 
fporifo accepto in fomws^ ò ìWh 
mediatamente da Dio > cho 
loro parlò nell'interno del 
Cuore r fecondo la dottrina^ 
di S.Girol.imoirc) Refponfum 
Grace dicifur Oraculum^ quod 
non per Angelum^fed per ipfum 
Domiììuwfit i ò da vn'Angc-* 
lo in nome fuo fecondo il pa- 
rere di Eutimio : Yd ) Ante* 
quam Puerum vidijfenf^ Stella 
ducatum eis praji iti t\poJl quam 
autem vìderunt^ ^Angelus de^ 
hjcepfy quafi iam fanEìificatos 
alloquttur ; per ftrada diuerfa 
daquella,che tenuta haueua- 
no nel venire, à i loro Regni 
fecero felice ritorno: ( e ) Per 
■: H 2 aliam 



(a) Beda in Colfedan. (b) Ma«h.i I». (c) S-Hicroa. (d) Emhyou 
(c) Macth.t.1». 
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éliam vsam muffi fimt in rr- lo cemeua la Spora de'Canti- 

ponemfuam. ci» quando diccua: ( a ) Uid 

Effempio i adi occcflarkh P^àes mt^h quomda Utpuna^^ 

die dopp 0 Vtfittlo con affeo- io Masi . . 
cidiuoti il Parsolo di Maria Siaoo maridiiie IcnofirCdi 

Vergine nelle fefti della fua^ viei.e facciamo da hoggi auS- . 

>4arcica> dobbiamo mutar te- ti il camino per Mare i pren- 

nore di vita i e non calcar di dendo per dato ànoi l'auifo 

nuouo gli antichi icntìcri d' del Kc Profeta: ( b ) In Mari 

vn viucrc colpcuolc > ò per- i^m lua^ó' femiu tu£ in aquis 

che viùofo ) Ò perche Cralcu- multts , & vefttgia tua non CO' 

tato. gnofcenturSoìch'umo vn Ma- 

S« Anfelmoi Lirano» Vgo* re di lacrime» piangendo! 

fie^ ed altri fono di parerò» giouanili trarcorfi» che cosi 

che i Maggi» quali.io Bcttelé- non Ct riconorcerà pià lo llor« 

tae vCncfo sik i DrooicdafiifC -co dell'auticiie pedate. 
pecxerca»à i loro Regni riio»^ AUontaoianioct dalla Ter^^ 

mflero sii i Galeoni» e per ra.SàiQbarca»to barca» (cìo^ 

Mare. gliamo dal lido» fpaodiamQ 

Di grarra doppo hauer'of- leji^ele , ingolfiamoci in alto 

fcrco à Chnfto Giesìi tutti Mare, Così arriuaremo beii-i 

noi ftefTì , non tocchiamo più prcfto al Porto eterno del Pa- 

piede in terra . Temiaoìo pu- radi(o>no(lra Patria ddìdera* , 

Teche toccando la cerra.noo ca*. Amea» y 
t'imbracci di Qttooo» ficomc^ 

» É 

• * 

, (a) Cloe. M* < PlaL/i, i«# 
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RAGIONAMENTO 

T E R Z Ol 

1 NVNCII DELLA NASCITA DI GIESV 
BAMBINO NEL PRESEPIO. 



S. I. 



Ve fono le venu- 
te folcnni del 
Figlio di Dio in 
Terra ; la prima 
di già è pafTata) 
la Seconda hà da venir tucta- 
viaj venne nella prima pacifi- 
co à Redimere il Mondo, ver- 
rà Teuero nella feconda ) per 
Giudicarlo. 

Nella prima Aia venuta.» 
Egli venne di notte > percho 
nacque di nottc:(a) Cum enim 
quietum filenùum contineret 
omma(Cono parole dei Sauio» 
quali Sanca Chiefa appro- 
pria à i miflcrij di quella Not- 



te ) ^o)e in fuo tur fu me* 
4ium iter baberety Omnipotens 
fermo tuus de Calo à regalibus 
fedibus profilimi \ mà rifchia- 
randone con nuoua>e più bc^- 
la luce le tenebre ) anzJ illu- 
Hràdola col renderla Not- 
te più felicejchc fu fife mai fta- 
ta in tutte le notti di quaran- 
ta Secoli trafcorfì fi.i'à queir 
hora , di vna tal notte ne fece 
vn faufti/IìmoGiorno;che pe- 
rò TAngclo > che neiriftelTaw» 
notte ne recò l'annuncio à i 
Paftori> diflfe loro : ( b ) Ecce 
enim euatjgelizo vobis gaudiu 
magnuniy quod erit omni popu* 
hi quia natus efi vobis hodi^ 
Saiuator , qui efl Cbrifius Do'^ 

mi" 



(a) Sap iS.M'Si if. ( bj Luca.io. & iil 
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mìfjus. E' da auucrtirfi , dio 
non diffc in hac noóìe , ma ba- 
die , clic vuol dire in quc- 
fto giorno. Giorno fìi vera- 
mere quella ncttc,c perche i\x 
notte di Giubilo >e perche in 
cffa» del noftro materiale più 
luminofo , comparuc il Diui- 
no Sole nel Monde; (a) Hodie 
dicit ( vi riflctt? Vgon Cardi- 
nale) cum Nox ejfet^qwa gau- 
dium venerat tjutìciare ^c* 
Alia ratio quia Soliamo 
ortus erat fuper terram , vnde 
erat vere dies , ideo in noflz^ 
illa celebrai EccU/ra folemnì- 
ter Mijfam» Cita indi ciò che 
di tal Notte predetto hanca_* 
il Profera: (h) Et vox ficut 
dies illuminahitur.Et mx illu- 
minatto mea in delie i/f meis, 
Nt Ila Secóda però Egli ver- 
rà di Giorno , poiché diesh 
chiamato quel giorno da-i 
Profeti 1 anzi da Chriflo ftef- 
fO) e quando difTc: ( c ) De die 
éiutem illa , & bora nemo fcit\ 
c quando diede l'auifo di ve- 
gliare per non ({Ter colti im- 
prouifi da quel giorno: fd) 
fuperueniat in vos repentina^ 
dies illa. GiornOìe Giorno del 
Signore > Dies Domini i c noi 



Giorno lQ,chiamiamó, dfcen- 
dolo Giorno del Giudizio ; 
mà coprédone Egli il fercno 
con nero manto dt nuuole te- 
ncbrofe , farà di quel giorna 
terribile vna mezza notte; 
così Chriftolo defcriue nclU 
P rjboj i delle Vergini : ( e ) 
Media autem voEìe clamor fa^ 
Bus eji^eae ^povfus venit c^^^. 

Quando però Eij;lt fece del- 
la Notte giorno, venne come 
Rc;c()sì prei ucioiloZaccaria: 

( t'j Lxulta fatti fiUa Sion^ ftt- 
bila filia lerufalem : ecce Rex 
tu US venit rtbi iufius , d^ 
uaton c qiiado fjra del Gior- 
no notte, verrà à fremigli nza 
di Ladro; così cfcmplificollo 
Egli ftefìTo : ) Vigilate e rgo^' 
quia nefcttis, qua bora Domi^ 
fìus vefter venturus fit , lllud 
autem fcitote^ quoniamfifciret 
Pater familias , qua bora fur 
veiurus ejfet^vigilaret vdque. 

Ne tocca hoggi à confìde- 
rare la venuta > che fece óx^ 
Rè; mà perche vn'oppofto à 
fronte dell'altro (i dilucida^ 
maggiormente , faremo illu- 
minati àconofcercj che vo- 
glia dire il venire da RciC che 
cofa importijriflcttcndoj per- 
' « che 



(t Hog.liic. (h) Pfal. 138.1X.& II. Cc)M3tih (à) Loc.x1.54. 

(e) h\uth,%S ^.ich.^.y ( g) Maub.»4.4».& -f j. 



Digitized by Google 



nEL PR 

che di'cefi > debba veni re da^ 
Ladro. 

Egli verrà con piede > non 
con mano di Ladro . Verrà à 
prendere le fue prede , à to- 
gliere le fiie fpoglie , à con- 
gregar nel Tuo granaio il pro- 
prio frumcto, à radunare fot- 
te il Tuo Stendardo il Tuo po- 
polo j à condurre nel fuo Pa- 
lazzo i Tuoi Figli i tutta ric- 
ciiczza Tua» non robba nltrui. 
Le mani » nò ; cflc non faran- 
no di ladro > farà di Ladro il 
piede, poiché verrà furtiuo, 
quando niffuno Timagina) ed 
haomo non vi è, che vi penfi. 
Non ti il Ladro precederci 
auifu della fua venuta . Cosi 
il Verbo nrl venire ad efTcr- 
citare la Giudiziaria pote(ìà> 
non farà precedere citationi, 
nonaffegnarà terminiiche bc- 
che precederano à quel gior- 
no horribiliftlnii fegni nel Cie- 
lo» nella Tei ra> e nel Mart ano 
faranno dagli huomini appre- 
si per fegni dell' vltimo gior- 
no; ed in quella guifa , che in 
tempo di Noè predicando il 
Patriarca rimmioente Dilu- 
uiodcir Acque , le Genti Ci 
burlauano delle fuc parolo, 
onde fopragiunfeloro impro- 

■ \ i- : 



ESEPIO.' €ì 

uifo; non altrimente accade*'. 
xà>quando il Diluuio di Fuo-. 
co dourà ridurre in cenere it^ 
Mondo; ( a ) Sicut autem ( T*. 
efprcHione è di Chrifto ftcflb) 
in diebus Noè > ita cnt ^ ad-' 
uentus Fili/ hominisSicut enim 
erant in dtcbus unte Diluuium 
comed^ntes ^ bibentcsj nubcn-» 
tes , c^^ tjuptui trademes %ifque 
ad eum d\em^ quo intrauit Noè 
in Arcami & non cognouerunt^ 
doncc venit DUuuium^^ tulit 
omnssittà erit ò* aduentus Fi" 
li/ hom.nis. 

Non qual il Ladrojtal vie- 
ne il Rcjanzi che tutto all'op- 
pofto. Significando egli la-», 
propria inrentione à fuoi do^, 
meiìici j per bocca di qucfti 
molto tempo prima fi publi* 
ca la fui venuta . Si manda- 
no Araldi > che la diuulghino, 
mapgiormenre, e per elfi gli 
Ordini di tapezzar decente- 
mente le flradc , per le quali 
pafTar deuc nel fuo venire. 
Auuicinadofj ii tempo, fi fpe- 
difcono i Forieri > che lo pre- 
corrono , e finalmente inome- 
diaramente al fuo arriuo fo«^ 
gliono fpiccarfi del fuo cor- 
teggio, e feruitio alcuni Nun- 
cij ) che danno auifo à quelli» 
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a:* quali tocca iiceucrio , ò fia da vcnircj c fu IfaiarY^) i^'' 

vna Citta, ò Ha vn PaÌazzO)ò fufcitauit abortente ìujlum ? 

. fil vna Cbicfa > perche (i fac- Fem/ «rm • Va'aUro 

daoo atrantlfè prcftargli l^of* il CortcggioiC la pompa» eoo 

fequio douuto* curfarcbbe vcooco 9 eiù.Ag« 

* Tataro ammirar dobbiamo gco7(f) Et moueho ornntt 

pratticato nella prima venu- Gente j ^ uenìet defideratus 

ta del Figlio di Dio in Terra, cunBìi Gemihus y implebo 

airhonche dcgnolTi vcnirui domum \Jlam gloria . Final- 

da Re . Molli 5 e molti Secoli mente vno di ciTi hebbcTia- 

pfima i Tuoi Domenici ) i Pa- combcoaa di piibhcari'cdic-. 

triarchi le publicarooo \ Già- to» per cui fi comandava ad 

' cobbe fra gli Ebrei } ^oando> appianare» ed apparecchiar^, 

diflc à foci FigM • ( a^ ì^onu le ftrade per la tua venuta » c# 

* viitififfui mittindut tjtyit ip* la formola fi ri iroua regiftra* 
ft erìi fxfiffsth Genfium^i ca nelle. Pn»ftcicd'I(aia:tg ) 
Giobbe frà Gentili nel pro^* Parate viam Dmini % nffar- 
tcftarfi con gli Amici: (b ) In facite in folitudine femitas Dei 
tarne med videbo 1>eum me/i. noftri , Omnis Vallis exaltabi'^ 

• Mandò poi Egli (Icflo i fuoi /«r, ò' omnis Monstà' Collis 
Araldi i ProfccÌ5quali parlan- humiliahitur , erunt pra^ 
do di Tua commiilìone ) fpan* ua in direna > ó* afpera in^ 
denaoo la Tua parola : Dscit vtoj planai • Ef reuelabitur 

^ Doniinui\lpic dici$ Dominut. gloria Difmtm % & videbit cm^. 
Di ettiroojpUlbliconfie la vi« nis caro pariunquod os Demi-' 
cinaosft» e ib^bacuc : (c) Si mkcttiumifi. quello Offi* 
moTMfi^ ciò di Giodanni 11 Battifia^ 
fàm^mim^imet i & m Fiomedlacofuol^recurforc. 
tardabit*V n'zìizo ]a compar- •Rcfta folo à rauuifare i N u- 
fa publica à lutti , e Ki Daui- cij, che auifarono il di lui in- 
de: (d) Deus manifejiè veniet^ grelfo nel Mondo. Sono quc- 
à fummo Calo egrejfio eius.Vn' fti l'ifìe/Iì delia fua Nafcitiu, 
altro la flrada > per cui hauea de' quali ci tocca-a diuifare^ 

. . nel . 

fa) Oen.49.i«* C^) lobjro.itf. f e) ttatar. a.j. (4) ^•49-$*h'Pt iI^tT 
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sci fCiftllte Ragiooaaieoio» Stella^ quam vOttant m Qrif^ . 

. 5. I I. Fà partieolar rifleflSonc S. 

AgoAinoà que(^a diuerfìtà (}i 

DVe furono i Noocij del* Nunci j i e che à t Paftori voi' 

laNaiciu del Vcrbò Angelo ,;ed ii Maggi ynaj 

Incarnato-. Comechè recar Stella fàcefle nota la Ntfcfca 

doucafenc rauuifo à due Po- di Chrifto oatorfc/Mw AvgC'^ 

poiijqualiegli vnir voleain vn lussìftis autem Stella nunciauif» 

lbio,r Ebreo,c 1 Gétilcp cf- Concbiude peròiChe rvna,e 1* 

fcr riconofciuto da ambedue altra ambafciaca véne dal Cic- 

pcrSìgnorcnel Tuo ingrcfiTojC lojC co molta ragioncpchc la 

cooiparfa nel mondo » ne fpe- Nafcita del Rè de Cieli > pu« 

d) vno al Popolo Ebreo , e fil blicata efTer doueada Nun- 

vn Angelo, V if^elTojche l' an- ci; celellì ; Vtriqui de Ccelo 
.MAciòàiPaftorh vo altro al • dkertt^iy fum Regm CmUiiuti 

eetile,eflr vaia Stella» Meffa) tirra ^dmmt. 
xhe ne diede i i Maggi P an* , S* interna maggìormehtej 

nifi). S. Grcjgorio Papa nella confi- 

Vn'Angelo, & vna Stella^ derattone di qucfto fatto > o 

^fono i Nuncii Miflcrioiì di riflette che rimbafciata douea 

quefla faudiflima Nafcita. L* mandarfì a due forti di genti 

vno,e l'altra coftumafi di col- di conditionC) e legge diuerfai 

locare, e rappresétarc ne'Pre- à i Paftori , & à 1 Maggi; à gli 

fepii materjali>che da' fedeli fi Ebr6i,edrai Gentiliial Popolo 
ianoirvtio^ l'altro vuol il do-^ fedele amniaedrato nella di- 

nereiche riponiamo ancor noi pina Legge > ed all' incredulo 

nel noftro Prercpio.rpirttuale* lènza legge 1 di cni V Apollo^ 

•Hon vi è controuecfia al>- lo: (d; Gentes^ qud legem nùu^ 

cnna in qae(lo fuppofto,quar hsfunnQ^ìnéì è, che à i primi» 

i chiarlffmdnell'Euangelio. comechè ad huomini difcor- 

Parla S. Luca dell'Angelo: fiui , mandò l'Angelo, qual 

(a)£fcr AfJgelus Domini^ò-c, e per V intendere conuicne , e Ci 

S.Matteo della Sccila:(b)£w accorda có l' huomo; à i fecó- 

I di> ' 
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uolezzatdcftinò vn feg.ip ma- dere Iddioi fcufe addurre noa 

tolojqualfii la Stclla:f'a)^«^- poffiamo di non capire le fue 

ttndum nobiscft ( parole fono parole • Egli fi adatta airia- 

dcl Papa Morale ) ì^/Wa}4««^ telligeneadi ciafcheduno. ; 

fih &/edemp$ore nato, Pa- .Dell' ync^e dell' altro Nfi- 

Jhnii^mÌMdéa Anggiuisf' iciUraii tocca hoggi à difcorT 

f^pfiif s s$qft€ éd sdùifékndm 4tfCie prima dell'Angelo^ che 

ium éà^Orkwu M*g9i. % non^ -owiticiò t PaAóti » iadi della 

^njgdns^jfd iuUa piféiHCif. ^dla> chete icoòii Maggi 

^4 'vi4eli^t ifHUU famqta rauiii& 

rattone vienubus ^ rMthnalc^ S* HL 

tAnimal.idefi Angelus pradi" ' , 

care dcbuit: Gentile iverò^quta Abricllcà cómun fenfo 

jvti rattone nefeiebant ad co^j^no^ vj" de Dottori, e de Padrii. 

jQ$udiém Oominuminon per vo- fù T Angelo > che à i Paftoti 

umfftd ptr figiuf€f4mun$m* diede la buona oisou^ <lel^ 

il^niarà ancofuwTi di ra^ JaNafcira t€pocalcdd Verbo, 

gionc U rirpooderC) Iddio V ficoiiomia tutta deiriiN 

jnaodà V. aumloà gU^widifidè ^roatiooe |lafto per r aaou«/ 

g.i t akrì à ciafc^iiM Mfclil^ <ij di qucfi' Aa|€to amicnnii^ 

gu aggio proprio . A i Paftori, tatOi^ • " ' 

hiiomini (empiici, e giuftiJpc* - Gabriello armoficiò* ìl Zac- 

di r Angelo, perche le pcrlo- caria Sacerdote li Gócetfio» 

ne timorate di Dio , e da be- .ne,e Nafcita del Batrifta,ccfac 

ne , profefsando vira fpiritua- quedi eflfer douca il Precurfo- 

Ic , inccndojiQ il pacare dell* re di Ctu iftot ( e ) Vxor tua.^ 

J\Qgelo . A ìMiKt > huomi^t Bli/aheth parietMhi Filium^à^ 

datti » AftféwBlH s c Materni' vocaèu nomtn eius JaMMmm. 

tkHb)^i9m9àdJ^ffa^^ Ipfi pracfdei ^nte iUumÙL^ 

fydernnm (Cìome dice S^Lecmc) /pirifMi& virtute Eih. iBgi> iS 

M rti polita mandò v^a Snk Oèkrhk^iti éifio I>i9m^^ 

la, perche delle Stelle H jwn é^AiiiJfus/am lofM^d^i& 

(ulo lin^uasgio bea' cffi inté- kéc tihi Eysng^zarc 

■ '^ ■ * Ga- 

^.y).,^.jcl by Goo 



^GiMKlfe'fil^ il nobtiffimo, iHeOo eh' annnnciat j hmett^ 



III vn £rlicì(Iìnio Mcffag- 
gicro, rpedfto à porta alla Gra 
^Vergine Nazarena , Maria , à 
j-ccarle Talea rmbafciata deli' 
ckttione da Dio fatta diJdfla 
Jo^fua M4djre^>€ choxoncép- 
re 5 e parforir douca nella 00- 
^tm lìumilc fpoftiifkji^t^ItO 
jnedcfimo àt^MmSbÈm<M^ 



la Vergine, ripiglia S. Toma- 
fo'.fcj Idem Angelus -.qui mi ([ti s 
efl ad Mariam ivtetUw^tpsa 
ktberarct ab infamia^ fSf iàf^fk 
in f^turktuicmt non dinMfim 

E Gabriello > éoppo nn^ 
in BetcèltmiMe il Fàrgoferta 
DiOfiiOs ddte di luì Nafcitai^ 
aoffo*i Paftori:(d)/f«w 



• wui ^^ìftj/idell' ifle(To Angelo par- 

mmtn Nazareth ad Virginr k il Venerabile Beda , An^ 

defponfatam viro , cuinomcrL^ gelus tJAlariam j Angelus lo^ 

(rat lofeph ds domo Dauìdt^ J^P^^ Angelus Paftores ìnJirutÈ^ 

Nomen Vtrginis, Maria. concfpiendum.& eoneeptum^ 

Gabriello à rnlferenare di &natum,C(eli ctues Dominum 

Giolcppe la mente dubiofa^ ieftaniur% v/ ^mortalesfuf* 

per i nootipipirj miseri della^ ficifntcrimbuant y^faum'fii9 

iBìua » iHumiaaailo^k ccnelirè . Egli r Angelo à òikìfrattLf 

d€id1lurfi»gilitddtei«Medeite àanri miftcri/dcftinaro, à i Pa- 



Vcrità , che tocatiKihr cMfiiW» 
deaitafi in qóel Vergineo fc- 
00 » fecondo per opera dello 
Spirito Santo; (b) H<icautem 
ìq cogitante ecce Angelus Da- 
mini apparuit infomnis ei^i^, 
censr. lofepb Fili DattidMì tù 



fiori comparue vifìbile in vn-» 
corpo da lui formato , & aCm 
liinco, belliffimo, à fomiglian^i 
za di Giouine vago , e raac* 
fìofonon poffiamo dir à* aus^ 
raggio » quando dfciaaoiiQU 
^uant' vn Angelo y^qoao* 



mere sccipm JìdarU^ cnit^ ito più bcllo; vii' Angdofof^ 
iugimjuam, quod m^m^m mxt io feppc, per MmoaciniI 
natum cft àeJ^irimJSmn^o s/iy .tgfÀ ieffiL. 
r Angdo^l Sigaorcr màt \ Ox;fac Semi al gcaio di Dio 

I 2 fo- 
ca) Ut.ytéAitf* (l>Mi«tki|.io. (e) S«Tin»m.Jul (i^ ^U^ìm 



Digitized by Google 



lofio gii Angeli ! Si trasfor- 
mano ed propria fodistacicoe 
nel di lui gudo . Viddero gli 
Angeli Iddio fatt'huomo » go- 
deuano anch' cffi apparire iii^ 
lembianze humane > e fajrfi ve- 
dere con laliureadelloroSi" 
'^nore. 

In uV afpecco egli diaqué 
fi fé vedere da i Paftori i mi in 
qualguifal' cfponcflè i' aa- 
flioncio» l' habbiamo nel Tc^ 
Ho Euangclico:fa) Ecce Ange^ 
lus Domini Jletit iuxta illos. 
Leggono alcuni dal Greco: 

(b) Stetti fupcr illos ; Cohj 
maggior chiarezza Gianfcnio: 

(c) Angilus /uperemiftebah/fM 
fupcra^itfS Ulti , E vuol dire», 
che i' Afigdo)C6 gran Maeftét 
fpiccò racco va volo dal Cic- 
lo ) e con V ali ftefe fermoffi 
IO aria à parlare à i Paftori, 

. che animiraci) e della Tua vìfìz 
e delle Tue voci , attcnti,e giu- 
liui accoglicuano ne loro cuo- 
ri il faufto annuncio . la far- 
ci il codumc , che Ci tiene nei 
formare i Prcfepij > applaudi- 
fce à quefta Verfione » poiché 
fogjlioao io efi rapprefencarj 
Tré Pdftod in cerra i forprefi 
dalla noujca dell' auuifo t ed 
abbagliaci dalla luce del Mef- 

( »^ Uc.t.f . . ( b) Orcc (c) 



raggiere celcfte ; cPAbgblo 
in a4'ia libratO) che erpooc lù^ 
ro l'alta ambafciaca. 

Mà noi partir non dobbia- 
mo dal (ignifìcaco letcerale^^ 
e piano delia Nofira Vulgacas 
qual éicttAtfgeluj Domini fié» 
titiuxta illos. L'Angelo aooj 
fi arreftò'ia aria>mà calò gì& i 
ftrmarffiii cercai e non fcmraY 
ini d' appreflb i vicino» i fian- 
co, anzi à fronte de' Padori fi 
collocò à parlarli: (d)AfJgeluf, 
Domi ni// flit anu illos \ fcriflc 
S.Ainbroiìo. 

Sonogli Angeli,del Signo- 
re Iddio Miniflri fedcii,cd of- 
fcquiofi.Ciò che vuole Iddio» 
vogh'ono gli Angeli ; ao2Ì^ 
quello che fà Iddio» à quanco' 
loro è poiSbtle » fi fiifdltoo d* 
imitare gli AngeHJddio fi ve^ 
fte della noftra humanici ; v 
r Angelo comparifce in fem- 
biancc humano. Iddio nafce^e 
vuol cflcr efpoftoin cerraj iii-» 
terra l'Angelo parimente po- 
fa il Tuo piede. Iddio humi- 
lia,(ì humiliarAngeloiIddio fi 
fà fratello degli huomini > e V 
Angelo fiA.domcfitco à gli 
hHonimiAe ad efS sCaa^fafioiò 
cocegno di gridezsa faperio^ 
leifamiliameoceapparifce) si 

co- 
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come lV»ffetUft S.BoDtttSrura: S;Ci|Mrtano:(e; Cum eafia per^ 

(sì) Inboc ^uod iuxtà Jìctit^ /eueratis% & Virgines. Angelis 

pftenditfamiliaritatem-iò' bu^ Dei ejiis aquales. Così S. To- " 

mlitaìem , qua àngelus con- mafo di Aquino , e ccnt'altn; 

defcend'tt homini i ^ é^atjUi c tutti rapprefero da vna^ 

vt adiutor. propo/ìtionc di Chrifto > che» 

, Qucft'Angelo dcirAnnuu-* diiTc :(£)/« risfumBm^ 

CIO de' Paftori) /ìamoappun- tnìmmque nuhtnt^ nequctm^ 

to io obligo di fare in fuetto bentur ; fed erunt firn Angeli 

giorno I perche nel noflro X)W 10 C0/tf« Datemi vn'huo* 



vn' Angelo in carne huma- 

ATarc vn' Angelo d'vn* na . Per quefta Virtù , dice il 
hucmo , non bifogniu ChnToIogo>Giouanni meritò 
molto Audio; vi fi richiedo d'effer AngclojchcperòrAn- 
fiondimeno molta fatica. . gelo ricusò i Tuoi ofTequij > 
Ci vuol poco ftudio i poi- proceftandofi fuo Collega:(gj 
che da tutti , ò fi sà , ò fi può ?cr banc, loannts fit Angàus 
facilmente (àpercijciòche co- in camtif noi poifiamo cotu 
. omnemente dicono i Sacri tutu franchezza dirlo di tu t« 
Dottori* che {aCaflità fià^ ci > quanti battono Ja.ftradai 
quella» che a gli huomtni iAeflastattittuttifonoHuoaii* 
Angeli Co^l S. Gregorio ni Angeli. 
Haoziaoeeoor( b ) Iv carne ^ Ci vuol nodimcno di moir 
pTdtercarnemviuere.tÀrjgeli^ ta fatica. Non fcnzachc TAn- 
cum ejl. Così S.Ambrofio:(c) gelo, quarinfeinbiiiza d'huo- ' 
Caftitas Angeles facii^qui cam mo appare à i Paflori , chia- 
ferttauit, Angelus eft . Così S. mafi Gabriello . Gabriel vuol . 
Agoftino: (d) Virginali s inte^^ dire : Tortitudo 1>et: e ci ain- - 
grit^s^AngelicoTiomo o&Cosi ma^flra > che à far d'yn'HuOff 



Prefepionoo manchi» 



mocafiO) ed io Io chiamarò 
col folito linguaggio de' San- 
ti» ò vn'huomo Angelico , ò 



S. IV. 
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Supponiamo dunque la fa* 



ncceflTaria vna gran forza , ci miglia'nza delia foftanza An- 
bifogna vn grand' aiuto; ci gelica) nell'Anima innammo- 
vuolc il braccio, eia fortezza rata delta Cadità; e paffiamo 



QuefTa Tatita , e bella Vir- che deue far qoeft* AngeÌ0ie4 

li!) ròpra molte altre ci è ne* ^PerfonaggioqaaldeuerajH 

ceflTaria per apparecchio è ce- prefentar nel Prefepìo. 
lebrar la Nafcìra del Figlio Afaril ooftro Prefepioie 

puriffimo della Vergine. copiarlo dal Tuo Originalo» 

Se non farà in noi l'Ange- dobbiaoBo' no tanto códdera- 

Jo, chi recarà l'annuncio à i re le Perfone,ò lecofcchc vi 

Paftori ì Non C\ nrrouaranno concorrono ^ qu into le atcio- 

Paftori nel PrcTcpio , quando ni, che ò fanno , ò rapprefcn- 

non vi fia il Nuncio, eh; l'au- rano concernenti ad vn talc«» 

nifi. Se non h.iucremo la Ca- e tanto miftcrio, quaPè quel- 

(lità con noi) farà impoflibile lo della Nafcìra di Chrifto 

ad hauer la Simplicità fancas Gìes^; 6 pure il Merito nelle 

quella Simplicità triplicara^ perfbne capaci » quello che 

di Cuore, Bocca) e Mani , di babilitò ad efleT' elette ad in- 

cui trattammo nel prinvó Ra- teroentrui > e partectp4me<fo 

giooamentoj effendoqucfta-. vicino le rpirituali allegrez- 

di quella i! fondamento. ' ze . Quindi è » che ficnme ne' 

Non vogli ) maggiormcn- Pallori còfìdcralTìmo la Sim- 

re in ciò tractcnermi, perche./ plicità, quella, che li fece cf- 

sò che ne lete capaciie quefta fcr priuilegiati fra tutti gli 

jftrutiione,prima ch'io ve laj altri; Ne' Magpi h Venuta^, 

daffi 9 i'hauete voi preuenuta da PacH lontani , la Condì- 

<;ò i voftri buoni propo n imé- tion c R cgiajl'Offerte generò- 

ti; pòlche quando non fufTo» fe» ed il Ritorno alle loro P^<« 

comeh fuppongo , e ladico* tric» per Arade di&teotl<di9K^ 

nonverfeée quà con^ ranrai le prime 9 cosi neH!Adgéloi 

diuotione 9 à quefli efferciti; che annuncia , fiamoJn obli- 



di Dio, 



auantiadeflaminar l'officio* 
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gicro di Dio , e rattiotK jli parlare^ decentemente potc^ 



Annunciare Ja di lui Naii;iu 



A 



*. V, 

Ngeli effirr dobbiamo 



te farlor ifitrodacete à bcììi^ 
fioSa il cmtaco' diqucftioo- 
.ftrf Eilèrcitii ^ e delie vicino 
iS^lcotiIra i Mifteri più teneri, 
de* quali dobbiamo celebrar 

la memoria ; chea qucfto ef- 

- rr.,.^^ ^ P""'» > An- .{tuo io li vado fminuzzando 
jelidi anouQcio , ed Angeli, con tanta chiarezza , acciò ve 
eh cuangelizEinoi (ìcome Ga- 
bridloà i Paftori.Ya ) Ecc(l^ 
enim Euangelizo vobis gau- 
ftìum m^gaumi Angeli Predi- 
catori, • . r; 

Non penfatc , che voglia^ 
mpegiiarài io ^vo' cfl^rcitio 
. taqxo d/lficiie , quaato fòpriO 
Stijcci jgiì aifri, è quello del 
frcdiearc * vi cbtattio jioiu 
à prcdkare iidle Cbicfe , mà 

«d.fiuans^^i^ar ^clic voftro 
Cafc domeniche i e ciò à i fi- 
gli, mogli,mariti»tratel]i, fcr- 
uj, chiunque farà capace di 
afcoitnrui con frutto , riftclfi, 
che cohabirano con effi voi, 
Riduciamoio-alla prattjca 



, WVViV 

ne fecondiate la mente,e riti- 
rati in Cafa*«c difcorriare c5 
la famiglia» ne ammacfirarc» 
ia Seruitù , ne iofervoriace i. 
dòmefiicii facendo »«x, che», 
non fiate voi foliimà per eoo» 
perationc» e per me27o vo- 
ftro, altri ancora nel Santo 
Natale oITcquijno il Celefto 
Bambino • Quefto vuol diro 
far l'Angelo dcH'Annuncio. 

Dice rEuangclifta , cho 
quando l'Angelo annunciò i 
Paftori : e b ) Claritas Z>W Wr- 

cumfulfit iilos.La Chiaretzauf 
diuina li circondò tinti. 
^ O beati coipro^quali la ta* . 
ce diuina tutU) e da ogni par' 



t_ n- • . .. * r— - %uftw) 1^ u« 111 par" 

llT.f Te'"' ?f . ««»P«« « «''««"da ! Sapete, 
cnio alla Naicita delÀionn- ....^1 j:-^ ^/r.- ^ , : 



chio alla Nafcita del Signo- 
re , fi baodiicano da Voi i ra«^ 
gfonameati orìofi,e fi tronchi 
il filo ad ogni difcorfo , cho 
, non poni neceffità di conti- 
uuarfi . Quando vi occorro 



(i) Luì;.».!». 



^hc vuol dire elTcr circondati 
dalla luce? Vuol dire, cllcr 
tutti illuminati , ed hauer Uxj 
luce da tutte le parti i auanti 
gli occhi , dietro le fpalJe , à 
fianchili defila» à finiiha, fo* 
^ • pra 
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pra I foctO) da per niuo. tioni beo fouente l'huomo 
Alcuni cnmìnano in si fac- fmania , c manca di foffcren- 
ta guifat che la luce rifplende zasfrà le profperità il pib dei- 
loro aoanci » ooo dietro • Di- le voice fi peide-la diuocione» 
cena Seneca-9 che i Vecchi ansi ilfaoto ciaiore» i fumi 
liaiioo la Morte d'auanris ed i delP alterigia riempiono tue* 
Gtouani l'hanno da diccro .1 ca la ceda 9 e rhuomo arriua^ 
Vecchi la veggono, quando fin'allafconofcenza di Dio. 
loro fi accoda , poiché fc non Mà qucgli,ch'è circondato • 
vogliono ciTere ciechi affjccO) dalla luce > vede cucco ) c da^ 
l'arrendono di momento iiij per cucco; ^e da tutri , e qualfi- 
moffiCQCO • i Gioiiani non la^ uogtia pericolo C\ preferua. 
vcggonoiperche fc la perfua* SI prouede quefìi , dice it 
dono mollo loniarta ^ mànon . Porporato VgonesdellcQpaCr 
è corsi,poiche ciene loro die- tro Virtù C^dinalll Mir^L» 
tro con ptè legglero-i e quan* dietro» e vede chiaramentela 
do meno la penfano > è loro fua mala vita pa^ta > rigno*. 
addoffo) ad vcciderlf. ranza della pueritia, i gioua- 
Alcuni hanno timore dell' nili trafcorfi jl'incoftanza de' 
Auucrfirà , c pregano Iddio , proponimenti, le replicate ca- 
che non voglia mandar loro dutc, e quanto in cutci i fuoi 
trauagli ^ perche dubitano di giorni ha commedb di male» 
pcrdcrui la Patienza . Queftì evi ripara con la Giudiaia^» 
hanno la luce à Sinidra; mà ed cfercicadone attifrequeo* 
dourc-bbcro hauerla anco i ti» fi prouede di operti di Pc* 
. pe(!caipoi<:he noij meno dell' nitSza» e fodisfattorie del 4é* 
.^auerdtà)è pericolofa taPro« bito » c'hà contratto con Dio« 
ferità % e per incfamptcare^» Riguarda aoanti > e difcerne^ 
non folo ha le Tue tenebre la.* gli anni , che tutraiia Tauan- 
mezza notte, mà anco ha i zanoi e perche non hà fonda- 
fuoi pericoli In più chiara lu- mento di fidarfi molto di fo 
ce del giorno ; quindi dicciia medefimoj fi fortifica > e prò- • 
il Profeta : ( a ) Ab altitudine uede con la Prudenza>pei; cui. 
ditiùmebo\ e fc frà le cribula^* sfugge Tiociampi » euira I pe» 

rico- 
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ricoli, c fi allontana dalle oc- po della Legge paffata, e daJ 

cafionì di nuoue cadute. Mi- che era ftato creato il Mon- 

ra l'occhio hor'à deftra> hor'à dO) erano à gli huomini coni- 

iìniftra; quiui vede le Auuer- parfi gli Angeli luminofi. Ne 

fitài ed egli fi arma co la For- quelli , che andarono à ritto-* 

tezsa > per non foccombero uare Àbramo » ne quellii che 

jic'trauaglinuile Profperità, liberarono Lot, nè quegli ^ 

ed egli fi premunifce con la^ che lottò con Giacobbe > nè 

. Temperlunza > per non ine- quegli» che falutòGedeotie» 

brianiifi » e perderò! affatto nè quegli» che coofolò Agar» 

iVfo della ragione: ( a ) Tane nè quegli) che goldò Tobia » 

claritas aliquem circumfulget nè quelli > che fi fchierarono 

( fono parole di Vgonc cita- in difefa del Profeta Elifeo'» 

to ) cum retro per luJliùanL^ nè queglijche recò il pane ad 

pUTtit mala praterita\ ante per Elia 5 nè quegli j che parlò à. 

Pfudentiam » cauet futura i à Daniello^ nè quegli) che tra- 

dextris pirtemperantiamy no fportò Abacuc nel lago de' - 

dijjoluituf^ per prof per a\à SinU Leoni > nè quegli , che fi ac- 

^rispfrVortitudintmnofra»^ compagnò cò i Fanciulli He- 

ghurpetmàuirfa. brei nella Fornace di Babilo- 

Vna tal luce circondò i Pt« nia » nè altri » che apparuero 

ftort» e rillooiioò rutti alPan- in aiutoi e confolatìone di al- 

nuncfo detPAngelo»e benché tri huomtni grati à Dio, e da 

la luce fuflc luce Oiuina>C/ii- Dio fauoriti, prima della ve- 

ritas Deit comechè balenò nuca del Vctbo interra, fi *, 

loro alla prefenza dell'Ange- Lifciarono mai vedere cinti 

lo: (.b ) Angelus Domwijietit di raggi; anzi prima della fua 

iuxta illosy & claritas Deidr^ Nafcica; poiché nè pure dell'. 

^17^»^/ ) bifogna dire.'» ifìefTo Gabriello neirannun- - 

che^fbfe vna luce » 4i otti 1 * dar Marta Vergine , leggefi , 

Angelo fi abb^iaua* che compariile circondato di 

CoiQparae dunque l'An- luce.. 

jSelo shuùlUme tutto di lu- : . Queft'è il primo Angelo ; 

ce «Non mas in tutto il tem- eque£laè]apriaiavolta>che 

K va' 

- ' (a) HagoCard.ÌDl41€.s« . (b}Xw»t.^ 
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Vn'Aogelò de( Signore 
cofnparfbrìrplcndenre. Diu 

qucfìo tempo in poi fucccdc- 
rà ncll'ificfla maniera » e farà 
folita diujfa degli Angeli vn' 
ammanco di luce. Nella Ri- 
furrcctione di Chrido gli An- 
geli» che l'annanciaranno al- 
, le Sante Donne rifulgoraran- 
80 d' habiti lumioofi : ( a ) 
^uo V4ri fteteruht fttus ììlas 
ìnvejle fulgenti ^ L'Angelo, 
che verrà à fciogliere le cate- 
ne di Pietro, e liberarlo dalla 
prigione > farà ricco di tan- 
ta luce, che ne rifchiararà Io 
tenebre de' Criminali; (b; Et 
eecf Angelus Domini aftitit^ó* 
lumen refulfit in haUtacuh • 

£ gli Angeli,che compariran- 
no in ahre occafionì ad huo- 
mìni di paragonata virtù,del- 
le apparitioni de* quali ne fo- 
no piene le Vite de' Santi> o 
l'Hiftorie Ecclefiaftiche,il più 
delle volte moftraràno à pro- 
na , quanto f?a vero il titolo, 
che dà loro l'ApoftolO) chia- 
mandoli Angeli di luce , nei 
far pompa maeflofa di qucl« 
la luce» che loro dà cosi no- 
bile denomioarione. 
Hor l'cflère compatroni 



C I I 

Paftori V Aogelo cosi làmU 

nofo) fù caggione, che la luce 
ond'ei sfauilJaua, circondaflc 
ancor'eflfì: (c ) Angelus *DomU 
ni Jìetit fuxta illos^ & daritai 
Dei QÌrcùfulJit illos. (d) C/^ff- 
tas Angtli{x\^\^\^ il B.Simoa 
de Caffia ) perftrinxit ex om^ 
m parte Paftoresy in cor potè fi* 
mtlitfr^é' iti corde irrsltìanf. 

Tale efler dene l'buomo à 
poter fupplir T Angelo delP' 
Annuncio . Sfauillar' egli de* 
ue tutto di luce , perche in-ij 
quefta guifa diffonderà fpl£- 
dori) da illuminar chiunque 
Tafcolta . Vn carbone morto> 
non è atto à fomminifirar la^ 
luce ad voa fiaccola Tpenca^». 
Chiunque parla » eforcando. 
altri al bene % deue procurar » 
che quel bene àcuidortà^i 
prima riluca In lui ; che cosir 
ne compartirà laluce alfuo 
proflìmo. ' 

Il Batti(la)f il vna lucerna. > 
che ardcua , & illuminaua à 
tedimoniQ di Chrifto; ^e) lUc 
erat lucerna ardens^ lucens; 
e Cbcifio iae0b,che (£y^a$ 
lux vera , -^ka Hlummaf^^m* 

bunc Mtmdum \ p/lma di pai^ 

late 
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lire, cflcguì,,e pofe in opera_, Gicrufalemmc, quando gìun 



ciò che parlar douca : (a) Ca?- 
pitfacercy ^ docere. L'elTcm- 
pio di chi parla , auualora lo 
fue parolcpcrchenon efcano 
à vuoto dalla Tua bocca, c for- 
tifcano il frutto , che fì pre- 
tende. 

A far dunque T Angelo 
Nuncio de* Paftori. bifogna-/ 
rifplendcre in re,ed illuminar 
'altri; cflTcr cinto di luce , c-> 
• coropartirla k Tuoi proflìmi; 
farcj e poi dire. Qucfto è il 
i modo di annunciar Chriflo 
Nato > cquedoè il modo di 
profittar molto nelle anime-» 
de' più (empiici. 

Quefta materia però fi di- 
lucidarà maggiormente > paf- 
fando al fecondo pimto del 
noflro RagionamentOjquarè. 

§. iVL- 

Steìla de* iJA'laggi, 



s 



Icome Tannuncio degli 
Angeli à i Pafiori > così 
r annuncio della Stella à i 
Maggi è verità di fede , regi- 
ftrata neli'Euangelio. 1 Mag- 
gi ftclfi lo publicarono j e fe- 
ucero noto à tutta la Città di 



tiui à far diligenza per ritro- 
uar il nato Bambino, quaPEf- 
fi erano venuti à pofia dai 
Pacfi dell' Oriente per ado- 
rarlo, e riconofcerlo per loro 
foprano, col tributo di ricchi 
doni ; differo, che vna Stella^ 
loro n'hauea dato l'auujfo . 

in Oriente^ ò'vemmus adora» 
re euM. 

Nel punto if^efTo , in cui 
nacque Chrifto nel Prcl'c- 
pio di Bctttlemmcs compar- 
ue la Stella nuncia delia fuaj 
Nafcita neirOi ientciin qual- 
che parte del Ciciojin cui po- 
tè efier da qucfti Rè Sauij of- 
fcruata . Non vi è ragione di 
dire, che apparilfe due anni 
prima,come alcuni vogliono, 
fondati forfè nell'editto , eh* 
Erode fece della fìragge de* 
fanciulli innocenti da due ati- 
ni à balTo , regolando il tem- 
po dalla comparfa della Scel- 
la , fecondo gli era fiato rife- 
rito da* Maggi; (c ; Secundum 
tempus , quod exquijierat à 
Magis ;sì perche la Straggo 
non fù immediatamente effe- 
guita , òche ne afpectaffc il 
Tiranno il confenfo di Cefa- 



K 2 re, 

fa) AQ.M. (b) Matth.i.i. (c) Match.t.itf. ^ 



niqi'ii'f^^ bv Concile 



invi 

1rc> fecondo vogUonO)mà eoa 
|>ocbifliina probabilità t Ru- 
jpecto 1 ed Alberto Magno » ò 
che atteodeflc la coogiuotura 
di qualche ftfta di concorfo»! 
cui le Madri imcraeniflero cò 
i loro figli ) e non pot^fTero 
sarconderliicome fatto haue- 
rcbbero nelle proprie Cafc; ò 
che egli fteflb à tal fine qual- 
che folennìcà cclcbrairejò che 
facelTc prima fccreramento 
pigliar in nota tutti i Pargoli 
di Bettelcmme > perche nilTu- 
no fugifle la fpada dc'fuoi 
Carnefici s si perche comej 
ben r^uiuertifce il Chrifefto- 
IDO agitato da tema > e furore^ 
volle lopiabondare in cau- 
tela) ampliando il tempo» più 
di quello fuflè necefTario al di 
lui barbaro fine: (a) A bienni^ 
& infra Hctùdcs pueros in$er'^ 
fi€U', nè mrerisifyuideme^n^ 
itmtns ineumdemTyrannum 
fauoTi &Juror9 prò abundati^ 
tia caunonisì liaitiia per/e» 
€uthmj > maiusethm tcmput 

Non fò però la Scella viu 
PlanecOiò altra Stella del Fir- 
mamento ; egli è certo , e fi 
argomenta dal Moto j dalla^ 
Luce> c dal Luogo • Dai Mo- 

Chr7rdUioaù.iiìIain* (b) 



\ e 1 1 (s^: 

tO) perche le Stelle celefii it« 
goiatamente (imuouonoiiM' 
giro > e que&a moucuafi per 
via irregolare > guidando t 
Maggi nel dritto caminoi iojr 
quella guifa che la Colonna^ 
di nubbe guidaua per il de- 
ferto gli Ebrei . Quelle noiu 
mai fi fermano>e qucfta fi fcr- 
maua di tempo in tempo > fe- 
condo era ncceffario il ripofo 
à i Rè pa0aggieri • Quelle no 
femprej ftanno à viftat efo- 
pradinoiipaflando, rapito 
dal primo mobile dall' vno ^ 
all'oppoftocmxffero ; quefiau 
Tempre vifibiie t eccetto quft- 
do per diuina difpofitionol 
per pochi giorni occultoffijno 
mai fi parti dall' ifielTo Ori* 
zonte. Si argomenta dalla^ 
Luce. Le altre Stelle rifplca- 
dono fole di notte > quefla^ 
qualdi notte ) tale sfauillaua 
luminofa di giomOé Quelle fi 
ecclifiàoo abbagliate da i 
raggi del Sole» quefta no mah 
anzi tale > che fuperauà allo 
fcrìuere del Chrtfoftomo,i 
fplendori fteffi del Sole : ( b ) 
Ipfos Solis rudi US proprio quo» 
dam 5 prtscìpuoque fulgore fa^ 
perabat > in tanto Holts luminc 
magis ipfa refpUndins i quloi^ 

di 



T 
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di ne cantò Prudencio: (a) in fpecie di Colomba » com« 

Stella^ qua Soli srotam parilfe in forma di Scella à 

Vincit decorey ac lumine. guidare in Becteléme i Mag- 

E Ci argomenta finalmente gi dairOricnte. 

dal luogo,pcrchc l'altre Stcl- Sò parimcntcche OrigcnCj 

kjò coioe i nodi in vna tauo- il Chi iro(lomo> Teofilaccoied ^ 

la)ò comele gemme neiroro» altri, penfanoi che vo'Angelo 

' ò in altra maceria preciofaiin* baueflfe prefo tal forma;6d al« 

* caflrace fono nel fommo Cic- cuni fonò di pareresche riflef*. 

loy e quefta mobile 9 e fciofta fo Gabriello» qual io fcmbia* 

vagaua per rariaà noi più vi- za di belliffimo Giouine an« 

Cina. nunciò 1 Paftori)in apparenza 

Nè pure fii vn Coireta^, di lucidiflima Stella nepor- 

tuttocbè fi dipinga, ò crinita, talTc l'anuifo à i Maggi; c fcr- 

ò caudata. Si regola il Co- uifTe loro di guida nellungo» '] 

Aiecà c6 l'ordine fteffo di ca- c difaggiofo camino. ' r * 

mino circolare, di mouimen- Non mi è nuoua vna dice- .] 

(o diurnotcdi lucenotturoai ria d'alcuni aocichi Scrittori» 

regole,alle quali non foggia* che regtfiraronojcbe nel Cos^ 

ceua la Stella de' Maggi. An-. po di quella Scella vi ti vè-~ 

ztcliè il Cometa di gioroaia deffe vo Bambino con yna^ 

giorno vimancstodo di luce» . Croce io fpalla > dalla ctìi vi- 

licome alla giornata fi- và c&» fta fi accercaffero qtiei crà Rè 

fumando la materia) di cui della nafclta temporale del 

componèfi ) ma la noRra bel- Figlio di Dio , venuto à colc- 

liffima , e faiifti/Tima Stella-j, rar Pafliionce Morte nel Mó- 

fcmprc era i'iftelTa , e Tempre do. Fauorifce vn tal racconto 

rifplendeuaad vn modo. T Autore deirimperfetro,che 

Sò Topinione di alcuni, neirhomilia fecóda dice, che 

quali dicono , che lo Spirito ià^fià qual' in voo fpecchio 

Santo, in quella guifaiche fo- ventaa rapprefentato vn Par* 

pra il Giordano alFhora cbò goletto nato di frefco. "* . 

Chrifto volle eiferoj batrez*- E per non tacer nìilla^di 

MCo da Giooaooi» comparae quanto fe oc dtce> mi i altret t 

* nota . 
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- nota quella fauola 9 qaal nar- lemme, sù dicuFfi ftrOiòsO 
n di quefla Scella » che dop- sfauillò immotiile per rutto il 

ri gtttdfti j Maggi ^partici £f. tempo della iitmora de^Mag- 
di ritorno alle loro Patrie»!] gì} partiti iodi quefii » ò kt da 
• precrpitaire in vn poa^o nel- Dio annientata » non feruen» 
ie vicinanze di Bectelemmc; do più ad altro i perche com- 
e che rifplendendoui rutta- pito haucua alfine» per cui 
uia j non ve la può vedere , fe era ftata prodotta , ò fi difìfol- 
non chi è Vergine. In confèr- fe , rifoiuendofi nella materia 
matione di quefta bella bu- di prima, 
già fcrifTerO} che tré huomini Vna tal Stella indirpenfa* 
roo/n da curiofità di vederla > bilniente richiedefi per Nata- 
vi fi trasferirono di compa- do de' Maggi jneloofiro Fre- 
gola» ed affacciatlfi in quel fcfio. 
pozzo ) rdue primi» cUe Ver- CbrifiiaDi miei cari » fetéS 
gini non erano » non arrhiaro- di già iftrutti à far l' Angelo 
ilo à veder cofa alcuna , mà il de Pafiori, vi conuiene cfferc 
terzo, che la Tua Verginità ammacftrati à f re anco Ja^ 
conferuata hauca fin' à quel Stella de' Maggi;e fe non fuf- 
punto» meritò di vederla. . fero egualmente necefsarij l' 
Queftaè vna ciarla » e Tal- vnoj e l'altra, vorrei dire, che 
tre fono opinioni , mà; non> queifat lo fufse più di quelle^ 
bannogran6Hidamccodi po^ -ficoiDe in^Rti è diioaggior 
ter obligarePaoimoidarlO)^ foofegucsza. 
ro vnlntieral creden:^ . La^ Mà ie .oome ella hà da 
fentenza pià probabile»e che -ù^h :V^io diruelo in viw (o» 
più fi auuicina al vero » e che la parola» col Bmi^BJimfh* 
quefia fu vna Stella creata di 

nuouo da Dio, nó di materia S. VII». . . 

celcde, come le Stelle dell' 

Etra, ma di miftura, c mate- Veftiot^e, nToluta non- 

ria elementare 9 dtarra coa^ dimenò ne' Aio! fie({i 

deofiit2) ed informata di lucei principi; è,/e i, Maggi 

che guidata . fulTe da vn' Aor vennero foli al Prefepio » ò fe 
gelo fin' al Prefepio di JBctte"" con effi loro altre perfooe cd« 

dttiàer^t'' r . Egli 
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Egli è iodubìuro appreflfo dicono iMaggi eflèr Itati mob 
di tutti 9 che fi accompagqaf- ti > e dell'Autore ddl'Imper • 
fero con èfli molti} c rnokiyo fetco> che oc nninera fin'à dol- 
che condttcefiero icco > fi co* dkiiùon perche i Maggi fitoa 
ne conueniua à Perfonaggi (lati più di tré 9 ma perche è 
Ileali)Vna gran comiciua . probabile, che veDÌdero anco 
Taì'è il parere dìSanca^ molti Signori di corno la loro 
Chiefa^qual nella fcftaj e me- Compagnia . 
moria annuajche ne celebraci Narra l'Euangelifta j cho 
rauuifa in qucfto fatto auue- quando giunfero inGierufa* 
rato l'Oracolo d'Ifaiatche dif-^ lemme>qualm pure vn gran 
Xc : (a ) Lcua mwcuitu otulos Cittadone 3 tutta quella>le* 
tu^jyó'viiltiOmnesifiseongre^ tropolt fipofe foflfopra- (b) 
gali Jhntyvtnerui tibi% F'tly tUi tAuiitfu M$$em. Hfroda JUsf 
dthftge vtniìfiMzi gli occhi» turbatusffi, cntmsHi^tfo^ 
e girali d'ogn'intorno(ei volle lyma cum Uh* Non vi farebbe 
dire) guarda pure quanta gran (lato fondamento,e motiuo di 
molcicudine di Gente di più tanta commotione, sè i Mag- 
forti j e di più Nationi , fono gi fuffero venuti Incognici>ed 
venute à vederti da paefi lon- haucfTcro fcco condotto non 
tani i Nemici vn tempo , mà più che mediocre Corteggio, 
poi figli per adottione parti* Douetteroduque venir mol* 
colare di gratia&c.£d io vo- ti concffii e quanti con eflf 
glio credere , che venifTerocò v6oerO)tutti fi proflrarono rì« 
ì Maggi» Seruiy Solda ti>.Coc9 aereoti & adorarono il Nato 
tORio » isttttte le^ierfonc ne*» Bambinp . • ^ 
ccflark.^^pe» vn accompagna? In vn fol filtro habbiamo 
tiit'à decente s 'iniTanco altri ijtildue rHcontrioppofli, Tv* 
nioIti>chÌ per ciiÌPÌof?tà>chi per no del Buon'efrempio» Talcro 
Vìrdere tré Rè vniti in viag- del Marc (Tempio, 
gio, ed altri per amicitia,?ho Quello del MaPefTcmpio 
profcflauano con elfi loro. Da egli è qucfto.Nafce fact'huo- 
qut può efler nata l'opinione, mo il Figlio di Dio venuto à 
di Strabp 1 e delia Glofa» che polla nel Mondo à redimerloi 

•« A * efal- 
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t faluare prima d'ogn'altro ti fchafio: ( b )Herodes furbafuìi 



Popolo d' Ifraek i e la Città 
di Gcruialemmcquariftrutta 
da fttoi Profeti) atteitdcaa la^ 
di lui veiuttaiccm defiderio di 
afpettnttua anzidra,ln vece di 
far fedajC dìfFóderfì in cfpref- 
iìoni di giubilo» alTvdirc lo 
nuouc della di lui nafcitaiiu 
tcrra,fi attrifta>c fi turba: tur- 
bata eft . Quel Popolo, che di 
già priuo diiiberrà era co- 



flures fuorum habuijje compii^ 
€isfiribitur • Erode bebbe^ 
tnoIti>e molti 9 che entrarono 
2 parte de fooi difgufti > iote- 
refTandofi con eflb Iniynel tucr 
barfi ancor efli • 

Ma perche diciamo mohr^ 
fcTEnangelifta dice che tut- 
ti)e che curta la Città: (c)Ow- 
fJìs Hiero/olyma ? Rjfpondo 
Vgonc: Verimnfuntturbati% 



ùxttìO à piegare il collo al fedturbattonemfimulautruntm 
{fogo dt^dominio (IranierOf Molti non la (cntiiono cosi 



afpettaua quegli > cbe douea^ 
fciorglierne le catene $ e 4U09 
che vluédo fri teoebre^che ta» 

li erano quei fecoli^per le col- 
pe che vi regnaunno/ofpiraua 
la luce bramatajinccnde effcr- 
ne di già fpunrati i primi rag- 
gi nella vicina Città di Bette- 
lemme s checofaèrnaifCboi 
quando confolar lì donea > fi 
riempie di afflittsooe>emcfli^ 
tàrJurbataifi ì 
* La rifpofia è chiara nell'E- 
vangelio. Si turba il KèS tor- 
ba con eflb il Popolo: (a)Hr- 
rodes Rcx turbai us , tfr» ^w- 
;;// Hìerofoljma cum ilio» Il 
Prencipe fe ne contrifta, ed i 
fudditi ne moftrano fegni di 
dirpiacenza % Vi riflecce S.Pa- 



nell'interno> ma non vi pe« 
rò chi eOerflamencc non fin* 

gefle di turbarfencse darne fe* 

gno di difpiacenzaJn fatti o(^ 
feruano i Santi Padri)Che do 
Gierofolimitani non vi fìi no 
pur vno,che fiaccompagnaflè 
cò i Maggi • 

Tanto fa il mareflcmpìo > 
ed il flaal'eflèmpfo dichigo- 
tierna • Quando è catciuo it 
capo» ne tira fecojtvKo ilc^ 

Eì e sè quegli che regna noa 
timor df £>io f (bno cucci i 
fuoi Sudditi diflbluti • Molti 
fono veramente tali > e molti 
fingonojC fanno moftra di cf- 
ferlo ) ò per acquiftar la di lui 
gratia ^ ò per vnifoimarii cò j 
luoicofiumi; 



Dal- 

0) MaCKb»s.|. (b^S.P«ftehJ.ft. (c}Ba|«CMJl(c;' • 
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JDairalcra . parte i Maggi gcCv,(a)EeeeSt^lla qu^ vidit^, 

in Oriente antecedebat eoi ttf^ 
fti dum veniesftaretvÌH eroi 
Fner. LaStdlaprccedeiia ti 
camino de Maggi. Camlaaua 
auanti la Stella > la fcguiuano 
efìfi, fcnza arreftarfi di pafTo. Si 
fermò la Scella stila Cafuc- 
cia di Bcttciemme, ed entra- 
rono in quel Portico i Mag- 
gi.Finalmcce la Stcllajcomc à 
farli corona>(i posò sfa uillan- 
S* VUL . . . te à drtttura fopca la teda del 

Dluìa Pargoletto; (b) Pr^eee-^ 

TVtto però fi deue alia^ debai (parole fono deirAotn- 
Stella • O quanto è redeiriaiperfétto.)^''''^^^^- 
.verojc'banno più di efficar bateos vfquednm venie , cb* 
^la à muouere gli aninai altrui ftetit fuper Caput Pucri i ed i 



Cffae pi j ) (ì portauano à predar 
oflcquio di huantltadorationi 
2\ Nato Bambino » col loro 
|)uonoefren)pio, condoceii»- 
np feco Popoli incieri di gen-^ 
te ofTequiofajC diuota) che co 
alfctto di cuore veniua à ren- 
dere aU'Iflcflbj honorcc prc- 
jRargli fegni di vafiaUaggio 
.dpuuto. 



gli eflTempij, chele parole: 
Magis mouent exempla quam 
verba I L'Angelo perche an- 
nunciò Chri(to nato con Lo 
lingua j non tirò, che tre foli 
PaUqri alla Stalla di Bett^e^ 
xne;i9è.U>$teUa,cltc s£za par^ 
l4re>^ CP.aiUtolai«picfp(rteaj^ieò 
i Maggi, e li'tirò.coo<l'eflcm*( 
pioi90Q (0ldcùhdòfle effi)Che 



Maggi fi protrarono à i di lui 
piedi} ed humìli Tadorarono; 
( c ) £/ proQ{demes. adoraue^ 
ru7it eum . 

» O re0t mpio) rciTcmpio » 
quatìto può) quanto fa ì Nof| 
dfceil CilctfoftomO) ci «ego* 
liamQ'jn quella gtiifaiche fane- 
llo gli Aniinalt priui d^inren* 
dtmento. yedraflii in vna Ca« 



tré parimente furonojma con pacna j vn'armento numcrofo 
cflì^ente fenza oumcro>ed vni dicapucciolì Polkduimà ba- 



^ppoloj vorrei dire,infif)ito . 

Ma in qual guifa fu loro di 
efTcmpiolaSteìla^Egli c chia- 
ro neli'£i|angelio> ìq cut Icgr 



fìu che vno incominci à cor- 
rere>e faltarCj che tutti gli al- 
tri falcano > corbettano ^ e & 
pongono in {»zaie • Racchi u« 
L daa 



4 



Digitized by Google 



Si 



dafi in vna Torre, vna molti- Timbafciata à i PaftonVb) £^ 

t Udine di Colombe ibada cbe f abitò (dice S.Luca) ò'fubitè 

vna ne fpicchi il volcche tur- faiJa eji cum Angelo rmàùtu^ 

le Talcre la (ieguono> lafcian- da mUùid cmlffiu léutàanttum 

do fpopolato affatto il pacrio ^um . Comparuc, parlò) 

Colombaio • Non altrimente partiydrizzan4o à nfta de Pa<^ 

haooo io cofiomc di farei fioriAeffiil roloidrìtniradi 

piccioli Vccelli s migliaradi BciteleiDme»iioApiàdVìiilii- 

Paflaretfì 6 anoidaoo infieme glio di lik dlftant^sdouc in c6« 

fotto le frondi dVn alberoj fc pa^nia di altri Angeli intonò 

vno pifpiglia gli altri tutti gli vn Hinno belli/Hmo ) i'Hinno 

finno concerto nel cantojfìà- Angelico > di cui fpcro con-» 

chi poi , t.Tccjono tutti infie- l'aiuto del Signore parlarui 

Bic> è fé vno principia à vola- finito c'hauercmo il Prefcpio» 
tC) volano apprcflò di lui Cttt»^ LaScclia noncviì. Elkicom<« 

ti gli alti i« Cosi)Ccsì appunto paroe nell'Oriente, diede Ta- 

ÉK:6Ìaiiionoi:fegaiainofaciK uifo ài Maggi ; iodi fu la^ 

menfic chi ci precedciò ai be- . priiDa k moiierfi i t guidatiti 

0e,ò al oialciò allc pazeie del camipò conéffi credici i^ier^ - 

Mondo» ò alle ferìetà del nisarriuòcoti cflilir Betieleài'^ 

radìfo; ò à precipitarci in ter- me , ed iui fi trattenne tutto 

r.!5Ò à volar verfo il Cicloiò à quel tempo ch'cflì viditnora-* 

raccoglierci fotte Tcnibra , ò rono. Di/parue finalmente la 

à (patriat ci dal nido.(a) Nam Stella , ed i Maggi partironoi 

^ columbéf/epe vna 4ikolanfet facendo à i loro pacfi ritoroo*- 

Jfatim ftquumuromM^ fuU. Quefto è quello che cr coiH 

hsgaiirAffus in ^quorum aT" uieoeiinitare. A^ìnunciato» 

^^H^^^Uicns/ecumrapit^m^ àimunciar^ ' Chr^ftiM ttief 

■^m éié»iimmy fimìUtn <jh «irii! cari il: .paico puriffittio di Ma** 

rdiauum grtgem^ita & ms^ riar V -la nai^ita 'fiiufflflhìNi di' 



che l'annuncio dell'Angelo e ragionamenti fpirituali; mà 
durò ben poco. Efpofe egli più che cor le parole» quali 
fticcintamcnce > ed in breue^ colgano alTai poco > c aeceffa- 




no 



(a) Chryfoa.frrBiidit€owiiti«ni^Iofepb 0>)Liicr»Jts* 
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riOjchc lo facciate con i factù condenfntaj^auto in clTo pò- 



e quelli (iaiio iionvna foia«i 
v<)lu * ò voa v^lta il giorno; 
vtna «ogai gi^raoscd ogai gioc- 
Aopiii vokcs e di continuo ; 
paccfcolarmetite nd cempo di 
^ucOidittoertrcrcirij, é nella 
vicinanza di mcmortecosi te- 
nere , quali, fopra tutti gli al- 
tri > fono quelle de Miflcrij 
che rammentiamo . 

Vada la voQra famiglia al- 
la Chiefa) oci> li compunga) Ct 
ConfelTitfì coiainunichi,^ ma- 
teoga diuot^ > raffreni la lio- 
jgua» regoU i fguardì) flM>de^ 
ri fe fteflìa i non tanto fcrcht 
«voilodke^qnanto perche voi 
io fate ; e non foto perche voi 
lo fate vm volta » ma perchcj 
principiate vna voltajpcr con- 
tinuarlo per Tempre , ma par- 
ticolarmente in tutto il tem- 
po in cui Ci folennizza con i 
Prefepij la N^ifciu del Si- 
gnore* 

S. IX. 

BI fogna jlènz'alrroicd tn« 
difpenfabilmétc far que- 
fta lucidiflìma Stella . Era la-i 
Scella de M.iggi tutta luco . 
Tanto hauca di corpo di aria 



tea confcruar/ì la forma d'v.- 
na gf andiffima luce . Lucej|jL« 
più ch'ogni altra Stella» loce* 
na aflàf più che la Ltto«>liiGe- 
ua fopra la Ilice del Sole AdT- 
ro>ed era dr lui pià rifpIctsdC- 
te > anzi Sole>Luna,e Stello 
faceuano à quella vaga Stella 
nobil corteggio , ed cHa vin- 
ceua tutti , fupcraua tutti,ed 
era di tutti la più luminorj(a) 
Stella fuìfit'. ScrifTc cosi di tal 
Stella S.Ignatio Martire,qual 
fu difcepolo degli Apofloli) e 
vifle in quel tempo io cui po^* 
tè vedere Chriflo in carnea 
morcalevairhora che viueua^ 
nel Mondo . Dico tutto ciò) 
perche non rimaginiatc vn'- 
ciTaperationc oratoria, folita- 
farli da Panegirifti , mi verità 
hiftorica,hauédolo quefto Si- 
to potuto fapere, ò da S.Gio- 
uanni a cuifìi aifai car0}ò dal- 
l'iftcffa Vergine Madre xSttU 
la ( ripigliamo le fue paro* 
Jjf ) ful/!t exuper^s omnes quot^ 
^upt sntefuertmtt lux enim 
hus trat imnarréibUis , &flt^ 
porem imujfit omnibus ajpwc- 
tìbus eam rcinouitas, Omnta^^ 
autem rebqua a/Ira wa cum 
&olCi& Luoa^cborus fueu ^€Ìn 
La U 



(a> l*IaiMttlffan.Epift.i4'«(lfipbt( 
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U Hlius j ipfa vero darUatc^ gli huómini veggono le opc- 



J'upcrahat omnes 

. Conforme S.GabricHo)Chc 
annunciò i Paftori) fu il mag- 
gior Angelo di quanti ne ca- 
larono in Bettelemhie > così 
quefta Scella fii la Stella più 
rifplendence di quanti lumi 
rifplendoao mai) ò nelle Sfe« 
re inferiori ) ò nel Firmamen- 
to i c lìcerne gli nitri Angeli 
fecero Choro ali Angelo dd- 
i'i.nnuncio: (a ; Va^a efi cum 
tAngelo multi tudo mi liti <e cce- 
UJhs \ così gli nitri Luminari 
maggiori > e minori fecero 
Choro à qucAa nobiliflìma^ 
Stella: Qborus fucre SttUét //- 

• Tate vorrei efserenali vor- 
rei che fufle voi tutti in qué- 
gli fanti giorni ; Tnli dourefli- 
mo cfscr tutti ; anzi afsoluta- 
mentc tali dobbiamo cfser 
tutti) à formar que(la Stella. 

Eligge i Tuoi Difccpoli 
-Chrifto> perche Hano luco 
del Mondo: ( b ) Vos tftii lux 
nJMufjdiivak perche non e do«- 
oerejche la kicc dia nafcofta» 
•comanda loro il mantfeftarlai 
.si chè Hfplenda-auanti gli oc- 
chi di turri gli huomini^e ciò 
ì;o1 buon' efscmpio » Quando 



re buone de' prolfimi , fc nc-i 
edificano , e prendono moti- 
uo d'imitarli; perlochejcd iri^ 
parole^ed in fatti ne ri fu Ita la 
gloria di Dio: (e) Sieluceaf 
lux veftra coram bomintbusyVi 
tfidfant oper* vtfira bona^ 
glorificent Patrem v^runu^y 
quiinCéliseft , 

Ogni opera buonac luce-» 
di Buon'c(rempio;mà benché 
fia luce ogni opera > non ba- 
da ogni opera buona à far ia^ 
Stella de' Maggi. 

Non vna folai molte fooo 
le raì^ionijche fanno differire 
dall'altre Stelle, la Stella de' 
Maggi)Come pia>e dottamea- 
ce oSeruano i Sant^ Padrr» 
ed i Sacri Oottòrf>non mi ri- 
cordo però hauer letto fin*- 
hora, fe n'habbiano offeruata 
vna, qual' à mio credere dcuc 
in ogni conto confiderar/ì . 
Quefìa è, che l'altre Stellala 
Lunadefla» ed il Sole,fog- 
giacciono ad ^^ccliiTarfì > mà 
qucAa Stella non mai«Coase- 
chè vicina alla Terra, e lumi- 
minofainon per t riuerberi fo- 
lariimiperi propri) fuoi rplc- 
dorij non potcua in conto al- 
cuno cffer fottopofta ad ec- 

• clif- 
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tììA . IiioÌM« l'altre Stelle fi- 
, ruate ferme ne* loro epicicli) 
al moto di queftFvhdra fifol- 
leuano ndrApogeo,hora nel 
Perigeo fi deprimono j e per 
confcguenza cóparifcono bo- 
ra più picciolcjhoia più gran- 
di ) fecondo à noi fonO) ò più 
ilontane) ò vicine \ alle volto 
«meno, ed alle volte più lumi- 
«jiofc . Mà quefta Stella (em- 
{>re deirifleàa grandezza, sfa- 
uillaua (cmpre d'vga^U Cplé- 
, <lori • Sicbè con Taltre Steìle, 
£ ritroua diminocione « «ed ò 
riiancamento di luce, ò difet- 
;to di tenebrci raànè rvno,nè 
Taltro potè mai oflcruarfi 
nella noftra Stella. ' 

Due cfìTc dunque fiamo 
amma^raòià fare in quefti 
giorni s,.pec formar in noi la-/ 
Scella de' Maggi ; sfuggir il 
n)a!e » ed abbracciar il bene. 
Dobbiamo à tutto potere al* 
lontanarci da' difetti non fo- 
to 9 tnà dalle occafiótìid'ogni 
benché picciolo mancamen- 
to . Star in guardia efatta di 
noi mcdcfimijpcrclie non vi fi 
attacchi mac,ciìi(^", non vi fi 
fpanda ombra ^Q.altro, dio 
poffa fminu ire U^ucé*" dello 
Qoilre buone operationi • Pa- 
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rolc inutili) Guardature ot/o<*' 
fé > Atti non indrizzati à Dio 
con dtrectioni attuali^ Tempo 

non impiegato con guadagno 
dell'Anima > Fredezza , ò te- 
dio negli efiercitij diuotijDi- 
ftrattioniiC cofe fimili, nè pur 
fi nominino fra di noi . Dob- 
biamo ancora cfeguirc tutto 
il bene pollìbilc ) e caricarci 
per dir cosi) à più non potlrr- 
ne,di merito, Ad.cflToè tempo 
di vifitar le Chiefe 9 frequen- 
tar i Sacramenti» morti£car il ' 
fuo CorpO) fo<;cprrere con li- 
mofine i proffimi bifognofi» 
cfcrcitare quanto più fe no 
poHono opere di pietà)Orare, 
Salmeggiare, Dij;iu'nare, ed 
ex p^'ofejj^o jpogliandofì quit- 
to è polfibile degli ^ifiFari mo- 
dani) darfi tutto allo Iludio 
della Diuotionc. 

O che bella luce* farà que- 
dal Luce da illuminare vtu ' 
Mondo intiero ,.fc rutto il 
Mondo ofieruar la porefTo. 
Luce pura > c fenza tenebro. 
O quato fplendore rifchiara- 
rà à tal vifta le menti de'prof- 
fimi edificati ! E ficome con- 
ucngononlla Stella de'Maggi 
le parole del Profeta Eu^c- 
lico: (a) AmbuMunt Gcnwtn 
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iumimeim^ ^ Reges in fpUn* ramente dalla Vccfione Sjr- 

dortot^tus tui i così l'edifica- riaca: (b) £/ repemeapfaràt^ 

itooe 1 che irarraimo i profsi- mmi tum tA ngeh > mmM ày. 

dalla iioftra vita dittota^ed io col il verbo appameniéi 

es^larC) ktvÀxi loro di Srci- chiararoeoce crprime » cbc li 

•la per guidarli,vcri adoratori» lafciaffcro vedere. Nd luogo 

à piedi di Gicsù Cbrido. dunque flefTo, in cui TAngc- 

lo recò la bella nuoua euan* 

S« X. gei Ica à iPafroritfiaico ch'egli 

bcbbe dì parlare > Angeli feiw 

PRima di codchìuderno 2a numero apparueroi econ^ 

il Trattato* no poflb far effo lui vniti» e ripartiti in ptk 

di «eno di noi»oflcr4iare vna fchierc % à vifta di quelli au- 

ctrcofianza del finto $ c'bab- ueocoratì Armencicrisdrizza- 

biafluo per le mani » qoal da^ rono II volo veifo la vicina^ 

voi quàdo farà auuerttta» rif- Bettelemoie. 

uegliarà» non hà duhio, nella S. Paolo mt porge motiuo 

voftra mente riftcfsi pcnd'cri. di proponere vna Queftione^-. 

Compito>c'hcbbc Gabriel- Dice egli , che l'Eterno Pa- 
lo l'annuncio, dice 1 Huange- drc nella Compirfa , che 
Jifta» che ali'jflcfTo puntOi vna ce nd Mondo il Tuo Faglio di- 
fcbfcra » anzi vn'cferciro niH uioosquado vi nactflie incar- 
merofo di Angeli gli iìx d'ap- natOtal di lui primo arriu0)di 
preflb » efe lo pofcro in oiez- fluouo intimò k gli Angi^rli 11 
zo: (a) Effubitò fuBa, ejl precetto primiero di douerlò 
eum %A rigelo muUituào Mt» adoraresquel precetto Aefso» 
Uù^ cQsUftis , Comparucro à cui non volfe fottopor/ì co i 
quefti vifibili à i PaHori ; fuoi fcguaci Lucifero j ondo 
tanto fi raccoglie non folo fìi fcacciato djl Paradifo > re- 
dalla forza delie paro e del- ftandoui folamcnce gli Ange- 
la noftra Volgata > qual di- li i che i^^e^5>(^^l)cio^e di erse, ' 
ce , fubìto , che vuol dire im- fi fotf^^rcf o eó le l«ro menti 
tnediatamétei e fenza frapor- ofseqiui ie^ #fr'iiumdnirà Sa- 
òi dimorai oià anco pib chia- > crofantadd Vctboi (c) Etcé 

iti' 
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iUfum ùarùéttti$ Primogeni' gcKe k fede degli juMMMM^ 
$tm m Ofhtm ttrr^ 4icià^ & che y a'Aagelo detto rbaoct 
miorent mm mtm» ^i^ii di propria bocca 2 Eaoiu 

«nt/ • Dtmqae ttwtwmì di l^aftjidaf a4 obh'gare le Uxo 

quefio diutna Impero > cala- menti tutte à darci vn'intiera 
rono in Betteiemme gli An- credenza il miracolo di qucl«- 
ge! i del Paradsfo > ad adorare la luccj che rifolgorando dal- 
li Verbo nato al Mondo,neI- rAngeIo,circondò d'ogni lo- 
ia Humanità da lui afsuncaie covno i Padori ? 
Rclia noftra fpoglia mottalc;* £h nò i voglio hoggi dicci 
* ^orleti^cosi^ perche noitfi co» Bc4a>>cfae benché fopra** 
porrarono* è vok» idrittura^ ogni ecceccione degaìfsjmo 
«rtMSsalfei éeUaéituimfcH fiailtcftiauH^ló d'vn' Amn» 
la % moAraodO) che ooo veni* gelo» vi blfognò ratteftatiooci 
mno à córresfgfat Cabri etlo» degi i altri) che fajce^ro ftdo 
mà ad oftequiar Chrifto; an- de' detti fuoi. ' x 
2 ichc rutto airoppofto)prima AngeJi,che folamcnte par- 
fi fecero vedere con Gabriel- lino> e Santi , che folamento 
lo, indi furono vdicicaaur U facciano miracoli > fono bifo* ' 
Cantico à Chrifto > gnofì di altri, che autentichi- 
Rifponde à qaeflo dubio il tu>)ò ciò ch'efsi faaao>ò quel** 
Venerabile Beday sferico da^i lO) ch*ef$i dicono. 
Vgoac«« che efsioon veanerot Prendiamone T iftrutciooe - 
à^corceggiat l'Atcaixgcloiimè!; da Cèrifio UiefsoiMaefico di* ^ 
fé fiporcaroKOydou'cisoao-: ttino.» rVerìti |9rtrsea»Lr.^ 
iMiKiaci h^tia f PaftorI » fil Vi^pu^^ Egli pel Mondo per 
per autenticare , e render te- Dottore del Mondo , à fpar- 
ftimonianz'adclla verità della gcre quei fiumi di fopracele- 
di lui Ambafciat.! : ( a j Nè ftc fapicza^cheognVn $à^e di 
parua videfetur vnius Angeli,, cui ne fono pieni i Libri delT 
autboritàs ; rtà vnc Euamf^eiì" Euangelioi benché in confc^- 
z^ntt^muUitudoin iénfoàanL^ ma de' detti fuoi fi feruifso 
Ifudetuprórumph. - da' fcgni miracolofi sfacendo 
. 'Mà c ooD bafiaua ad efi- tutti quei miracoli » che regi- 

(a) Bcd^ipùd Hugo» Cs»*< Mi. • : " .k ■ i f?.'r. 
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ilraronogli Eoangelifiiscd al- den,Oferìb»smii$€ivt togifo^ 
tri fenza numero» quali i me- fMts^ht credatU fuié Patir in 
defimt noo furono baftand à me efii& ego in Bmm. 
icrioerc; anzi de quali dice S. Vn Angelo che parlile non 
Gioiianni, che à notarli tutti > operi» hà bifogno di altri An- 
tutto il Mondo Ci farebbo geli» che facciano fede dcllc_j 
riempito di libn>e pure di più di lui parole . Mà per l'oppo- 
ne farebbero auuanzati : (a) AO) ogni altro 9 e fìa chi vo- 
Nec ipfum arbitror Mundum glia» che operile non par]i,fa- 
capere pojfe eos , quifcribcndi rà creduto > e farà maggior 
funt libros s ciò non per ranro profitto»nè hà bifogno d'alili 
più d'vna volta cercò teftimo* che i'accredicino>mà l'opere/ 
Ili; della Tua (ana^e Tanta D(>t- fue fieflc lo dichiarano degno 
trina; hora da Tuoi domefiici : dì fède, 
(b) Vos tejìimomum perhibebU Tanto ammirar dobbiamo 
iis de me.quta ab initio mecum nella Scella de Maggi. Solaj 
e/fiSiCó hora dagli cftranei:(c) . chiamò quei Rè, guidolli fo- 
£go palam locutusfum Ò'C.Ih- lajC fola li conduce alla Stai—; 
tcrroga eos qui atédierunt quid la di Bcttclemmci fenza bifo- 
* ìocutusfumipfism Ma quando gnodiaitrcStelle,chelegua- 
Egli volle trouar rauterftica»' dagMflbroy.ò aggiungeflàro 
infemedefifno,echeteaimo- credito. Faceuacdaijc.noiu 
iito fofficìcnciilinitt «indepeh- pattauaipfecedoia» non prc-' 
deotenibnce da ogni altft>tie dioaua'i camioaua avanti» n^ 
fbffeEgli ftèflToifid altro eTpo* dtceua còlaalcuna: (e) tAme* 
fcjchc le fue ftcffc operationi: cedebat eosyvfque dum venient - 
(djLoqr4or vobts^t^ tion credi- flaret fupra vbi erat ^uer ; ^ 
tis \ Opera qu£ cji > faco in no- quindi è che fenz'altro tefti- 
njìfje Patris mei'hxc fefttmon'fi monio fu credura>fù feguica^,S 
perhibetitde fwf,e poco doppo» fi tirò appreifo à ccntinjta j c> 
Srnon facto Opera Patris' mà migliaia gli huomin),RC)Np- 
nolife credere mìbià isi autemL» bUi^> Sojdati ) Popoli d'ogni 
facioìtìf* fimM mn vuiiù rr^ fortese fece cfla mggior fruCi\ . 

• ' . ■ * «ó ' 

\ > • . 

C') loan.ii.if. (T)) I0an.if.t7. (c) Ioan.i8>to.8c ti* 
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iol che non ne hauea fatto va 
de primi Angeli del Para- 
difo . 

Datemi vn Chriftiano ti- 
morato di Dio, fcmplicc ch'à 
pena fappra parlarcima quan- 
do non sà parlare^sà operare; 
cpcra, ed è di Buon'efsempio 
à Tuoi protìimi i egli farà più 
profitto, che non ne fa predi- 
cando vn intiera Quadragefi- 
ma il più famofo > ed applau- 
dito Predicatore di Napoli . 
Ciafchcduno che , ò lo cono- 
fce,ò Io vcde>(i comporrà tut- 
to alla fua prcfenza . Huomo 
no vi farà, che ardifca di fpar- 
lare > e di mormorare » fe lui 
afcolti ; non vi farà chi Ai 
fcompofto , ò (ì pigli licenza-» 
di moftrarfì diirolucoife lui lo 
vegga. Ciafchcduno fotto gli 
occhi fuoijò farà buono,ò farà 
Audio di non effercattiuo , e 
quàdo ciò nó fia,dirà almeno: 
Beato lui che fcrae Iddio;on- 
de verrà à lodar Dio ,che gli 
dà la gratia di feruirlo . Que- 
fto vogliono dire le parole di 
Chrifto.(a) Videant opera ve- 
fivA bona ^ glori ficent Patrc 
veflrumt qui in Ccslis ejì • 



(a) Matthjr.if. 
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S. XL 

ECcouì dunque TAngc- 
lo,eIa StellajdueNun- 
cij della Nafcira deH'Vnigc- 
nito di Maria Vergine, tanto 
nccelfarij al Prefepio ; c fono 
le Buone parole > ed il Buon'-' 
crtcmpio . 

Cofa confiderabile e, dio 
gli huoraini fono così curio/i 
ncirindagare , e difcorrcre de 
fuccelTi del Mondo di qua; o 
poco ) ò nulla parlano dellc^ 
belle nuoue del Mondo di là. 
Ragiona ciafchcduno conj 
molto gufto delle Vittorio 
dell'Imperatore della terrai, 
degli Efercjti di Maom.ettani 
distattijdellc Città prefe)e de 
Regni conquidati i ed aggre- 
gaci alla fua Monarchia ; maJ 
non vi Q chi faccia parola , ò 
almeno pochi fono,che fauci- 
lino della ^rà rifolutione del- 
l'Imperatore del Cielo à ve- 
nir di peifona nel Mondo, à 
disfar il Regno tirannico di 
Lucifecojà difcacciardal Mó-. 
do r Vfurpatore mfccnale , ed 
impolfelfarli, con forprcfa di 
tenerezze ) e batteria di amo- 
re,de Cuori,pria ribelli, degli 
huomini » 

M Quc- 
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Qucftc sjjche fonoVittorie 
fopra tutte l'altre , degne do 
noflri diTcord . Qucfte ammi- 
rò il Profeta Ifaia quando che 
dir<:c:(a) Afitequamfciat Puer 
wc.ìre Vatrem fuum > ci^ Ma- 
trem fuam , aufereiur fortitu* 
do T^Amafci , cì^^ fp^lia Sama^ 
ria , Col parlarne faremo noi 
l'Angelo, Nuncio de Partorì i 
ed nccompagnanda le parole 
col Buon'cflenipio^ faremo la 
Stella de Maggi . 

Dire, e Fare j Predicare, ed 
Operare -, mà parlar poco, ed 
operar molco,e far'alTai à glo- 
ria di Dio benedetto. 

Deuc però auertirfi ciò che 
ofTcruano gli Euangelifti, che 
tanto l'Angelo, quàco la Stel- 
la , compito col loro officio, fi 
fermi rono fopra il Prefcpio 
in cui il Oiuino Infante gia- 
ceua. Dell'Angelo, benché no 
Jo dica c'preflTamentc S.Luca, 
fi raccoglie nondimeno dal 
Tcfto fuo;poiche dicendo che 
con quell'Angelo ficongiun- 
fe vn cfTercito numcrofo di 
fpiriti Angelici à cantar il bel 
raottcttodella Gloria,che do- 
ucafcneà Dio;fb) Fa&aefi cu 
tArtgslo multi tu do militi^ Coe- 
lefiis^Uudatnium Dcum^ò' di^ 



centìum Gloria in aìtìlfimts 
Deoy ci fà ben intendere che^> 
fi come quando parlò à i Pa- 
llori fi collocò loro d'appref- 
fo : (e) olngelus Domini ftctit 
iuxta illos \ cosi quando can- 
tò le diuine lodi per la Na- 
fcit.i di Chrirto Giesù)douet- 
te librarfi in aria sii quella^ 
fortunvìciffima Stallatiti quel- 
la guifa appunto, che ne Prc- 
fepij arteficiali fi. pratcica di 
rapprefcntarlo. Della Stella^ 
però > S.Mattco à chiare note 
refprimc , c che perpendico- 
larmente fi ft rmafi'e^sù la te- 
fta del Nato Babitio: (é) Ecce 
Stella quem viderant in Oriert^ 
te antecedebat eoSiVfquedum^ 
vetiiens ftaret fupra vbi trat 
Puer, 

Noti altrimente far noi 
dobbiamo 9 in tutti i giorni 
delle fefle della Nafcita del 
Signore . Fermarci nella Ca- 
panna di Bettelemme , e trat- 
tenerci in eifa có i peoficri, co 
i defiderij,e con gli afifetti. 

In queftaguifa profittarc- 
mo noi ) e faremo à i proffimi 
noftri gioueuoli . Così col 
noftro elfempio condurremo 
molti) e molti cotLedl noi, à 
bencdirclodarced amare Id- 
dio 



Ca)iai.8.4 (b) Luc.1.13 8t 14. (c) Idem ibid.V.^; f i) Miith.i.^. 
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dBo |Krtm^9'e HACb io ter- 
ra p^r sob^be quefta è h <or« 

rffpoodeMiay ch'Egli richiede 
da noi in quefti giorni , per 
gratitudine douuta alle fìnez* 
zc dei fuo amore iofioico • 



parcircfl ]a Gratk dì «adempi- 
re perfettamente quantoci fa 
intendere, n proHcco no(|ro^ 
ftta GlorÌ4« Amcfi»^ . ^ 
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RAGIONAMENTO 

Q V A R T O- 

liGlViMtNTI NEL PRESEPIO, IL BVE, 

E L'ASJNELLO. 




On folo pa- 
rto ri, c Mag- 
gi j non folo 
r Angelo, o 
h Stella; mà 
/I richieggo- 
no ancora nel Prefcpio duo 
Giumenti, che due Giumenti 
vi furono nella fauorìta Stalla 
ài Bcttelcmmeje furono quc- 
Ùi y vn Bae^ed vn Aiìncllo . 

NifTuno d€gli Euangeiifti 
ocfà mcncione. S.Luca^ual 
£à efprcira narratiua del par- 
to della Vergine Madre,altro 
non diccjfe non che ritrouan- 
doilEllain Bctcelcmme , nè 



hauendo potuto hauerluogo 
ìicirHofpitio y ò Alloggia- 
mento I che nella Città vi era 
per i forafticri, fi litirò in vna 
Scalla; c che iui» venuto il té« 
po del di lei p irto , partorì il 
iuo belliOfimo Bapbolo , ed 
inuoltolo in poucri pannicel- 
li, lo collocò sii la magiatoia: 
fa) Fa^um efi autem , f«w e/- 
fet ibtt imfteti funi dies vt pa» 
rerer.ò' pc perii Vilìumfuum^ 
ptimogenìtum^^ panms^unua 
inuoluìt , ^ reciinairit eum in 
Prafepto > quia non irai r// lo - 
€Uì in diutrforio . 

Mà quando lo tacciono ^Ij 
Eulgehfti>lo pitblicano i Pro- 
feti . Ifaiapàr che lo nnoAri à 

dito» 

{3) Luc.«.^.& 7. 
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x, dito ^ c[iiando ad principio pej: antica> ed iomieinorabìle 
deUa fui Profeeia > dice che it tradicioae cosi tiene; è publi* 
Bete conobbe il fuò polSeffo-». caca da tutte le penne de Sa- 
ie e che i'Afino conobbe il ti» e pid antichi Dottóri i mh 

Prcftpio del fuo Signore : (a) particòJarroentc vien fauorità 

Cogftottit Boj pojpjforem fuum^ da S. Gregorio Nilfcno, le cui 

C&- A/irtus Prafepe Domini fui, parole fono : (b) In Animaliu 

GrandifiTiiiiaè laconneilio- . dpn^ciiio Verbum^ ti:ifcitur-iVt 

liè, c'faamio i due Tcftamcnti Bos cognofuret Pojjejforem^ 

fràloro ì rAotico predicci /uumià* ià/inus Pr£jepe l^o- 

fiiccc(fi<lcl Nuouoi il N aouo mìni fui, JMedius igitur inter 

dimofl«^^€pitò qucliO) che Bouem^à' Afinum > in Prafepio 

prefigiìi^ fh daU'Aotic#> vtriufqae Domniueft . 

Fanno nfetitione dei Prefcpìo Solo non fh il Profeta Ifaia 

* rraiajcS* Luca*; Queftidicc^ à vaticinare roflTequio » chc^ 
chr nato, vi fu collocato il Si- " dotiea predarti à Crifto nato 

gnorc ; Quegli che in compa- nel Prefepio > da due Giu- 

gnia del Bue conobbe HAfino nrentii loprediflc panmcnco 

del Tuo Signore il Prefepio ; Abacuc > e ciò nel f imofo fuo 

dunque dVn Prefepio ftclTo Cantico il cui principio h(c) 

parlano Tvno ) e i'aitrpi enei "domine audiui auditiùiisnL^ 

^ rcgiftrarc S.Luca ^sfiato il tuam^à'fimui. ho profiegucj 
Diuino Infante adagiato nel egli,e nel fecondo verfo dicet 
Prefepio > accennò adempita Domituopus iuu in medio an* 
quel che profetato hauena^ norumvffiiaiUUd. Molte fo-. 
Ift iar confeguentemente ven« no l'opere di Dìo • La Crea- 
ne ad infinuarpi > che il BuciC tiime in cui efiraife il Mondò 
FAfinojrvnoeTaltroGramér dal nulla, è opera tutta Tuii^ . 
tO)ritrouaronfi nella Sulla di II Conferuare con vn ano di 
Bettelemme. volontà quelle Creature alle 
Quefta copìbinationc di quali badato rclTere con vaa 
Scritcure/è applaudirà cómu- parolajè opera Tua . Mà purc^ . 
ncmente da tutti i fedeliiè ab- ù pone in Queftione sè vnai^ 
bracciata^lla Chicfa > cbv j(^rcatura'ppflk per Diuioa^ 

. virtù 

(0 U«Ì H*-(^^*9reg«Mirflr^.^t4leNactfl«pam. (e}Ribic.5.i.<C2f 
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virtù ad cfTn fpccfalmcntc co- 
municata Crcarcnc vi manca 
più d'vno che Io affermi i e 
quando ciò pofsa potrà altre- 
sì Confcruaie il crcatojcfTen- 
do la Confcriiacionc>rccondo 
dicono i Fflofufì,vna pcrfcue- 
ra n c e p rr ) d u 1 1 i o n c : Ci/;;/ int^ ta 
/•r/;^//r7/c/.L*Opcra,fuor di có- 
irouer/Ta5rutta di Dio, è Tln- 
carnarione . Qiiefra non poò 
cfscr lupplita da altri; perche 
fc ha da Incarnarfi la Pcrfona 
Diuina>la Pcrfona Diuina, c 
non a!tri)C Quella, c*ha da af- 
fumcrc la noflra Carne. Que- 
lla per eccellcza è rOpcradi 
Dio , la maggiore, la più de- 
gna,lapiù ammirabile di tut- 
te Topcrc Tue ; che bcnchc^ 
doppò habbia fatto altre opc- 
rcructe mefauigfiofc , quali 
fono la Redcrione deofli huo- 
mini» con losborfo delfan- 
pue proprio j lo Sponfalitio 
dell'Anime, co vnirccon efse 
loro il proprio Corpo fotto le 
fpecic Huchariftichej queftc^ 
ed'altre opere ammirabili, 
fieguono, c dipendono da^ 
quella prima. Quindi di efsa 
parlando diceua AbacuciT^^?- 
mifie opus tuum in medio an- 
norum vi fi fa illud. Mà perche 



qwcfta grand'opcra haucuada 
nianifeflarla>c farla notajqua* 
do nato Chrillo nella SralU 
di Bcttelemmcjdouea efser 
ricrouaco da Padori sù la'ma- 
giacoia, fecondo il con crafe- 
gno datogliene dall'Angelo: 
{o) Ifiuetjieiis Irtfantem paft^ 
ms inuolutum , ó* pofitutn ìtl^ 
Prafepio ; quindi prosegue à 
dire il Prcfeca . (b) In medio 
annorum notum focies^Lcsigcy' 
nòli Sit^it :fcj In medio du&^ 
rum Atttmal'um Qognofceris : 
Farai nota qucfla grand'O pe- 
ra, nel darci à vedere , c cono- 
fccre in mezzo di due Ani* 
mali / 

Varie fono le Lettioni > o 
Verfioni della Sacra Scrittu- 
ra*' Caldea, Syriaca, Perfica^j 
Egitttaca> Etiopica, di Aqui- ^ 
la Pontico ) di Simmaco Sa- 
mariranO)di Teodotione Efe- 
(ìno, di VatablO) di Pagnino» 
ed altre; ma nifsuna di qucfle 
è autentica > onde oblighi il 
no^lro intelletto ad afsenzo 
di fedctLa fola Editione Vol- 
gata è riceuuca dalla Ghiefay 
approuata daj Concilio di 
Trento^ e propoftaci per cse- 
plare della noflra credenza^. 
Doppo la Volgata) deuc te- 
neri 

(2) lue*» I». (b; Abac.3.3. (^c)'Lxx. • 
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ncrGi'n ftimaìlTefto Ebraico, 
da cui» e dal Greco , come da 
Originali èftatafatcala no- 
ftra Editione Latina? che cos^i 
S. Agoftino chiama la noftra; 
c per quello, che concerne il 
Tcftamcnto vecchio , anco la 
Traslatronc de Sectanta.Quc- 
(ià è fiata tenuta per autenti- 
ca 4n ogni tempo ; ebencho 
non arringa alla fede diuina, 
vanta tutta la certezza, che la 
renda mcritcuolc della fedo 
humanaiquindi lecitale lode- 
uolmentc i Predicatori » ed i 
Dottori>rc ne fono reruiti;e fé 
ne fcruono per fpicgirc, e di- 
lucidar con cfsa il Tcfto della 
Volgata, ficome I0 pratcica- 
rono S.Girohmo,ed altri Sa- 
ti-Padriianzi (ìcomcfc nefer- 
ue ne fuoi Offici) la ChicHL^ 
flefsa ; Ed appunto efsa nel 
cafo noftro ci autécica la ver- 
done qua Te (Ti fanno del Te- 
tto citato di Abacucipoicho 
nclPOfficiò della Notte del 
Santo Natale , io vn verfctto 
di Rerponforiodice:(a)£)i>/7j/- 
fjf auditii auditum tuum , ò* 
timui^con/ìderuui opera tua^ó* 
(pcpau 'h in medio duorum Ani^ 
malium , 

E' dunque indubitato, che 

CO Odflc.NacIu. 



Vi 

due Giumenti fecondo Abar 
cuc , e quefti al dir d'Ifaia fu- 
rono vo Bue , ed vn AfinelIo> 
tutti due,ad ofsequiare Gicsii 
Bambino, fi ritrouarooo nei 
PrefcpLo di Bertclemme . Lo 
vaticinarono i Profeti j noii-> 
difcorda » anzi con cffi con- 
fuona , e fi corrifponde viu 
Euangelifta ; la Traditiono 
l'accertaji Dottori l'infegna- 
gnojpih Riuelationi l'afifcr- 
manoi Santa Chieia lo tiene; 
i Chriftiani tutti da tempo- 
immemorabile , coflumano 
di collocameli in tutte le rap- 
prefentationi che ne fanno; 
onde ancor noi , perche noii^ 
(ìa mancheuole il Prefcpio , 
che far intendiamo, fiamo ri- 
foluti 5 di ponerli in ordine, c 
prouederccne . 

§. IL 

STabilito che vi fufsero 
due Giumenti ch'è il Gc- 
nere>edi cflì anco le Spcsio, 
chVno fufse vn Bue, Taltro- 
vn'Afinello, nella Stalla in-» 
cui nacque il Signorctutca la 
difficoltà è su ilndiuiduo ; di 
qual Padrone elTifurserOjC fe 
iui à cafo, ò in qual altra ma« 

nier'a 
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tiera C\ ricrouafsero. 

PotcìM auuenirC) che iiu 
quanto alle ragioni humane > 
fufse vna cafualirà il ritrouar- 
7? iui due Bruti ; poiché cffcn- 
do quella Stalluccìa in luogo 
apcrto,publico> c communc>e 
portando Jacongiuntura)Che 
moltij con Toccafionc di pa- 
gar il tributO) erano concorfi 
' in Bettelcmme \ non pare af- 
fatto improbabile , che qual- 
chcdnno vi haucfsc iftallatoi 

fuoi Giumenti. 

Darà per vera vna tal co- 
picttura ) chivnque tiene ba- 
tter Maria Vergine fatto à pie- 
di il viaggio da Nazzarcthà 
Bcttelemme. 

Ma benché ciò prarticar fi 
potelTe > e non fia affatto im- 
pr( babile il crederlo piamen- 
te della grand'humikà , dello 
fpirito mortificato di Maria-» 
Vergine, che non ricufafse di 
far VII viaggio così trapazzo- 
fo;non dimcnccome ripugna^ 
te alla gran charità di Gio- 
fcppe , che la guidaua? e con- 
duccua feco ; all'amore che-» 
fuifcerato portaua alla fua^ 
puriffimn Spofa j ed alla ftima 
che ne faceua > illuminato à 
conofcere il gi a teforo ch'El- 
la chiudeua nel fenoièpiu ere- 



dibilcjche tanto Egli non per-^ 
metrelfe . Era Maria Vergine 
nobile dì nafcita^delicatiilìrnsi 
di compIelHone^tencra di età» 
ritrouandoii nel quartodecì- 
mo de fuQi anni, Grauida nei 
nono oiefe , e di clTo negli vi- 
dimi giorni, che lo compiua- 
no>di horajin bora per parto- 
rire > il camino afsal lungo » 
poiché da Nazarcth,in Bette- 
lemme non vi era meno di tré 
giornatejla (Irada affai fatico- 
(a , perche oltre il pafsaggio 
delie Montagncricrouauafi la 
ftaggionc nel cuore dcJi'In- 
uerno, q uando, ò le neui, ò le 
pìoggie ) rendono le diade, ò 
impratticabili > ò difaggiofe • 
Non è dunque credibile, che 
S.Giofcppe,prudente,c chari- 
tatiuo infìeme , hauefse volu- 
to , ò tolerato , ch'Ella viag- 
giafse à piedi» anziché quan- 
do pure la Vcrgine> per fua-i 
humiltà n'hauefsc modrato 
defiderio, non glie l'haucreb- 
be permefso ilSatiilìrao Spo- 
fo fuoiedElla rafscgnata>e sé- 
za propria volontà , per noiil» 
ripugnarli,e non contrift$rlo> 
Thaurebbe prontamente vbi- 
dito 

Diciamo dunque» efserfi 
Nofira Signora adagiata sii 
: : . ' ii'vn 
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yÌì' htimìle AfiocUo nel po di concomoza di gente^i'a 



viaggio vche fatto t^iuea ; ci 
queftO)&era proprio diS^Gio- 
ùppti òferhaucafatto im» 
preftare, ò Hiaueaprefoltu 

affitto . Il fatto è) che fu mol- 
to à propofìco per il biTogno , 
che ne teneuano> e ih vno de i 
due Giumenti , che fi ritrouò 
nella Grotte di Bettclemmcj> 
quarìnfieine coi Bue , rifcal- 
dò col fiato 9 Chrifio Bambi- 
no ) che adaggiaco sù'l fieno» 
ed cfpoflo à i rigori di quella 
freddiffima notte « tremauaj 
tntto per il gran freddo.- • - 
Non dirpiace vna taropi- 
Dione ad Vgon Cardinale: (a) 
Et de tAfino quidem probabile 
cfi , quod adduxerit eum lo^ 
fcphyfuper quem federai Sporta 
fa pragnanSiò'parauit et PréB' 
/epe in alia parte diuerfor^. 

Del Buec maggiore la dif- 
ficoltà. Il citato Vgonc ftima 
non ioiprobabile^che ini ftaf- 
fe per veoderfi: (b) *De Bmu 
autm non multùm probabile^ 
efty nifi forte eum hahuerit qui/ 
veftalemMà quando,ò il Bue, 
òl'Afìno fuiTcro ftaii d'altri 
padroni, non poffo indurmi à 
credere > che di D0Cte>ia tem- 



^a Stalla aperta > larciatt r«. 
baueflèro fenza vo Garzone^ 
di guardia • Piaeemt aflai pih 
ropinione di S. Bonauentura» 
che tanto il Bue,quanto l'Afi- 
nello fi ritrouafTcro iui,meaa- 
tiuidaS.Giofcppe. 

Mà à qual fine , e per qua! 
vfo potè haucr iui condotto il 
Bue il prouido Spofo della^j 
Vergine Madre ^ 
' £gli è da fupponerfi vnaJ 
coQumanza affai antica frà gli 
Ebrei) qaarerailfarefcacif 
grandi) ciafchednno fecondò 
la propria poffibilità , e Con- 
ti iti ) e banchetti fontuofi nel- 
la nafcita de' Figli mafcoli. 

Nel Sacro Gcnefi narrafì, 
c'hauendo Sara la moglie di 
Abramo, partorito il fuo V^m 
ac» lo lattò ellaftefla al fuo 
petto; e che nel giorno, in cui 
Thebbe da fuezzare dal latte» 
fece il Padr^vn grande,e fon- 
tuofo conoito: (d) Feettque^ 
Abraham grande ConutuitinLa 
in die ablaifationis erus . A u- 
ucrtifcono gli Efpoficori, che 
qucflo era il Conuito ddla-i 
Nafcita , mi che fìi d fferito 
fin'à quel giorno > acciochè 
N lut- \ 
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tutti I parenti vcdclTcrojC fuf- nicnic > comprando vn Buoi 
fero fpetucori di quel graiu per farlo ammazzare à Tuo . 
n?jracoia , anzi di quei duo tempo 9 c feiuirfcoe in quel 
miracoli , quaJi bauea fatto giorno. 
Iddio 9 l'vno in concedere vn Che lo copraflca tare£Fe(« 
loglio ad vna Vecchia di 00^ to 1 efpreflameme lo dice S. 
Dan(*anoi » che noo n'hauea.^ Vincenzo Rrrerìo citato dal 
fatti ancora; cofachenonlo P. D.Girolamo Caracciolo 
pptea credere ella flefla » tut* nella Vita di S. Giofeppci ap- 
tochèce lo diccffcrcnon vno, preffo di cui io Thò letto, 
ma tre Angeli in/ìcmc ; Ca) Nclmentre chelaVergi- 
Num vere pintura fum anus^ ne i pannicelli , e Giofcppc-i 
l-'altro nel darle nelle poppe preueniua ciò che giudicaua-» 
la rcnditura per poterlo latta- opportuno al ConuitOjper di- 
re ) cola che fembraua incre- uina difpodtione > che guida- 
dibile à chiunque rvdiua:(b) ua altrioi^ntele cofe al Aioli- 
^uif audituru crederei Abra- ne > fu publicato il Bando di 
ham } qtiod Sara la^arct fi* Celare AugufiOiqnal coman« 
iimiii qu€m peperit ti iam fimi daua la numeratione di tutti 
Ad imitatione dunque de* gli hitomint, che fudditi al 
Patriarchi , il noftro Giofep- Romano Impercpopolauano . 
pejauuicinandofi il parto del- il Mondo . Eflcndo Giofeppc 
la Tua dilettiffima Spofa , fa- della ftirpe, e difcendenza di 
pendo molto bene il Figlio, Dauidcgli conucnne portar- 
che dardouea in luce> c qual fi in Bettclcme Citta di Da- 
figlio Egli fufTcjdc/ìgnaua per uidc^ à faruifi defCriuerc Con 
honorarnci natali ,far fecon» gH altri,che difcendeuano dal 
do gli ptrmetteiiano lefuo Ceppo dell' iflcfraCafa Rea- 
fotae» V n'affai lauto banchet- le. O perche THditto obligaf- 
xoi e perche erano in gran nu« ft anco le Donne i ò chk Tef- 
naeto i funi parenti 1 tanto i fer la Vergine graulda t porr 
ConCinguinei^quanto gii Af- talTe fecol'obligo di poro nel 
^tìi ì Ci prouidde anticipata- Catalogo dell' anime anco la ' 

prò- 
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prolcfò che Gìofcppe, fola no 
voìzffc lafciarla in Nazareth; 
òche Ella (leffa nonvolcflo 
difcompagnarli dallo Spofo 
datogli dal Signore per gui- 
date come illuminata > edia- 
tell^enee della Sacra Scric- 
tura* rifietceflct com'è da cre- 
dere t che Iddio baueua fatto 
nafcerc queftà occafioDe^ per- 
che fecondo hatieua promef* 
fo per bocca dc^kfuoi Profeti» 
particolarmente di Michea^: 
( a ) Et tu Bethlehem Ephrata 
paruulus es in millibus luda^: 
ex te mihi egredietur , quifit 
dominator in Ifraely ^g^^f'^ 
:fui ciui ab initio à diebur Mr^ 

nifathidoMcsL il fao Figlio na« 
fcere iiilill^^ 
vicina al partoicommunicaii- 
dk» fii^iiiliBB^ Giofeppe il 
mifteroiche in ciò chiudeuafi; 
eflTecutorf prontiffimi deìla^ 
diuìoa volontà , che fotto la^ 
fcorza del comando di Cefa- 
re loro fuelauafijvniti fi pofc- 
ro in viaggio, e fi trasferirono 
in Betteleromé. 

Fece Ella ilfardclletto di 
ciò che bifogàaualc ad inuol* 
gere il Eglio ; e Giofeppej 
f accolti in viia fponoccìa gf 

ifiramSti deirartc fua per fer- 

• . 



uirfene à guadagnarli quaN 
che denaro da viuere i ò chzj 
no fapeffe à chi lafciar il Bue» 
che comprato hauea j ò cho 
non volclTe darne Tincommo- 
do ad altri i ò per altro fuo fr* 
flCs feco fe lo conduffe , noiò 
già per farne il defigoato ba^ 
checco) che mal potéa farS 
fuor di fua Ca(a i e lontana 
da quelli, che inoitar volea^ 
Amici,e Parenti» mi forfè per 
venderlo , e ricauarne ciò che 
fpefo vi haucua, in fonfìdia 
del proprio mantenimento s 
non potendo fjr gran capita- 
le, viandante, e forcfliere , di 
ciò che fruttar gli poteflc To- 
pera delle fue mani. 
Tutto ciò parmtiche fi pof- 

fa piamente credere» e proba- 
bilmente affermare; onde itL» 
cóformità di eflbtdiremoi che 
nella Stalla di Bettelemmo 
v'intcruennero il Bue^c l'Afi- 
no, e tanto l'vno, quanto l'al- 
tro feco menati r hauea SaiL» 
Giofeppe. 

Stabilita dalle Autorità f 
probabilità,e conietture,rht- 
ftorica veritisaltro non man- 
ca » fe non io quella guifa che 
nel Prefepio di GiesS Chrifio 
fi ritrovarono queftt due Giu- 
* . N 2 mcn- 
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mentì, c fi come la Chjeik,ed 
* Fedeli ad imirazioiie dei 
naturale, c del vcro>eiieci due 
« «pprcfeotano jiidiTpgfabil- 
in€tc io tutti i Prcrcpij, che fe 
flefaiino,facciamo noi anco il 
Bue, d'A/incllo pcrpiouCf 
dcrne il noftro Prefcpio, 

UI. • 

NOii Cia chi s'imagim, 
ch'elTendo qucfii duo 
Giumenti , ò cosi liunili , ò 
così vili , non fiano fimboli , 
Cd cfprcinoni di penfieri afTai 
lolleuati, e nobili ; e che il ri- 
trouarfi nella Stalla , in cui 
nacque ii Signore , noa chiu- 
da in fé alci Mifteri. 

Auufcinandofi Thori pià, 
c più volte predetta , e molto 
tempo afpcttita , in cut Ctia- 
Ito » dar voleua la propria^ 
^cr la vita degli huooiini,per 
dimoftrar il goffo , con coi If 
eiponeoa, nella Città di Gic- 
tpiaicmmc, in cui fra poclw 
giorni cffcrdooea Croccfilfo, 
volle entrare in trionfo . Il 
trionfo fù il più folcnne, cho 
mai fu/Te flato ammirato irò 
quella regia Meiropoii.Si af* 

follarono i<»igliara.lc genti, 
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per fargli applaorO)e fpogli^. 
do de' loro rami gli oliui , i 
dichiararlo Monarca pacifico; 
c fnudandofi fin delle proprie 
veftimenta, fottoponendole i 
tappezzarne le ftrade del fu3 
paifaggio , à riconofcerlo Si- 
gnore di tutti loro fleffi, fé Io 
pofcro in mezzO) che patte lo 
precorreuaoo , parte lo fegui- 
uano le turbe feOofes éà al- 
ternando con i fanciulli inno- 
tenti > che concorfi vi erano 
fcnza numero,voci fonore, gli 
cantarono bcnedittioni , ed 
0/Ji^!rWi«,Egli intanto il Trion- 
fatore diuinojnó fedeua mac- 
ftofo fopra Cocchio, ò qua- 
driga reale, ma caualcaua^ 
mafuetoi sà d'vn humilc Gin* 
mentioo. 

Degna di confideràtione è 
la premura ) con cui anticipa* 
tamente» ed à pofta k ne pro« 
Uidde. Mandò Egli duede^ 
fuoi Difcepoli ad vn Caftello 
vicino, dicendo loro , che iui 
ritrovato haurcbbcro vn'Afi-.. 
na, con vn fuo Pollcdruc.cio, 
qual benché in tempo di cf- 
ferlo , non era fin'à quel pan* 
to ilato doc^atOtuè caoalcato 
da huomo alcuno» poiché ap^ 
punto di quello haoea bifo^ 

gno 
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gno per reruirfcnc: ( a ) 
inCaflellu (Io regiftra S. Mat- 
teo ) quod cantra vos eft , ^ 
Jìatìm inuenietis %A/tnam alli^ 
gai a Mi Pullum cum e a, foU 
uite^ adducile mih), S. Mar- 
co però efpreframente nota^> 
eh' Egli difle haucr bifogno 
dell'Agnello, anzi chè dclla^ 
M.idre: (b ) Inuenietis Pullum 
ligatum-^ fuper quem nemo ad- 
huc hominum fedtt , foluite iU 
lum , adducile , Et fi quis 
'uobìs dixerit^quid faci ti sì Di' 
ette , quia Domino necejfarius 
<r/?.Concorda con e/To Jui TE- 
uangelifta S.Lucaj ed efprime 
non canto il bifogno > quanto 
ildedderio, c'hauea Chri/ìo 
di caualcarlo : ( c ) Inuenietis 
Pullum tAfina alltgatum , cui 
fiemo vnquam hominum fedita 
foluite iìlumy ^ adducile. Et fi 
quis vos interrogauerit , quare 
foluitis'^, Sicdicetis ei: quia Do- 
minus operam eius defiderat. 

Il bifogno , che n'baueua, 
eccicauain lui il defiderio, ed 
il de/ìderio era|caggionedi tal 
bifogno. LVno,c Taltro furo- 
no cosi grandi , t'hebbe à di- 
re S. Atanafìo j che forfè per 
amore di quello Agnello > 
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venne il Figlio di Dio in terra 
à fard huomo per caualcarlo; 
c perche fapeu^ di ritrouarce- 
lo> forfè volfc nafcerc in vna_» 
Stalla: ( d ) Fortajfe ob ifium^ 
Pullum lefus inPrafepio redi" 
flatus eft* 

Mà quarèroai queftonu- 
ucnturato Afìnello, tanto pri- 
uilcgiato da Dio , e così fa- 
uoritoda Chrifto^E' coramu- 
ne il fentimetodc' Sacri Dot- 
tori cfTer (lato degnato di tan- 
to quel Giumentino, non per 
fe ftelTo j mà per la figura j ò 
vogliara dire, per quello, che 
figuraua . Efprimeua qucll' 
Animaiuccio indomito, e noa 
ancor caualcato , il Popolo 
Gentile» ch'erauamo noi. Po- 
polo aggregato di moke Ca- 
tioni difperfe , popolo fenz tu» 
legge, e legislatore , che lo 
domaffe ; Io volfc per tanto 
domare Chrifto , e fottoporlo 
à gli amabiliffimi fuoi precet- 
ti. Quindi è , che per anioro, 
eh' à noi portaua , e perche^ 
volca eligcienoi,efaluar noi, 
fi moftrò tanto partialc d'vn-» 
tal Giumento , e moftrò tal 
defìderio , e premura di fauo- 
rir i'Aiìoelio: (e; Hic autem^ 

(c au- 
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(è autenticata qucfta confìdc- li la Vergine la defiderò,anii 

rarionc dalla penna autore- la procurò con Icpreghieroi 

uole di S.Am brodo ) Hic au- vi cooperò col cófcnfo alila^ 

tem in Bullo generalitatif Popu- carnationc » priaui che Chri* 

lì Gttilis exprejjiu Et ideo Ful^ fto rcfcguiflTc i e per amcMre , c 

hi fiéftur Afin*^ & bene^ fauor di Maria imo vennrii 

inquontmoftdiibominu^ quim Popoli idobcri tlla Sciti fi 

fiuUuiantequamCMfttuMa^ come per fiiaorc» ed amor di 

tionum Popuhf voeauit ad EC" Maria > perche EiTa incerce« 

cle/ìam . Denìque ficundunt^ de, ed il Figlio refTaudifcej ff 

Marcum fic habes , quem ncmo riducono,e conuertono ianu- 

adhuc fèdit hominum. merabili Peccatori. 

Non farà affatto fuor dì Habbiamo dunque non et 

proposto auuercire qui di fer altro rAfioo, che il Popò* 

pafiaggio > che prima che vi lo delle Nationi Idolatri ; ne 

fedefle Chriflo , fede fopra^ refla per tanto fola mente Tin- 

rAfineUo la Vergine t ò per iteiligare»chi fu/Te il Bue. Mi 

dir meglio t prima che Chri- dall'ifteffi termini fi deduce^ 

ito Io caaalcaffe di Tua erpref- paiche fe tutti i Popoli del 

fa volontà^ ce Io adnggiò Iil» MondO)in due Popoli fi diui- 

Madre SantifTima; quando di deuano , Gentile, ed Ebreo; 

lui ^rauida, ratcliiudcualo in Incredulo , e Fedele ; Ripro- 

feno spremendo di qucll'hu- uato, ed Eletto; Efìraneo ,o 

milc Giumento il dor(o , fece Figlio ; Popolo fconofciuto 9 

il viaggio di Bercelemme. Ed che cosi lo chiama Dio per 

ò come ù connettono inde- bocca di Dauidc: (ajPopulus 

ine> e s'iccs^rcnano fra di loro fum non ccgnouii e Dilettai 

Mifterotà Mffierol Maria pri^ che cosi lo dice Egli fteflb 

ma Cede sù T Afinosiodi Chri- per bocca dì Geremia: (b)Di* 
do per opf ra di Matias e PA- , Uf^us meni in 'Lcrkomea ; (c 

{TnodoQiato,proffTatofiàpic- il primo vièn rapprefentato 

dideliVno, e deiraItra,cono- d:^irAfino, il fecondo fenzaj 

fcc il Prcfcpio del Tiro Signo- alcun dubio, vien cfpreflb dal 

te. La Conuctlionc de' Popò- Buc.Ed appunto rAfino,qual 

por- 

* (a) Pftl.17.4f. (bj Uumiutii . 
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nBL PRJSSEPIO: • IO? 
porta vna grauc, c pefante fo- fo ? Pefo leggiero > e Giogt 



ma sili dorfojfiguraua i Gen- 
tili j che accecati nell'ldola- 
uia>ed immeriì nelle lafciuie) 
crudeiià» ed altri vitij ede» 
crandt > graiiati viueuano » 
carichi di peccati. Dall'altra^ 
fl«rtciÌJhieltgaeare fottopo* 
fio aMjii0go , /ìgnificaua gli 
Ebrcijn'quali ftringeua II col- 
lo il giogo fttetto delia Mo- 
laica Legge. 

E' iinpolfibilc il viuerc fem- 
pre in qucflo Moudo j ò qual 
il Poliedro delTA/ina fenz^u 
pefo } ò qual Giaueaco indor 
mteofenza giogo. Peii)e Gio- 
ghi ve oe fooosc ire oc furono 
in ogdi tempo per tutti. Prt«, 
ma che vemffc il Verbo ku 
terra» c fi manifeftaflè Cbrifto 
nel Mondo) il pefo delPAfino 
era troppo graue j cdclBuo 
€ra duriflfimo il Giogo. Venne 



foauc: C a ) lugum enim meum 
fuaue eft (quella bocca faa^ 
(leiTa ) che lo dice » non può 
iDeQtire)dr' onus meum leue.^ 
cbè £gU venne>à fciogliere» 
%raoare quei due poueri aa- 
guliiati^e ftratiati Giumenti. 

A queQo fine » ed bteato 
aceolfe Chrifio nella Stalla^ 
de' Tuoi Natali vn BuCjcd vn* 
Afino , perche venuto era per 
faluarc rEbreo,ed il Gentiici 
far huomini de* Giumentiian- 
zi in contracambio deirhu- 
manità prefa dall'huomo i de* 
gli huomini farne Dei: ( b) 
4ifdtui ( quanto vi hò dettoi 
i'bà apprelp dalla fuhlinie,^ 
Teologia di S. Gregorio NiC- 
i^no ) Aiedìus igitarinur "Bo* 
uem > ò* %4finttm in Prdfepto^ 
vtriufque Dominus eft , vi fo^ 
luto interjlttio fepisy ambos in 



Egli, e comparue tutto pia- ficrect vnumnQuumhomitjemi 
ceuolezEa,ed amorCt Infcgnò & abhocgraue Legis iuguni^ 



aufcratì ^ lllu à /muloj^brQ" 
rum culsiu onere leuei* 

Se dunque il Bue , c T Afi- 
09i fignificaoodue Popoli^éd 



Ti 


II!.' 


i 





vna Dottrina di Charitàicpu 
blicò vna Legge di Grattaci 
che caie è la i>ottrina>e Leg- 
ge Euangelica. E* elT^altresi 
Giogoi c Pefo» che ogoi Leg- 
ge 1 iga j ed ogni oUtgatione chiudono tutte le Nationi del 
io qoakbe maniera fi là fenti* MondO) quanto vili néll'eflè* 
re» mà qu.al Giogo > qual PC'* re i unto nobili ntìl fignifìca- 

tOi 
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) non fono da farfcnc poco 
conto. E fc per queUo,chc fi- 
gnifìcaaano, rammifc nel Tuo 
Pfcfepio Chrifto Gicsìi , ben-, 
può ) anzi ben deue vn'huo- 
ttioparticoUre» lo dcuoio»lo 
douete voi % tutti deuooo ac- 
coglierli > € rapprefentarliiiu 
fé fleflìi mi nói particolarìné- 
tC)Chc ci damo prefifli di rico- 
piare in noi al naturale , c per 
intiero quciriftefTo Prcfcpio. 

S. IV. 

ECCOCI tutti difpofti ) o 
vogliamo proprìò far ò: 
in noi ) ò di noi gli Animali 
dd Prercpio* In qual guifa lo 
porremo in opera? Appunto 
facendo, come fi fuoj dirJ'A- 
* nimale > e facendoci conofce^ 
re per Giumenti'. Non (ia chi 
fc fi'.igizrauiiò per la denorai- 
natio.ica ilio credere, vergo- 
gnofa,rc ne ricit i in dietro. Io 
gli sò à dire > che per quefto-» 
ìdefla carata hebbe à bene,ed 
à gloria di palTarci vn Rè » (Li 
f ù con Tuo molto profitto^Da- 
uide è queftii che loconfcf- 
fa di bocca fua: (^)Vtlumtn^ 
iumfaBus fum apud te^ ò*. fgo 
femicr ucum. Tenu\fti manum 
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dexteram tntufn , ^ in voluttà 
tate tua deduxi/li me\ ò* tum 
gloria fufcepiftimCm 

Chiamanfi alcuni domefli- 
ci AnimaliyGiumentiic così fi 
appellano % dice il nofiro In* 
cognito dal vetboi Jim > che 
vuol dir Giomce % dicendofi 
iumuttumi quafi Imametum^ 
per la figura Sincope,toglien- 
dofene vn par di lettere. Giu- 
mento dunque fignifica Gio- 
uamcnto; nè il nome fe ne ap- 
propria indi&rentemente à 
tutti grtrragìóneuoli Anima- 
li , mà iolo ad alcuni > che oh 
fono di gfouaAe9o « zìa cui 
operajC fatica uon poco ci fo*^ 
no di aiutò . Tali ftk gli altri 
foho il Bue ) che arando faci- 
lita la coltura de' Campi» o 
TAfino, qual carreggiàdo va- 
ri] pelìjci alleuja le fajciche:(bj 
^uia lamenta fuo labore nos 
luuant'i vt Bos arando ^ Equus 
trahendoi Afimti onera portan^ 

do* Sono parole del citata 
Dottore. 

Secondo quefiaintelligen- 
ila faremp tacilnieùte Giu- 
menti di Glesù Chrifto» Te gli 
giouaremo à qualche cofa 3 ò 
in qualfiuoglia maniera gli fa- 
remo in aiuto in portarne i 
fuoipefi. Uà 
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' Ha dunque pefi Chrifio ì ucfse ; companiegli per (Irada 
>Sìsche ne hà) e molti. Dì gra*' in ateo minaccleuole Chrifta 
eia) quali fono?Attenti)Cbe ve dal Cielo 9 che prima di aprir 
•li htò v^der ad occhio » e con boccailo proftrò à terra accer 
«molta cbHirezza* caro da vn raggio^tod 1 g I ì dif- 
- Vno è Chrifto 1 mi da noi ft. (a) Saule , Sémhy^md mt^ 
fi confiderà in due Corpiivno perfequeris^Vcxc\ìC^^^icht(\X' 
dicefi Corpo Realc^ralcro Aio ribondo mi pcrfcguici ò Sau- 
Corpo Miftico. Il Corpo rea- lo?Abbattuto egli, e trcmatCj 
le è r iftclfo c' hcbbc da Ma- rifpofe: Chi fci ò SignorCjchc 
riaV,quello,che nacqucviffe, di me ti quereli : ^uis cs Ho'- 
mori } rifufcirò > ed bora glo- minehh cui foggiunie Chrifto 
riofo fiedcalla deftra del Pa- in rirpofta \ Io fono quel Gio 
drc Ecerno . Il Miilico è il sii fiefso > che tìi perfegiiiti: 
ctorpo della Sara Chlefib cor- (^ò^g^f^. Ufu$%fum tu 
po in ci» Egli d capo» è di dui fcrfrquerU» 
tutti J fedeli Cbrifliani ibno Egli non vi è nafcofio^chcì 
-OMabra* in quel tempo Chrifto da piii 
" iChi vuol accertarfi feque- anni 3 fede u a gloriofo nel Cic- 
alio miftico (la veramente Tuo lo , e che il di lui Corpo dalla 
corpo 5 l'afcolti dalla di lui morte nfufcitatojp no più mo- 
bocca ftelfa . Quando Saulo, rirc, in eterno immortakìfico- 
primacheladiuina gratia in me Tiftefso Paolo poi difse:(c) 
Paolo lo conuertiflc > quando Cbrìftus refurgais mortuis 
era vafo di furorciuon di elet- idm n^n morì tur , mori UU vi- 
tioacie fpirandorabbia» e vo« tra non dominaUtur \ non era 
initando minaccie » e mioac- piii^ foggetto alla- rabbia do 
ciando flraggi j pérfèguicanaj perfecutoris in qual guìfa dQ- . 
' la nafccnte Chiera;«e con ani- que efser pcteua pecfeguìia- 
pIeconiroiffioniiepatenci)tut- todaSauio? 
'to armato» portauafiin Da- Si,chcerada luiperfeguìca- 
■ 'inafco con prouifta di funi, c-> to;mà no nel Corpo realcchc 
catencad imprigionare quan- qucfto era di già gloriofo>b£- 
ti CbriAiani titrouati vi ha^ %ì nel Corpo miftico • E fi co- 
r. O "me 
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rutto quanto fi (ì mai di 
amoreuolczza à quaifìuogiu 
Chrifliano che n'è bifognofoi 
per amor fuoifi fà à lui ftefiOi 
ed Egli fi dichiari di rìceucr* 
lo in propria ^(diia<a)^4M# 
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incarnòiche fé crocefifsa chi'a« 
mano i Sacri Doccojiì Maria^» 
V. nel concepire Chriflo nel 
feno>non lo tà>che à riguardo 
dellaCrocefteisiyche il Figli» 
abtM:icdtto baaeua nel rea- 



dià fecipjt ex Hi /rsitUms tf€ mcdefimo dtUt fiui M»- 
mis mìnimh mèi fecifii fi man 'éte • Sc!inpres(cinpre porrà 



altrimente la pcrfccutione di 
Saulo fi faceua à lui > ed cra^ 
pciiccnrionc Tua propria» per- 
;chc era pcrlccunone dc'Chri- 
4ìiiìmiEga/um I^uJi queoLa 
ju pe/equnis. 

SuppoAo cfser due i Cor- 
pi di Chiifto ) bifogna dillin-* 



Chrifto la Croce ; che fe por- 
tata non V hiucfse Egli primii 
di tutti, non haucrebbe potu- 
to inuicar gli altri à feguirlo» 
portando anch* eili la Croce 
fui dor(o .Edio vorrei diro 
eh' Egh* nafceCse à pofta bk 
duèGiumemiiperdie aa£aM" 



gdei'c due pcfi » ed ì pefi del do abbracciato cod la Croce» 
ibo Corpo reale» ed i pefi del e eoa la fua Croce ia fpalta^ 



Corpo Mifticoi ed in ambe- 
due poffiaou) re dobbiamo 
aiurario. 

Pcfo del Corpo reale di 
Chrifto fù la Croce . Edo 
quanto grauc gli fu quefto 
pcfo 1 NoAfù pefodi pocho 
fiore , quaate ne pendè viuo 
in quel , rorineotoro patibolo; 
Olà fb vn pcTo} che V aggrauò 
utntarrè anni. Egli portò la^ 
Croce dalla fua Giouinezza» 
che però difse per bocca del 
Tuo Profeta: {b)Pauper su ego^ 
cb* in la bori bus à iuuetute mea; 

aozidal punto Aefsoincnia' 



andana fin da all'hm cercan- 
do aiuto di chiiò lo fgraaa(se 

di tal fonaa, ò Taiutafse à poe- 
tar tanto, e sì grane pcfo. • 

Mi fà dir quefto, il fentirlo 
in tutti li tré anni delia fua^ 
Rrcdicatione>rpefsO)e con ite- 
rate premure) raccomandar a' 
fuojfeguaci la Crocei hora^ 
dicendo loto : (c) nm 
cipit Cruumfusm% ó'fiqmiiÈiP 
miynott fft m dignus\hoxzi (d) 
Si quis vuU pofl me venircyab^ 
neget femetipfum , & follai 
CruCe fua-i ^ fequatur mt\ ho - 
ca : (ej^i quii yuU pqfi me ve» 

ni' 
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non haucflìmo b^idaro alla.* 
materia 1 ma folo n'haucflìmo 
venerata la forma j riputando 
ogni Croce quella Cr<icc ; 
come tale abbracciandola} o 
portandola con fofferenza. 

•Ciò faccodoifaremo à lui di 
aiotOiC faremo-fiioi Giumen- 
•ti in tempo 9 & ad huopo ojp« 
potcuncO qaanto è nccelRt* 
rio queflo per celebrare con^ 
frutto il S. Natale I Le rcca- 
fioni frcquenti>e le contrarie- 
tà» fccon paticnza^e raflcnna- 
tione da noi no s'incontra no> 
difiurbaranno tutta V interna 
pace; qual procurar dobbia* 
mo con ogni Qudiò reinpr&.'» 
mi parricòlarmente nel tem- 
po de' nofiii diuoti efcrcìzif. 

Ni foto dobbiamo aio rar 
impofinfà^mt C^nctmpm^ Chrifto in portar la Croccj» 



quotidte-^ bora: (a) non ba- 
ìulat Crucem fuam poft mz^y 
non poteft nteus ejjc difcipulusi 
e r ofseruare» che nel tempo 
della fua pafTione .iffanofa» oc 
quando flagellata da capaà 
^ÌQ^fi vidde tutto il fiioCov* 
pqjWiiilpiiiplaBit^ quando 
liljQfliÉMiiidi ì^ine , e per le 
pu hcttte^ c(i#w>goe ne refiò 
tutto il Aio bel volto diffigù- 
rato; ma Telo quando gli fii 
adattata la Croce lui dorfo 
volfe aiuto in portarla j per- 
mectcndo à Simon Cireneo > 
chcjò vi dafse la mano ^ ò vi 
éoctopQnefse le fpalle Tue ; O 
•fton (enza misero regi^rolio 



4are poft ìefum. 

Aiutamelo dunque, ftendé- 
do la mjnoalia Croce Tua, & 
adattando le fpalle alla Cro- 
ce noAra, che pur' è Croco 
fija. Ogni Croce patientemé'- 
te P pportata 9 è Croce di 
Chrifto • A^i^aénifce'S. Fran- 



quel gran pcfo,del di liiiCor- 
po reale ; mà anco i vari) pcfi 
del fuoCorpo miflico. A que- 
fto ci efortaua V Apertolo al- 
l' bora che diceua : {c) Alter 
aiferius onera portate , <^ Jig 
adtmpUùùis legtm CèrifiL- - 
Mà quali fono' dd Còrpo 



'CCfcù di Saks non eflèr(}'por inlfileo t pe(i^Da'll'iIlcf}b re- 
tuto mai fapere di qual legnò ftodtS.Paololiraccoglicche 
4fti>ricata fuflt la Croce di iìaoo 1 difetti » cleimperfcc- 

O a tio- 
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iioDt dc'imffiiii. Dice egli: Cnumfmmfmriik.VéoiBfi 

(aJFrstres^Ó' fi pPdOQCupatus fiderabilc il pronome/«4«aL-»« 

fucrìt homo in alt quo delióìo^ Non dice la mia j mà la fua-ij 

V(?/> qui fpiritualcs eftis huiuf" perche fenza che la vada bil- 

mdi injìruite in fpiritu leni- fcando da alai»bà ciaTcuao la 

tatti , confiderans (eipfum » > fuau. 

^ $u umcrtj • v4Uer alteriut Hò io le nic IiDperfettio^ 
enera portate^ &c. Dio lo vo- ni) e fooo molte i e molte ; ed 
lefle» che ci peAUTero caoto le hò anco i miei trattagli > e 
impcrfèttloai noftre» come ci mie Croci . Il mio proffimo & 
pelano quelle de'npfiriprof- airresiproàifto di Croci » 
fimi. Difetti . Quefla differenza vi 
Di due mali in qucfto Mó- è però fra le mie, e le fuc, che 
dO)huomo non è) che fia csé- quand'io le confiderò, le Im- 
tc, Impcrfettioni, e Trauagli. pcrfettioni mie mi paiono 
Le Impcrfettioni» eccettuate- leggiere , e che non fiano tali 
ne l'Huomo Dio> e la Madre da dar faflidio ad alcuno ;el' 
di Dioiper fpeciale gratia pre- . Imperfeuiooi del proffimo 
feruatane , fono communi au mio mi fembrano graui^cd in- 
cutei. Quello c'iofiniia il Pro- colerabili » e che non fiano da 
fera In quelle parole: (b) Om^ forarle fopportareied hauer* 
WS tomo nundax s e con lin« ci pacieoza . Tutto al cootra- • 
guaggio più chiaro S. Gio- rio rcfperimento nelle Croci* 
uanni nella prima Tua Lette- La Croce mia parmi grande^ 
ra : (c) Si dixerimus quoniam e graueà quato mai pofsa ef- 
peccatum non babemus.ipfi nos fere i e la Croce del prolTimo 
feducimus , vtrifas in nobis la giudico picciola) e leggiera 
non ejl\ ed i Trauagli fooo>$é- come vna paglia , c dico tal' 
23 ecccttione alcuna* di tutti. . hora^che fe quello fc o'afAigr 
Hà ciafcheduno la Tua Croce g?> noa è alcros che vna vana» 
particolare » quindi Chrlfto jefaifasppreofione. 
difle à ciafcheduno , che por* Sichi dobbiamo tolerarc:» 
laflTc la propria foa Croce ; o con rafsegnatione di animo i 
OoiCie quotidiana : (d) TolUt trauagli y ed in cffi portar laij 

Cro- 
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Ctoct nùftra , e fopportaro • ' 

con charità i difetti del prof- S* V» 

(imo » che tanto ci annoiano; 

perche ciò facendo, verremo Vcfto non è tutto, affai 

à portarci due pcfi,c quello V / più vi è da dire: (a) 
del Corpo reale, c quello del lumentum fa^us fum 

Corpo mifiico di Gicsii Chri^ ttpudte . Gli Animali priui di 

Ilo • Portandoh* ) verreino ad ragione diuidonfì in due fpe-^ 

cfsere ali'iftefsoChrifto iiu de, ò pure diciamole duo 

atnto % ed efsendogii di Gio- dalli principali,IVoa k di Fic« 

uamenco » fiuemo per lui il xt feluaggie, Taltraè di Qtu^ 

Giumento* menti dooieAtci • Ambedue^ 

Due furono i Giumenti vengono ranàmentate da Dio 

della Stalla di Betrclcmmo, per bocca d< l Tuo Profvta> al- 

Buccd Afinoiil Bue,e rAfìno Thora che dice fpertarnt a lui ^ 

noi far dobbiamo . Il Bue nel la proprierà» e ri unì dJafO| 

portar il Giogo della Croco, dominio: ('b) M €a funt omties 

«[uaie il Signore ci ha adat- Fera filuarum y lumcn^a ia^ 

caca al collo, e collocata fo« fiiontìbus^à' Roucs^ 
pra le fpallcjed à tirar il Car^ Si differifcono que(le frà 

ro delie molte, e varie tribù* loro % non fóto jperche le prì- 

lacioni di qaefta vita* E rAfi- me habiunp le foreftet e n ri- 

no nel portar ipefide'Proffi- tettano dentro nafcoftictiuilt; 

mi,"c fopportarne quelle, che eie feconde pjfcolano nelle 

à noi arrecano tanta noiailo* aperte campagne , e sù'l tardi 

ro imperfcttioni . Non C\ può fi raccogliono nelle Stalle ca* 

fpiegarc co frafe più propria, fcreccic ; quelle intrattabili % 

c più fignificanre, quanto con quefte manze, c dome/lichci 

dire,che è d'vopo (ar rAiìno; qiiellc ioimicbe riofidiano > 

modrarc di non capire, ed} quede amiche feruono gli 

non intendere; non ammirar* huomini; ma pvincipalmencei 

ii, non fdcgnarfi , farfi;cadcar> ed è quelio,che da noi deucj 

re, farfi battere; fi dice nuto> tuucrtirfi. perche le Fiere per* 

còl dire: firTAfino» . coiTc» e battute maggiormeth> 

te ■ 
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re fi ftiz2anO)S'iofurfinO)$'tii- 
ficriTcono »ahèlàoo ì farla) o 

potendola cfscgu ire, non tra- 
Icurano la vcndcttairrà i Giu- 
Itìcnti ) quanto più vengono 
f!n^cl!ati, ò con bacchetta , ò 
con baHone) ò con fru(ìa> più 
fi domano t più Faciimencc fi 
regolano; e con Io (bffilcito^ 
gliendofi loro i vixii ^ dotiea« 
rano più cràcubili > e piti do* 
tncfttcr. 

Sdegna ben fpcflro fi GfO» 
uencodi fottopcrrc al Giogo 
il fuo collo , c fuperbo cftolie 
Jc corna per rifcntirli •» contro 
chi fi sfor7a di foggetrarcclo. 
Rtcufa il Polkdrino di farfi 
ò premere il dorfo da aitfi». 
che lo caitalchff d aggriuare^ 
con pefo alclmo k fpalle t ed 
ihdifcfpIinarO'rìcateinranckHft 
rutto fuo sfortOj per buttar 
in terra la Toma j dt cui lo ca- 
ricano . Adopr.ìli airhora il 
fl Tacilo , c con molto frutto; 
poiché battuti.} ti riducono à 
fcgno. 

Oh Dio del mio CuorOf 
ijuaiito quanto io lo bramo 
qvefto da noi ! 0 Cbrtftiani 
miei cari qaancO) quaco è ne- 
cHIàrlo « che eì adacciamoad 
cffcrc dVna tempra sì fatta-.! 
yorici> che le Mortificdtioni» 
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quaH perifuoigioliseià^. 
mot iui il Signcre ci aiandi^ 

fuflfero da noi prefc in bcnoi 
adorando le mani > baciando 
la sferzale facendone quello» 
ch'Ecjli ne pretende, noftro 
megliorarocMo >• c profitto • 
Per quefto , per qucfto Iddio 
ci; flagella, et toglie la faiute» 
k robbe , i Parenti » gli Ami- 
ci) ci manda tranngli , ci per* 
mette afflittioof) difgoftri per 
domarci» efTendo noi indifci- 
plinati ; e perche fiamo catti- 
ui , Egliadopra la sferza per 
farci buoni. Il male Egli non 
lo manda per il male > mi per 
cauarnc bene , e ben fpedb 
permear il peccato i perche» 
1 huomo ù humilij»e per que^ 
fli rà pifa fi imiicioi alla foa 
grafia; onde con molta t;g^iQ»- 
ne ^ rfconoTcono i Teologi la 
permiffione della Cf lpa , per 
effetto della Predeftinationo 
di molti 5 e per tratto dell'A- 
more di Dio , che vuoi tutti 
gli h uomini falu). 

•I neccati«ioctt>dc' spiali gli 
huomiiii fitrefi^demo rei» 
fiAoiro in due atti: Non fbctb^i 
efare; fi diuidoAo Iti due fbc*» 
c4e^ Omifione^e Commimo* 
ne; Trafcurarc il bene > porre 
in clTccutioae il male; contro 

quei 
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^elDm}noPfececco:(a>D^<i> ca rilcuante.. Manda à quel 

tìina à maiOià^ fac bonum'iCO" Lafciuo vn'in&rmità perico- 

tro i Coitiandaiiif nei delia^ lofa>e mortole Madd à^queUf 

fiàra Legge di Dio « iquili tU a^d^iofo vna mortifiauio- 

^eiti kk MStmu^m 9 c Nt« ncicd ò gii ti rocccdcre vo'ag. 

%itm ^ fi trafgredf rcofio» i fe^ grauio» ò pennecce ) che cada 

cód^pt^rche fìadempifce ciò io vn fallo, per culli hutnilij. 

che fi vieta ;i primi» perche Manda à quel Caualicro vn' 

il (ralafcia ^iò che s'ingiua- impegno > che gli dà molto 

ge. • che farc,e gliponeil ceruello 

Il Bue difettofo, per lo più à partito ; e cofe fimili , cho 
pecca nel primo genere)!' Ali- ben voi le fapece > effendone i 
ìncUo oellècotidoJl Bueèpi- fucceffipratcici> e quotidiani» 
>gro> e tardo^ non fa quei tan- . Queftc appunto fono Itu 
to 9 che làrdoarebbe » ed lia congiunture» odie quali ffi^ 
gran blfogflo di filinolo f per feflàrci dobbiamo Gmioeiifi 
oiouerfi dal filo paffo; TAfi-* domeflici. Non Fiere feluag^ 
ìnelio) particolaraienee il già- gie>oò. Non Tigri, non Leo« 
uincjc infoiente, lafciuo; fde- ni, non Orfi , non belue fimi- 
gna il pefo, ricufa il laccio 5 fi li, che percofTccd offefe, im- 
pone in fuga , cfce di (Iradaj, peruerfanojed infuriano mag- 
tnorde, tira calci , noaobedi- giormcnte . Tal' è queir Ira- 
fcc alla fu 2 guida.- condo, che più fi adira ne' • 

Vede Iddio quefti Giumg- TraujgU,c beftemmia . Tal'è 

li traligoanti dal loro debito; ^lud^iaipaciéc^, che più fma- 

c perche è Padrone buono , ju^ «leUetontrariecà i ed im- 

che li tiea cari» e li vuole di- pteca s.Tale quell'inditcipli- ' 

fdptioati » e non diflblotì » ci nato » t fenaa il Tanto timore^ 

mancbeuolijfipone loro d'tn- di Dio,che lo fconofc-e in ve- 

torno» ed incomincia à bat- cedi ricorrere à lui , quando 

tcrli. ■ ' ftà immerfo ne' guai ; e po- 

Già m'intendete, inqual nendo la fua bocca in Cieloi 

• guifa il Signore li batta. Man- empiamente ne mormora, 

da à quel Riccone vna perdi- tioo mai noi ciò fuccc- ^ 

da» 
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da> nè la nodra lingua artico- 
lì mai parole tanto alle obli- 
)gationi siodtc , ed airanima^ 
•floflracontrarie:^ (a) Fi lU" 
mentum faBus fuilè apud t^. 
£ccoct qui Signore à vofiri 
piedi > GiumeoM} non Ficic;. 
GìunicDci indirciplinatt » non 
lo neghiamo > ma perche tali 
ci fottoponiamo volentieri al- 
la sferza muneggiata dallo 
vofìrc HintilTime mani . Battc- 
tici , e eòi flagelli vofiri do- 
vinatici) € riduceteci à/egno 
di ragione. Ce neconpiaee- 
lemo fempre > perche quefto 
appnmo> con V anfietft totccj^ 
del nofiro Cuore» che defide» 
ra amarui) e feruirui t arden- 
temente bramiumo. 
■ Vogliamo edere vcftri Bo- 
l)i 5 ed Afinelli . Ammetretici 
S gnure al voftro Prefepio ; 
che noi auuaJorati dalla vo- 
f!ra grutia» vogliamo rifcal» 
dare le voftre membra diurne 
col fiato della ooftra diuotio- 
ne. 

TUHfl^ùeltiai&tti ceriR- 
.• ' f(g-»a S.Gregorio Papa, è al- 
\ m^tio egli ce ne porge il mo- 

tiiTo di concepirli. Confìde- 
rando il S . nto Dottore le pa- 
iole del Ptoieta » qual Ti pro^ 
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tefta efTer vn Giumento di 
DÌO) dice ) ficome lo riferifce 
nella fpìegatione dell' ifleda 
Salmotl'Incognico: Qai)S4pta 
diuina miferéUiOi quos prodipè" 
iniffiftnMtiomm iUicUé Itfu^ 

mui mdutrfitatisfrangit^qiMm 
tenus Idfi difcant^quam repro^ 
ba ereHione tumuerunt 5 vf 
iam flagelli experimemis edo'^ 
mitì-iquafi lumenta domeftica^ 
praceptorum loris mentis coléa 
ftAifciant > ò* prdfentis 
hioera ad nutum pnifidcmU 

hgatum noiurat > qm di€€bas^_ 
Vtlumtntumfaììusfum apu^. 

Voglio replicarlo di niKi*» 
uo: Bclliffimo Babino di Bet- 
telemmci noi>che (ìamo Giu- 
menti fenza ragione al pecca- 
ie> Giumenti docili» e doma- 
bilii cfTer vogliamo aircmen- 
da . H fé fiamo fin'hora Aad 
•fioui pigri > ed Afini immori* 
gerati; fiamo rUbluti di mutar 
-tenore dì viuerc » e da faoggi 
in poi vogliamo, effcre vofiii 
Gmmeci)al reruirui> rpllecirt» 
ed in non ofTenderuitauuerti- 
ti. In quefta guifa regolando- 
ci > potremo. lilcaldarui cqI 

flp- 

( h) Incoia»» pCd»7ft%. 
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noftro feruore , ch'è qucll'of- 
fcquio > che Voi noftro ama- 
biliflimo Signore; da noi ri- 
chiedete. 

S. VI. 

DEll'emenda nonfololc 
profìtteuoli ifìruttioni) 
mà anco i mon'ui di fariojimi- 
tabiJi ci fi prefcntano alJe c5- 
fìderacioni de' Giumenti, che 
furono ammeflì al Prcfepio 
di Chrifto. 

Il Profeta Euangch'co sfi'l 
di cui Oracolo habbiamo 
principalmente fondata la ve- 
rità hiftorica del piefcntc Ra- 
gionamento , dicC) che il Bue 
conobbe il fuo PofTcfìTorej o 
TAfìno il Prcfepio del pro- 
prio Signore: (aj Cognouit Bos 
pojfejforem fuumt ò'^Afinus 
Prdfepe Uomini fui. 

11 Bue conofcc il Padrone» 
TAfino il Prcfepio. Si muoue 
il Bue ad auuicinarfi al Prcfe- 
pio per il Padrone ; fi accorta 
al Padrone TAfino per il Pre- 
fcpio . Rifcaida quello Chri- 
fto Bambino col fiato i per- 
che lo riconofce Signore , o 
per amor di lui ftcflb ; quefto 
gii preda oirequio non dilfi- 



inilc à riguardo del Prercpio^> 
ò della Mangiatora, sii di cui 
lo riconofce adagiato. 

DauidC) i cui Salmi fono 
fuoco d'amor di Dio,eruttaco 
fuora à forza di vento di fo- 
fpiri dairinferuorato fpirita; 
parole ) qualisanzi che dalia^ 
bocca) gli prorompcuano im* 
mediatamenre dal cuore ) {zj 
mai poflSamo intendere lette- 
ralmente il primo Tuo ingref- 
fo nel Salmo quarantefimo 
quarto: (b) Erutlauif Cor 
mcum 'uerbum bonum : in cfG 
sfoga egli i fuoi affetti) atti di 
amore il più foprafino. Sono 
qfli molti)mà due particolar- 
mente» quali doureflimo tutti 
appréderli, ed hauerli di con- 
tinuo nella mente, e frequen- 
temente nella bocca per gia- 
culatorie amorofe. 

Il primo è quel belli/Hmo 
principio del Salmo decimo 
iettim. :rc;0;//gjw t€ Domine 
far ti ludo me a , Dominus Tir" 
mamcntum meu*/ìy^ rcfugium 
meum^ C^* liberator meusMeus 
meus adiutof meus^ d^ fperabo 
ineam.Prote^or meus, d^ cor'- 
nu falutis meé , ^ fufceptor 
meus. Signor mio» io ti voglia 
amare. Ti amarò, si, mai fem- 
P prc 



(a) Ifai.1.3; (b) Pn44.i. fc) pf.iM.i.&2. 
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pre ò Signore» fortezza fnìs) 
(iabilicà mia > rifugio mio ) li- 
beratore mio» Dio mio , Aiu- 
to raio,Speranza mia, Protet- 
tore mio> Saluczza mia. Vira 
ciia> che ti fei compiaciuto, e 
degnato di afTumere Thuma- 
nità mia t c di pigliarti raui- 
ma mia . Ti amarò si, ti ama- 
f ò. Sono talijCd in tanto gran 
numero le tue amabili^lìmo 
qualità , ch'io mi fcnto obli- 
gare rutti gli a0cui \ anzi ra- 
pire dal petto il cuore > e que- 
ìio volentieri Tene vola» ricu- 
fando di (lare in me, ptrviue* 
re,amando,ne! feno tuoiDìli» 
gam , Diligam te Domine . O 
quanto, ò quanto ci è dadire] 
mi ed ò quanto più ci e che^ 
pcnfarcc riflettere, ruminan- 
do il fignificatOi^d il fenfo di 
queHe parole. Io vorrei il 
tempo difimpegnato da ogni 
altra applicatione , comei'- 
hcbbc quel Monaco 9 che vi 
(ludiò lopra con meditationi 
quotidiane- vent* anni conti- 
nui i ma pure doppo fcorfonc 
il termine^^direiscomc lui dif- 
fe al Tuo Maeftro,chc non ha- 
ueua ancora à pieno impara- 
ta quefta prima lettione della 
vita fpirituale, quaFegli afiTc- 



gnata Thauca , ad va' aperta^ 
fortuita del Salterio. • -vv 
11 fecondo atto è quello > 
che noi Ecclefiaftici lo rccir 
tiamo ogni giorno ncU'Horcj 
Canoniche, à Sefta , ed è del 
Salmo centodecimo ouauo: 
(a ; Inclinaui Cor rneum aàfa" 
ciendas iuftificationes tuas tn^ 
dUrnum propter retributionemi 
c doppo alcuni verfi : Ideo di^ 
lexi mudata tuafuper aurum^ 
Cà- topazisn i propterea ad om- 
nia mandata tua dmgehar ^ 
omnem viam iniquam odio ba^ 
bui. Signore io ci ho amato> C 
ti amo, quantopiìi sò,quanto 
più poffo. Ituoi coraàdamen- 
ti fono à me cari, più che non 
l'oro , e le gemme , più cho 
non tutti itcfori del Mondo. 
Non (ia mai, ch'io li trafgte- 
difc3,mi terrò fcmprc à tutto 
potere lontano dalla via del- 
J'iniquità ; e nel mio Cuore-* 
flaràfempreàcarjtrcri inde- 
lebili fcolpita la tua fantilTima 
Lc2^e . La ruminalo ad ogni 
bora» meditandoui giorno , c 
notte i Tadcmpirò efattamen- 
te in tutte le cccafioni. Non-* 
voglio perdere ò Signore la./ 
Rctributione . Sarebbe trop- 
po grande la perdita , poiché 

è ol- 
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è oltre modo grade il prcmioj 
che tieni apparecchiatOjC che 
ancicipacamence dai à i Serui 
fedelijcd à i Figli obedienti; à 
chi ti ferue fedelmente , ed d 
chi con tutto il Cuore , e con 
tutte le forze ti ama. 

0(Tcruate quefti due belli 
atti di charità verfo Dio j ha- 
no efH due dipinti mociui> il 
primo è Amire Iddio per 
Dio j il fecondo è Amare Id- 
dio perii premio. 

L'Amore nel fuo genere fi 
diuide in Amore di Amici- 
tia>ed Amore di Cocupifcen- 
za. L'Amore diAmicitia è 
quello > che riguardala fola^ 
amabilità dell'oggetto ama* 
tO; ed ama la perfona per fcj 
medefima. e perche è amabi- 
le in fc ftefTa. L'Amore di 
Concupifcenza> è vn'amorcj 
ignobile} ed interefTvitOsquel- 
Jo che riguarda il proprio 
vtile? commodojò intereffe. 

Qucfia diftintione , come- 
chè gcnericajhà luogo in tut- 
te Je fpecic degli amori v o 
corre tanto dell'amore rcm- 
poralcquato dello fpiritunle. 

Se del temporale fi parli , 
è Amore di Amicitia quello, 
che porta la Spofa^affcttucfa 
'al Marito à lei caro > fe noru 
più)almcno quàtofc ftcffaicd 
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Amore di CocupiTcézi quel- 
Jojche porta vn buonSeruito- 
re al Padroncjquarcgli amai 
perche gli dà da viuere , c gli 
paga prontamente il falario. 

Mà parliamo dell'amorcJ 
fpirituale, c dcll'amorcjdicui 
fiamo tenuti à Dio. Anco Id- 
dio fi ama dalle fue Creature, 
e con amore di amicitia)e con 
amoredi cocupifcenza. Amo- 
re di Amicitia e quello , c'hà 
per moriuo Tvnica fua ama- 
bilità . Io amo Dio per Dio; 
Egli efiendo quello, che è, é 
fommo bene j fomrao amabi- 
le, infinitamente perfetto. A- 
more di Cócupifcézaè quel-» 
lo, che fe gli porca per il gran 
conto , chea noi ne torna . B 
chi no amarcbbe quello Dio, 
che non filafcia vincere di 
cortcfia? Per ogni poco che à 
lui diamo, ce lo rende à cen- 
to doppij ; che paga l'amor 
noftro con benefici; fcnza nu- 
mero ; ci premia in quefto 
Módo,e nell'altro; che s'obli- 
ga per ogni picciolo offc- 
quio; che gradifce tato il qo- 
ftro buon'animo, chenon^ 
contento di rimunerarlo con 
mille benedittioni j tiene per 
cfib apparecchiato , ed efpo* 
fio il Regno /uonefTo, eia-» 
P z Glo- ' 
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. Di qucfti due atti } è (inza 
tomparatione alcuna più per- 
fetco iJ priino>che il fecondo; 
loà il Signore Iddio li gradi- 
fcc tutte due j e benché nonj 
Tgualmenre» non lafciaper 
qucHo) chedoppo ilprimoi 
Hkon gli fia il recomto altresì 
iDolto gcato . Comechè deft* 
dora tirare i fé gll buomini 
fct rucce le flrade» ficooipia» 
et effere amato per qaalnao- 
glia motiuo . A queflofineci 
compartifce in tanca copiai 
fuoi beni ) e tanto ci ricolma 
di beuciicijiper cHgere alme- 
00 da noi va' amore di grati- 
cudine. 

Amiamolo Chriftiaoi miei» 
iniiamolo.AmiamoI09pcrciie 
è bello» perche è bitonó» per- 
, che è ottmiofl|affiqi9i perche 
è pecfrtto»e oeUe perfetcìonl» 
eterno» ed infiaieo. Mà fé pu- 
re pigri à canti (limoli > e cie- 
chi à tanca luce ^ non ramia- 
mo per quel Grande Iddio> 
che èi amiamolo aimenO)per- 
che ci è benefico » e dal Cic- 
Ipàmani aperte diluuia sù'l 
^ìoftro feno le gratie • Amia- 
IDolo>perche hauendoci crear 
ti> non lafcia di coofcrtiarcib 
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e ci confenit fasto ^rorpeto^ 
fi. Amiamolo » perche ci tor« 

na conto di amarlo > poiche^v 
paga Egli à gran prezzo Ta* 
more>chc gli portiamo; lopa*'^ 
ga à prezzo di fauori cekftì^ 
à prezzo di; beoedittio iuitt | ^ 
«iae» ed à prezzo dVn perpe*^ 
tuo ) ed inamifìbile Paradjf#l 
QttcAo vuol dire iiiiliijp 
propter ntrìhuti&atm* . - V * 
Oi qgeiU due Amori ^ 
puntojci hà voluto à mio Ctt^ , 
dere dar vn' ammaeftramintd' 
Iddio ne' due Giumenti de| 
Prcfepio . Inuia il Sauio i pi- 
gri ad apprendere c6 la pron-» 
'tezza dell'operare la fapicnw 
2a dalia Formicaz^a) Vade0é^ 
ò pìger y & coft/idm 
ra viat tius > & di/ce fapicnf 
rinmicCìmao Bambino 
tai disamorati 'oBcttdHtf 
ad inrparare'l'amoie dal 
edairAfinello. Andiamo^aa- 
diamo tutti) e vedrcmotcbc il 
Bue.c'infcgnarà raraoredclP 
Amicitia) VAfincWo Tamoro 
della Concupifcenza : Cogno-^ 
uU Bos pojfejforem faum^ cbf 
Afinus Frdfepe Domini fui .; J# 
Bue conobbe il Padrone, cB; 
refe oficquioipi Dio » ricM 
poicoidolo per fuo S{giio|ttii^' 

. Coir • 
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Corfe alla Mangiatoia V A(i- telcmme > di Elia nel Carme« 



nO)à rìrcaldarc)il Signore che 
vi giaceua) riconofcendolo in 
tal luogo per fuo benefattore» 
da cui riceueua i quotidiani 
alimenti > c dalle cui mani at- 
tcndeuaogni bene. 

L'efscmpio deIi*AfinelIo 
non lafcia dr cfsei* buonoi ma 
quello del Bue > è Tottimo. 

S. VII. 

MI ritrouo qui neir im- 
pegno di dire vna pa- 
rola > benché non più che di 
parsaggiO)non dimeno di tut- 
ta premura) à i Religiod , à i 
SacerdotijCd à tutti gli Eccle- 
CiMcì > tanto più che di edì 
formafi ,vna buona parte del 
mio Vditorio. 

Il Bue,erAfinpfignifìcano 
gli Ecclefiafticijcd i Secolari. 
Neir antica Legge comanda- 
ua Iddiojche fe gli confecraf- 
fe il BuC) e quefto era prcferi- 



loj di Salomone in Gierufalé- 
me nella Dedicati^ne del 
Tempioj e di tutti i Prencipi 
deirifr.iele > e Capi delle do- 
dici Tribù nel Defcrro^quan- 
do nella prima fantificacionc 
del Tabernacolo -, fitta doj 
Mose, ed Aronne> co i regali, 
che copiofi à Dio offerirono, 
facrifìcarono in primo luogo 
i Boni, a come lì hi nel Capo 
fettimo de Numeri. 

U Afino però in conro al- 
cuno no lo voleua fopM i Tuoi 
Altari. Anziché comandando 
che gli fu (fero offerti tutti i 
Primogeniti , non folo de gli 
huomini, ma anco de Giumc- 
ti benché neir offerta vcn ìfCc 
comprefo parimente 1' Anno, 
prohibì nondimeno il lafciar- 
lo nel Tempio i ma, ò che do- 
uefìTc ricomprarfì col cambia 
d'vna Pecorella , ò che doucf- 
fcammazzarfi immediacamc- 
te doppo l'offjrca . Cb) Frimo^ 



to ad ogni altro animale » che genitum ^fini mutabis Out. 
Ci offvriua. Così nel Lenitico: quodfi non redsmerisy interfi^ 



(a) Vt offeratur per vos ma- 
fculus immaculatus erit ex Bo^ 
bus y ouibus 5 d^c. e celebri 
fono nella Sacra Scrittura i 
Sacrifìcij di Samuele ia Bet* 

(a) Leuic.xz.19. (b^ Exod.ij.Tj, 



aes. 

Non fa al mio inrcnto il dl- 
fcifrare i mifterij, che molti fc 
ne racchiudono in quello co- 
mando ) e richiederebbero V 

im- . 
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impegno d'vn'nicro, c più lun- 
go difcorfo i folo mi e caduto 
in propo/ìco il rammentarlo, 
perche vedendo il Bue pre- 
ferito ne facri Altarije TAfino 
da cfifì cfclufo» facilmente vi 
perfundrate 5 che quello rap- 
preseti gli Ecc!efiafHci)e quc- 
l\o (ìgnih'chi i. Secolari. 
Benché gradirci molto, che 
. PAfìno nccoglicndo quanto 
hàdi fi. conci pcttCjnel rifcal- 
dar Chrifto , non h cedefTc al 
Buejnon vorrei però vedcrc_ 5 
che il Bue tepido nel Tuo offi- 
cio) ti alignalTe nell'Afino. 

Diciamola alla fuelata ra- 
mino Iddio i SecolariiTamino 
gli Ecclefiaftici. Se li Secolnri 
amar.inno Dio per Dio, giun- 
geranno à quella perfctticno 
quaTc più propria de Keligio- 
fi j che di chi viuc ncl.Sccolo, 
A quefìa pcrfctticne non fo- 
no c/Tì cbligati j non cfTcndo 
tcnuri :iU'ofreiu.inzade Con- 
figli Euangclicii ma farà ope- 
ra lodcuoliflìma di fuperero- 
garionc fé lofariinno. Si con- 
tenta Iddio di cfrerc amato da 
cfifì propter rctrìbutio7ism,^oTi 
cosi da Rcligiofi , e da Sacer- 
doti . EiTì chiamati à vita più 
perfetta, hanno in obligo non 

Ifal. X,S. 



fole di cfTer buom^mà anecraE 
megliorarc ogni giorno . Dc- 
uono per tanto amare Dio có 
tutta pcrfettioncc fcnza ratc- 
reffe akuno;che non per altro 
fi fono coofecrati à Dio, fe nò 
per bruciare sii idi lui Altari 
in perpetuo holocaudo. 

Quando ciò fi adempia, che 
gli Ecclefiaftici , e Secolari di 
accordo amano Iddìo s Gli 
Ecclefiafiier facendo il loro 
debitOipcrche fono confccra- 
ti à DÌO) i Secolari corrifpoik- 
dcndo al loro debito, perchcti 
fono beneficati da DioiQuei- 
li perche vogliono piacere à 
DiojQuefti perche fpcrano da 
Dio nuoui fauori \ fi auueraj 
airhora di nuouo la Profetia 
d'Ifaia : (i) Ccgnouit Bos pof^ 
ffjjlremfuum^& tAfenus PriC- 
ftfc Domini fui. 

Vili. 

Ho da dire vn'altra coft, 
che forfè douea dirla.» 
affai prima ; il difcorfo però 
che fi è inoltrato , e diuerxito 
in altre jC varie confiderationi, 
mi hà tirato à differida fin' 
hora; e queda altro non c>clic 
r Ignoranza* : • 

V 
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Ignoranza campeggia-» 
come propria ne' Giumenti» 
particolarmente nella fpecio 
di quei duejchcammelfi furo- 
no nel prcfcpio. Tralafcioda 
parte gli Vccelli , quali coil* 
tata faciJtà apprendono à for- 
tnarcied articolar vocihuma- 
ne . La prudenza degli Eicfa^ 
ti, la generofità de Leoni > l.u 
fantafia cosi addcftr.na aJ 
apprendere , e l' attitudine ad 
imitare le altrui efterne ope- 
rationi delle Simie; cole fono 
alTai note . Parlando de Giu- 
menti, i Caualli fono aiTai do- 
cili d conofcere fé gli tìa pre- 
muto il dorfo da i propri) Si» 
gnori j e fc la loro mano è 
quella ) che tenendoli imbri- 
gliati j li regge i fono inoltro 
facilifllmi ad cflTcre animae- 
flMti in tutti gli arti di ma- 
neggio Caualierefco . 11 Buo 
non dimeno, e r Afino fono 
aff itto inetti, e (ìjpidii il pri- 
mo groflblano di rratto,nonj 
è addeftrato a cofa, à cui non 
/la tirato , e limolato di volta 
in volta; ed il fecondo è tanto 
poco aiiueduto, che da lui per 
ordinario, e coramunemcntcj 
^denomina T Ignoranza» 

0) Pral.71.it. (b) lacob.dc' 
(d) Phil.pp, j. x8. & 19. 



II non men pio che dotto 
Giacomo di Valenza, fpicga- 
do le parole del Profeta più 
volte addotte nel prefento 
Ragionamento:(a) Vt lumen" 
su fa&us fum apud (e , Tinter- 
prcta deli' Ignoranza i e chzj 
tanto voglia dire farfi Giu- 
mento , quanto profcfsarfi 
Ignorante : (b; [nt€lle&us ha- 
mxnus volens ifta inuejiigare 
tft quafi lumentum j fono pa- 
role fue , e poco doppo ripi- 
glia : Mclius efl tali* fiddttetF 
ignorarCy iliitud n^ Diuin^s 
Sapienti^ dimi:terc , reitti" 

re Deum magnificare , quanu* 
temere velie inueftigare. 

Facciamoci in quefto gior- 
no I^^noranti . Ignoranti fare- 
mo riprouando la Sapienza^ 
della Carne , di cui S. Paolo: 
{c)^ui enim fecundum carne m 
funt ^qU(t Qarni s funt fapiunt\ 
la Sapienza terrena , di cui 
r Apollolo ftefso : (d) Multi 
enim ambulant-^quos fàspc dice* 
barn vobts{nunc autem^ò* flens 
dico) inimico 5 Crucis Cbrifiiy 
quorum finis interitus\ quorum 
Deus venterefi , gloria hu^ 
confufione ipforumy qui terren:$ 



Digitized by Google 



1 20 l G I V 

fapiunt'i in vna paroIa:tutta la 
Sapienza del Mondoj fapicn- 

vana ? mà in fatti vera ftol- 
tczza ) ficomc lo predicò il 
medefimo Dottcr delle Gen- 
ti : (.1) Nonne fluita fecit Deus 
Sapientiam huius mundi'^ E 
moderando altresì ^cmortifi- 
c:»ndo tutto l'inordinatodefi- 
dcrio di fapercfecondo Tam- 
macftramenio deiriftefso: (b). 
Non plus fapere 5 quàm 0 por tei 
fapere^fed fapere ad fobrieiaie. 
O che beila , ò che buona > ò 
che gloriofa Ignoraza è que- 
ilalQuefta è quella che ci può 
réiier mericeuoli di cfscr' am- 
meifi à conofcerc il Verbo per 
noi fate' huomO) nato nella-. 
Stali.) di Bcttclcmme. 

Parlado Chrifto de' Mi/ie- 
ri della l'uà venuta nel Mon- 
do) riuc'lco all'Eterno PadrC) 
in atto di rìngr :tiamcnto: Co- 
fiteor ) diTsc; il che fecondo T 
intelligcza del Chrifoftomo, 
è l'iftefsoi che ti i ingrario; (z) 
Qnod htc confiteor dicìt > idem 
vaiet quod Qratias ago • i:(d) 
Confi' eor tihì Patera Domine^ 
Coeliy 0- ferra y quia ahfcondi^ 
Jlt hjc à S^n'eniibus , d^ PrU' 
dentibusyò' reuelaftiea Paruu^ 

(a^ i.Cor. t.io. (h) Rom.ii.j. ( 
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lis. . Padre mio , e Signore.-» 
dell' Vniucrfo>io ti rendo gra-» 
eie aiFeccuore > e publicarò sem- 
pre il tuo Nome fante , con^ 
efpreffioni di lodejperche l'al- 
tezza di quefli Miseri > qual' 
hai tu nafcoAa à i Dotti > ci 
Saggi del Módo^à tutti quelli 
che con l' humana fapienzaj 
prefumono d' inueftigarla-» ; 
1* hai non per tanto manifeda* 
ta^e participatane la cognicio* 
oc à Pargoletti ignoranti. 

L'ì^ìcITq che fignificano i 
Fanciulli fcnza lettcre)e non^ 
ancora peruenuti all' vfo del- 
ia ragione) fìgnifìcano ì Gìtu- 
nientì fenza difcorfo) e giudi- 
zioi c pure quel Verbo incar- 
nato ) che nato in vn Prcfcpio 
non fu conofciuto da Scribi^ 
e Dottori} fì compiacque far/i 
conofcerc da vn Bue 3 e da vn 
Afine Ho; (q) Cognouit^os pof- 
fé jf arem fuum^ e^ tAfinus pra^ 
fepe T^ominifui. 
, Io per me eliggo da que- 
Ho giorno eifere più tolto va 
Giumento ignorante, e cono- 
fcerc Iddiotche vn' huomo fa* 
uio^e di gran dottrina) che no 
arriuaà conofcerlo* 

Egli è ncccfTario auuertJrC} 

che 

c) Chryfot. hon.il. in Matcb} 



: J^^X, EJSiESSP I O: ;;iif 

càcrig^or^tos^ade'^funica* dere d^qaedi 4aefartaQitÌ 

ti del pTcfepio^ra d'ogni og- Giumcaci ! ò qumco ci è 

getto 5 ò pure , c dirò fenza^ clic ioiicare per ricopiarli ifu 

dubio meglio ) era vni^uerfale noli ctd hiuerlU per.coUoe4(iÌ 

di quaKiuoglia oggetto i di -adatikaPiiefapiai ^ : 

.>ero cog^ìttone folamenco : •-' ' S«r:IX<^'».r : ;» 

ptrcooofccrt Dio : .C0^«olMÌr . . s : p.i/ 

B9S i Ctgmùtt^ A/imi % co- Runa di ceminareJl lU^Z 

noblyeio il S%9oteik>coiiob« Jt^ gtoiuiA|i€to,giugcini.alt' 

beroi ni ficcccco queft'vnif e orecchio va rmiproÉero>qua- 

fola cognittoae>p^f qme Tal- • lfè;CiheftfttOff neltavictoanaa» 

tre cof€l> e per oiill^ialtrì og* ed itr apparecchio de' gicuai 

getti) che loro rapprcfenta- fanti > che prjtueniaaio>ritir«- 

lono, non hebbcro cognicio- ti dentro noi fte(fi » liberi da^ 

ile alcuna » mà furono a pari penfieri terreni, Aarecno cotu 

di tutti.g)Ì4Ì€ri^rmi> jgaor tranimo tutto applicato \vu 

.caoti* : Dio ) faremo proucrb iati dal 

Tali eifer noi doureflfìmo Mondo i qtiai chiamciàige* 

adcflQ) ed ia^tiittiì giorni di ^cfia la nostra ritiracezzaJ» 

Doftra vita* SaKlfimodotti» e nalinconia Ja noAradiiaotio- 

{itàdoiti^.anzì vnicamencci tilCila difìnuoltm non óikhi- 

dottinella noAra belJa Igno^ te ddlcfiofe tempénriiy tra» 

faflEa^ChesàchisàifieaMsi Jcar^ciÉeaiattatarchMidé* 

IddioeCiiécQatfcecjKftccitio^ xikaoMd'jppocoiiM^iidiiai 

ilce^fe né coiiofce Iddio? Ciie Aonafiolli > chi di bacchetto*- 

intende chi incende , fc notò ni; e più d'vao riprouàdociò 

intende Dio^ Non cSauio che noi facciamo ) dirà » chcj 

<|uelSauio> non è Teologo fiamo pazzi fenzaceruelio. 

<juel Teologo , non è Dotto- Queflo appunto > quefto e 

^e quel Dottorcfe la fua fcié- non altro vorrei , perche ci fi 

j^a» n<Hi è fciéza di Dio; niè J a porgere b^ìl&na QCCa&aiie 

Teologia^è Tcologiatfc none di far'^al aacurale , fecondò 

fiotitia» a linguaggio di OìOb l'jmpagao sSdi&n'laUifiuiio^ 

4Ì qaaim ci à da apprca« i GiaopieiKi del PcefepiQ. 

... \\ . :T' ■ Q Dei 
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P4rono> il Bue è ignor^ncc^, egli ne confcffa di propriaJ 

Jion vi è dubio « mà di lui più bocca : (a) A on enim iudicaui 

ignorante è i'A6aa , c di tal mefeire aliquid innr %fou nifi 

ignorao£a»chedecliaaiaftolo ItJumQbt^ém. 
lccsa;concorrendoui non po- O che graa Scolto i NoflUf 

CO lidcbolcxjui biella fiu ce- ardirei lodi dirlo » Te non lo 

ftai canto fbggecu alle veni* dicellècgli flcffo \ \h} N^s 

flaitficomelodiiBoflrafen- ftiUti propftrChrifium» 
ftt che dooUo gnamr pati- Quella d la bella» e la glo* 

laoif ed «Itit adanme di riora Ignoranza ; quefta è la^ 

acque ) ceiiie » e dubita d'ira* nobilc^cd illuminata Scolcez- 

mcrgcrui il piede i ebenfo- za. Quella» che tàfcornoà 

«ente non ve io.ftende,re non tutta la Sapienza dei Secolo» 

f er forzale rpincoai dalle ba- quella, che confonde tutta la 

Aooate* ^ Prudenza mondana ; quella^ 

Ignorantiie ftolti faremo il che tanto da noi Ci de/idcra. 

Bue,erAfino. Yolettficheio EiTer' Ignorante negli affari 

ia quello giorno vi dittofici del Mondo,illuminato ne'mi- 

coi dico va grand' Ignorante^ Acri dei Cidoiin quelli Scoi* 

ad iniiene vn gii Scokos die to% fa qaefti aaoercfco i ami 

fi £irà aafcerc nel profóndo «orco aficco à qociU» c viuo 

4elcaortiÌdefidcmdiaCec^ feto per queAu 
lo ancor voi ì Giiardau li in K<Mi laeno df quanto diffi» 

Gierufaléme, girate lo ìguar- bifogna t à ^roueder di Giù- 

4Ìo in Roma) trafcorrere conu» menti il nollro Prefepio • A 

rocchio la Siria , la Grecia» farli dunque > per quello chc^ 

buona parte dell' Afia> e poco n'habbifimo ragionato fin'ho* 

meno che tutta l'fiuropaiEgli ra>vichicde(i: La Patienza icu 

camina per cimqi Qaefti ò colerare ì propri; trauagli» 

^?^(Ào* gii aicrui Difetti i i'Approfic* 

O che Onàd'IgnorancetSa tarfi nelle Morcéicacioni» che 

i voiaon patcflèmdibtfogoa maoda Mo» doncocaodo foe» 




lo 
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lo per tutti i motuuscho re altro che lui > bauendoi/ 
amabile ce lo rendono; c fi- gloriai eder riputati (iglùpcf 
nalmcnteiunon voler fape- amor fdOt Amen. • > 
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RAGIONAMENTO 
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I quanti iv'bab* 
biamo rimem- 
brati fio'hora» 
nò per VDO è 
datìafi fian- 
co» ed à fronte 
del Gran Pcrfonaggio > che ne 
toccaràdifar'hoggi Pcrfonag- 
gio rigiiardcuole fopra ogni 
rìgnardo » qual Ci come lo tu 
de* più principali , che nobi- 
liuflcro quello di Bettelem- 
me» cosi cfTcr lodeue del mi- 
tSco noftro Prefcpio ; e q^icfli 
nitri non è > che il glortofO) il 
degno ) rclcttos il felice Spofo 
della Gran Vergine Madre. » 
Mari4 i il Ciudo » il Santo i il 



Caftififìmo > PAmabilidìmo S« 
GIOSEPPE. 

11 rapprefentare va tale» ci 
tant'huomo > forfè che r^òn c;i 
farà per fuccedere cosi facilc> 
come non dificile ci è riufci» 
te il prooedàci dì tutd g^ial* 
tri % de* quali babbiamo fatto 
memoria ne' paffati Ragiona- 
mentli poiché altfopcra c> ed 
innpegnO)e sforzo fenza com- 
pararionc maggiore porraj t-» 
richiede il formare con Timì- 
tatjone vn che rappreienti il 
Padre , c Padre vien riputato 
diChriao: («> Biipfilrfus 
( leggefi neir£uangelio di S. 
Luca ; ^ot putabéttur FUim la^ 
fepb ; che non l'Adoratori 9 
quali furono i Pallori , ed i 

Mag- 

(<} IiUC*i. &|. 
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Maggi; ògH Arobafciatori ) 
quali furono vn* A»gelo ) ed 
vna Scella > desinaci ad eifer 
Nuncij del inedefìmo Chri- 
- do. 

Qucfli è Giofcppè il pnui- 
legiaco frà cucti *g!i hnocnmJ, 
di cui l'Incarnato Verbo > na- 
to da vna Vergine fcconda-r 
fenza commercio d'huomo > 
ncn ifdegnò effcre riputato) e 
chiamato Figlio; che tale lo 
chiara a nano i fu ci Cócitradi- 
ni, fra' cjuali hauea vifTuco 
più anni: Ca) Nonne hic ejì Fi^ 
litts lofeph ? Mà benché s'in- 
ganna (fero nciropinìone ) itu 
quanto giudicauiìno eflerla-» 
fua figliolanza naturale i ac- 
certauano nòdimcnonel pun- 
to della figliolanza legicimai 
poiché Giofeppe quella Pa- 
ternità) qual non hebbe dalla 
Natura^potè vantarla per be- 
neficio di Legge, dicendofì di 
Chrifto Padre Legitimo, per- 
che Spofo Legitimo della di 
lui vera Madre ; che però S- 
Matteo non lo chiama . Spofo 
di Maria » fenza rammciU ir 
Maria> Madre di Chri(i« : (b) 
Cum ejjet defponfata J/Vl a(er 
€Ìus Muri ai lofeph, >■ 



Non è però queffo tiitto il 
cumolo delle glorie di Gio^ 
feppe. Poco è il dire, chei 
Nazzareni lo diccffero Padre 
diChriflo; la Madre iftcffju 
benedetta frà tutte leMadrii 
c fopra tutte le DonnC) Padre 
lo chiamaua del F'glio fuo. 
Ne habbiamo Icfueparolo 
ftefle rcgiftrate da S. Lucaci 
quando clfcndo Quegli in età 
di dodici anni,hauedolo fper- 
duro > doppo hauerlo cercato 
lo fpatio di tré giorni > final- 
mente ritrouollo nel Tempio. 
Gli diffeElIa airhora:(c) Ecie 
Pater tuusyà' ego dolemes qua* 
rehamus Anzi iI medefìmo 
Chriflo haueua in coflume dt 
nominarlo fuo Padici ed ò c5 
quanta tenerezza del di lui 
Cuore » ed ò con quanta dol- 
cezza della di lui Ànima, che 
tutta liqucfaceuafi in gioia/in 
giubilo 5 quando Gicsù Bam- 
bino, con lingua tuttauia bal- 
bettante, Padiechiamaualo I 
(dy 0 quanta cum duUedìnt^ 
( gliene applaudifce il Serafi- 
co Bernardino ) audiebat lo- 
feph bathutientem Puerum , fe 
vacare Patrer/J l 

Ritorno à dirlo : à fare i o 
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ptay vn peofonaggio di UOtQ HMX^ Frophe^is. Quindi poma- 

itKritOje di taf dignità; non^ ma dirc> che quel Grand' Ar- 

ncgotìo di poche tauolc i ci ttfice 5 quanda lauoraua vn.* 

vuol^rafl cuiipp > molto fìu- Profeta 5. non faccuaii Piofe- 

dio, nfliillioai'profondc , e fo- ca per finjr nel Profera /ma-» 

pra tutto , particola^' ailìfteq- piallando? c lauorando in cf- 

di Diojcd aiuti d'voa Gra- lo ) intendeua terminar il la- 



^ tia cftiacrdinaria. 
» Rapito in fpirito II Piofcta 
Zaccaria ) ed ammc/roda.pÌQ 
aÙa participaeioaé.clé'fuoi Te- 
crcti,viddc quattro Pabri: (a) 
J^t ofic7ìdit m^bi Dominus qua*' 
fuor FabrosAn qiiefìi quattro 
àsétiracto di Gcrfoncjvcniua 
r-apprefcntato qucil'vrico Fa- 
bro > di cui velie ciicr riputa- 
to figlio » il Figlio di Dio» air 
hora che ne diceuaoo i fuoi 
compatrioti: (b) Nonne èie eft 
Tabri miiuj^Mkft haueua da 
6gurar(ìvnfoloGiofeppc.i i 
che dar' à veder quattro Fa- 
bri ) quando par ciu* farcbbo 
flato baftcuoic vn Fabro folr ? 

M^nifcilando iddio ad O- 
fca i fuoi fini cella foimatio- 
ne de; Profeti > fc gli rapprc- 
fenta con vna, pialla di Fale- 
,gname,app]icato tutto à pi<il- 
lareriircìjire) e pulire quella^ 
rand' opcra,che hauéa per le 



a 



tioro in vn'opera più perfetta. 

N'habbiamo chiaro l' efsc- 
pio in Elia. Quando lodiedc^ 
Iddio ai Móndo » tuttoché 
comparile quelli vn grand' 
Huomo> vn gran Santo 9 vnJ 
gran Profeta , cima de Profe- 
ti, fecondo lo chiama il Chrì- 
fc/lomo (d): Catcroru Propbe^ 
tarum veriicem ;non fini però 
l'opera in efloinc feccElia per 
terminarla in Elia^mà per mo- 
dellare in HliaGiouani il furò 
Precurforc: (e) Omnes vitm^ 
PrapbcUy f^.ièx ( fono paro» 
le del la Verità ftefTa Incarna- 
ta ) lYi^i ad Ioannem propbe^ 
tausrufit \Et fi "vultis rec'fpere 
ipfeejì Elias • Siche fece il 
Profeta >per fare quel Giouil- 
ni,quaJ'Eglichiamar doueua: 
( f) Plufquam Prophetam, 

A fac- vn piuchc Proferorf» 
Giouanni) banana. hauer fat- 
to vn Profeta % Blia j roà à far 

vn 
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VnTaWdjGièlfcppt^q^fi^hfci quattro volte prima di for* 
non baft^ffc vn'altTd Pàbfo>' marlojddiojofaccfle. 
che feruifle» <o^di «fenlpkrcf>Ò) In fatti prima che glljtgp-^ 
<kWdelloì ddtboz2a>defii^^ jnMirto'l redttTerà h^H^jielb 
c^^qtiattrò , qudiichèi[liede^ Mtjndoà/Mittèrfaréfiri ljlf^ 
à vedere al Profeti Ofea^r c^ftfcrO'Vdbé^b dìefigfiò 
Ojlendit mibi Domimi qua^ ò'xollÀ ^umì ab aterno nelle 



fuc idee > quando io fcclfo'^ 
fiàf tutti, anzi ralc Io concepì, 
ch'cffer poccffe S}>()ro noix^ 
immciitcuolej nè ioìpropor- 
^arui le mani , là concepiteci * lionato à quella Gran V?rgi- 
iri varie ^uife nella mente , e , nccb'figlì fi hauca eletta per 



fttor Tabrbs, 

Vn Scultore erudito, qua- 
to c più perfetta Topcra ch'in- 
cende di farei prima d' appli- 



~ ne forma molti penfieriria di-» 
fegnaiodi in cartaila modella 
pofcia in creta; e prima di for* 
marla^la ferina più) e pib vol^ 

Nóhàbifognbdi'ftrboz. 
tz quel Diuino Architetto, 
di cui l'opere fono perfette à 
primo trattole Qual' inemen- 
dabile ncU' operare,con vnio 
parola foia) dà à q uanto Egli 



Madtt?» La ftconda nel prin- ' 
Cipro de nempl ^ quaddònel 
quarto giorno 4elle fue ope^ 
xtadfXtrammKÒ ia Luce/*-' 

col Solc.La terza nel progreC» 

fo degli anni in moire figure, 
che lo preccderono; la'^^tiar- 
ta in varij Patrijrchi, qua!» lo 
figurarono , fra quali (l'cc/al- 
mente n'habbiamo vno dcT • 
nome fuo ficifo, il caflo figliò 



vuclfc coirla )>riatik forma i'-'iidcl Patriarca Giacobbe 
vlcifita pcrfèctionc ; Per dar O il Grande Giofcppello 
nondimeno à conordere à noi; 'cofiiUareì tucci à ritirarfi dall' 
r imt)orcanza di alcune- ful^. impegno i mà egli è indi(pen* 
madiftetttre pmJcotai^i) f)efà'*:fab9k « ed à vn Perfonaggìo» 
più dffegni, fa loro precedere ' che neceiTariamente richiede- 
più filiu c.Vna di < ffc hi Gio- fi nel Ì?ixfcpio. " ' v ' ' 



Teppe, il Gr^'^n i\ibio, riputa- 
to Padre dell' Artefice Erer- 
no;chc però vicnrapprcfenta- 
to in quattro rabri,)quaikhc 



s.n. 
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i! ^ ' " gelo, vennero ad adorarlo i 

S. IL Paftori) jrirrouaiono il DiuU 

no Infante fra Maria > e Gio« 

e He interuenifle l'auueo- feppe:(b) Inuener&t Mariani 

fturato Giofeppe oel & lofephyà*In/antimpi^fm 

PrefepiodiBccielemmcprì- m Préftph. 

mo amm i ratore dc'MiOcri di Altri memoria di qucOo. 

quella fcliciffimaNottCf in cui non habbiamoi ciòconceiw 

Chrìfio nacque » primo ado^ nentc neirSuangelio • Quan* 

ratore del Diuin Pargolo do però altro non fe ne dices 

della Vergine Madrcnoo può ed in quel poco che fc ne di- 

dubicarfcne , è di fede. ce,cdin quel molto che fe ne 

L'Euangelirta S.Luca regi- tace , aflui ci fi porge che co* 

fitò il viaggio eh' Egli vi fece fiderare. 

da Nazzareth ; doppo hauer Se confideriamo ciò che (e 

detto Toccafioncche n'ht bbc ne dice,aItro non ricrouiamo> 

deir£dieco di Cefarc: (a) e>f-. che il ì^omzilnuenerunt Afa- 

fcetidit autem^ lofiph d G*. fUm^à' hfipf> • Ciò che cgjU 

tólia di Ciwtsti Nnzarfdi m ficcflcsoon fi efprtme s fi coiw 

Indésmin Cimtaum Dsuidi tenta T Eoangelifta accerur- 

fué vwétiuT Bei&Mcm.Giììa' ne > che vi era Giofeppe nel 

to In Bettclcmme> non ritto- Prefepio ; nè d'altra partico- 

uando albergo nella Città fi latita ne eguaglia, 

ricettò in vna 5rallucciaiqual Se consideriamo ciò, che fe 

feruiua ad vfo d' ogn* vno c* ne tacej nel tacere di S. Luca 

haueffe voluto ritir zrui i fuoi fiamo illuminati ad auuercire 

Giumenti . Quiui la Madre di il tacere di S. Giofeppe j non 

Dio partorì il fuo Figlio leggendoti ch'Egli parlafie> e 

adagiatolo sii la mangiatoia^ che in congiuntura di canto 

inuolto in poueri paoniceUi> giubilo diceflècola verona. 

Tadorà con atto dj fonmiifSo- Rìflett€do à quefto io prS- 

ne profonda . L' ìfteflb fece à do animo i e doue prima laat 

faa Imitatione Giofeppe ; on- to difficile mi fi rapprefenta- 

de quando^ auuifati dall' Ao- ua il fupplire il Perfonaggio 

di 
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a S. Gxofcppc j ritrouo non.» 
cfTer cofa mai tanto facilo> 
quanto quefla. 

Fìi da me auucrtito nel Ra- 
gionamento paffaco 9 che nel 
formare i Prcfepij , don dob- 
biamo fermarci Canto nellc^ 
perfone, quanto ne' perfonag- 
gi , che rapprcfentano in elTo. 
Dobbiamo confiderare le ac- 
tioni> che vi fanno , quali da^ 
noi imitate 5 ne auuiene cho 
con eflc fuppliamo il fuppo- 
fio, da cui dipendono ; pcrlo- 
che veniamo in vna certa ma- 
niera à formarlo in noi HcAfì. 

Certo è , che fe noi haucf- 
fimo da fupplirc il Gloriofo 
Giofeppe > ò nel Tempio di 
Gieiofolima,dooe concelefti 
inditij) e voci di miracoI/)prc- 
ferito à tutti gli altri delia^ 
fua Tribune della Real difccn- 
denza di Dauidcitò fatt9 de* 
gno d'impalmare di Mària^ 
Vergine la bella dcftra > Spo- 
fo Tempre Vergine della Ver- 
gine Madre ; ò nella Cafa di 
Nazzarcth > doue nella fcuo- 
la, vicinanza) viftajèonuerfa- 
tione, c domcftichezza, coa^ 
Chrifto Io fpacio ditret'anni, 
vi npprefe non folo la teorica> 
màjla pratica più j>fctta della 
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perfcttione > douenuto huomd^ 
tutto Euangelico prima delU 
publicatione dell' Buangelioji 
ò qaal trasformato con Dia 4 
menò tutti gli anni della fua 
vita f ò qual fra Je braccia dì 
Chrifto pieno più che di gior- 
ni, di meriti , la coronò conj 
vna feliciflSma j e foauifEma-» 
Morte;molto hauereffimo che 
farej ma l'impegno noftro è 
folamcreS.Gioffppe nel Prc* 
fepio. Di Crofeppe nel Prefc- 
pio altro non habbiamo > che 
il Nomcc'lSilcntio . Procu* 
riamo duque di meritar Tvnoi 
c Andiamoci di efTcrcirar l'al- 
trO) c'hauercmo beilo, e fatto 
il Gran Perfonaggio>chc tan- 
to deiidcriamo. 

S. III. 

IL Nome dcue confideraifi^ 
io-primo luogo : Inuene» 
runt lofiph. Tanto è dir Gio- 
feppe»quantoildire Accrcfei- 
mento : lofeph s' interpetr^u 
Augmerttum . Onde necaua^^ 
vn belliffimo argomcto di lo- 
de del noftro Santo il Melli- 
fluo Bernardo : ( a ) Qms 
qualis homo fuerit Beafus Io-* 
feph conyce ex proprio vocaba^ 

R h 
.Bers.hotn.t. firper Mifliilcft* . 



Tio S. GIOSEPPE 

h^quod Augmentum non dubi- ricchezze) ò dignità tcmpora:- 
tes interpretari > c volle dirc^ , li> raà vn progrcfTo non incer- 
ilNoroe publica ie glorie di rotto nelle fante Vircìi • Sog- 
q4ieflo giaod' huomo • Chi ceffi di confcgueza à qucftoi 
. vuol fiipere i chi fia dato » dì il moltiplico del Merito» Vìnr \ 
Quri coQdjtione » di quantaj cremeoco della Gnitia > ^ 
virthijl gbriofo GiofeppC) lo nalmeote refaltàcione ad Snt 
cooiccturi dal di lai medcfi- incoinparabile Gloria . Slchè ' 
mo Nome 3 qual s'interpreta le Virtù furono la bafe, su di ' 
Aumento, cui fi appoggiò ogni altro fuo 

Nel benedire i Tuoi Figli il accrefcinìentoi poiché crebbe 
Padre de* Patriarchi, Giacob- in Merito ^ Gratia > e Gloria^, 
bcj giunco alle bcnedircioni perche Teppe crefccre di Vir- 
del fuo Giofeppe ) dilfe : ( a ) tu in Virtùidalla prima all'vl* 
filiui accrefccns lofepb , Filtut cinu» icnza che oe pur vnà tkt. 
accfc/c^ttj .Gìo^X ppc è yn Fi* prete rifse. 
jgh'o ) qual ftà su i'aumcncoi e Seoaàobhgarm'Fa ÙimcaU 
vi crcfcendoi ed auanzandofi tre pruoue> ba^arà à compro^ 
cgai giorfloXa lode peròda- uarlo ìlfolo fionòreuolc tia^ 
ta à quegli, calfaua à drittura lo di Giufto» che gli viene aé^ 
9I noffro Giofeppe , di cui il tribuito nelT Euangclio : (c) 
primo fu vn' cfpi clìh fij^ur.i-/) lofepb autem Frr c'ius cum ejjtt 
allo fcriucre di S.Betnardo, le lujlus . Egli fu Giufto, perche 
cui parole fono : (b) Msmen- fìi Pietofo i e fu Pietofo , per- 
tQ magni il Uus quondam Pa- che tu Giudo , dice ÌI Chrifb- 
triaroba venditi in %/ipypiOyfif logo: ( d ) Virtutes fi fe parata 
Jìsiio ipfius ijìum non foium va- fuerint , dìLih'jntur ; K quitas 
Ciibi^mfitijfeforntumifid &. finebonitauj4Uìtta4jt\luftitid - ' 
fi^imQniafmjfc adipti^inuQ'^ fine PiefaU cpudclitas \ iofeph 
f4ittÌ4m ajhufi$myfifgraiiam* ergo meri f 9 ii^ùs qu ia pius^ 

Mà quale poiliamo pcnfa- pius quia tuftus . Mà non è do^ 
re fufTe l'Aumento del noftro ucre reftrinsere advnafola^ 
.Santo^ Egli al cerco non ik in . Viitìi quella dcnominaciono» 

che 

(a) Ce...49. tt, (b) S*9eniM« TupLci^ (cj Mudu i»tg* 
(4) CiwyiaUe^aCHf* 
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che fi deriua dall' aggregato continua coniiciTatione coiu- 



di tutte • Qui non s' intitola^ 
GiofeppC) Giuflo à caggioncj 
della Giuftitia partìcoIare,rer- 
2a fra le Virtù Cardinali j ma 
come arricchito di quella^ 
Ciuditia) quaralcra non è^che 
voa fopcaeroica pcrfcttiono 
pel polfcffb di tutte le Virtù j 
c nel poter vantare di ciafchc- 
duna di effe il grado più altOj 



Giesù, e Maria» pofto fra duo 
vini incendi} > IVno d'jnfìnira> 
e Taltra d'incomparabile cha- 
rità j in charità anch-Fgli noa 
crefceffc incefranrcmccc. Coa 
molta ragione dunque Ci chia*» 
mò Giofeppc.-fìi apputo, qua- 
le chiamauad , e Ci chiamò» 
quarera> GiofeppcAccrcfci- 
mento : Ftlius accrefcens Io* 



e Io più perfetto ; Quello fu il f^p^y Augmerttum, 



fcntimcnto dell' Euangelifta-» 
nell'attribuirgli vn tal titolo; 
anzi dello Spirito Sato fteffo > 
che gli regolò la penna , e gli 
dettò le parole: (a) luftu$\(mt 
Io fà dire il Chrifoftomo) /«- 
ftus hic in omni Virtute dicis 
ejfpr perfeffum. 

Benché però il nonroGio- 
feppe vantalTc di tutte le Vir- 
tù la perfcttione s crefceua^ 
nondimeno ogni giorno; anzi 
che in effe auanzauafì di hora 
inhora* di momento in mo- 
mento. Si come non è poflibi- 
le > che alla vicinanza d'vn^ 
gran fuoco > materia capace^ , 
ed atta à riccucrnc le impref- 
fioni, non riceua via fcmprcj 
nuoua intenzione di ardore^; 
cosi non potea di meno , cho 
Giofeppe nella domcftica 3 o 

(a) Cbryfoil.honi'^.inMauh* 



DVn S.Giofeppe hauendo 
noi bifogno nel noflro Prefe- 
piOjprocurar Io dobbiamo pcc 
v]a d' vn (imilc accrcfcimcn- 
to. 

Confiderà Vgon Cardina- 
le, che i Paftori ritrouarono 
Chri/io Bambinoj^à nó fen- 
2a Maria» e Giofeppei e dicCx 
che ciò fù vn* ammacftrarcij 
che à ritrouar Chrifto nato» 
habbiamo bifogno d; Maria, 
e di Giofeppe ; cioè òtWi Pe- 
nitenza , e del profitto conti- 
nuo nelle Virtù . Significa la^ 
Penitenza Maria j ò per allu- 
fione à Maria la Pecca tricc-i 
pentita j e la Difcepola peni- 
tente i ò per rinrcrpretarionc 
del Nome , che fuona Marcu 
amaro j ed vn mare di amare-» 
Jacrime > frutto è delia Pe-* 



R 



ni- 
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lihensa • Significa Gioreppci 
AnmciKO» qoai'cftr deuci 
«ff«oaiHE4iiiento % c progceflb 
quotiditao nelle belle f e fan- 
ce Virtù: (a) Inutnfrnni Mé^ 
riam , & lófepb , & Infanttm 
pofituminPrdfepio, (b; oTW^- 
tU ( fono le parole del Por- 
|K)rató Commentatore ) Ala- 
wiaiPamtentia't lofeph Augmt- 
$um\ id^Jl profeti US Virtutum. 
Cum bis y & per h^c inuenitur 
Ji/us iftfsits in P^fsphi Deus 
in carmi qnem inumn^ tri- 
inminncnirg* 

Con l'andar feinpre erereen- 

do, e profìccando nelle Virtù, 

haucrcmo il lignificato del 
Noracj e per cófcgucnza me- 
ritarcmo il Nome, che fti co- 
si ben poroso da & Giorcp- 



nece/Tario fali'r femprei e 
mandoci «ma Innga (cala ^ 
Virtù dalla terra alCielo »fi|^. 
lire vn gradino per Tolca» finn 

che fi poggi alto nella cima di 
c(& , ouc maeftofo rificde Id- 
dio . Vna fola Virtù è comtJ 
niente. Due, Tré , Dicci , vna 
Dozzina, fono poche; tutcc^t, 
tutte bifogna falirlc > e fcnzijr • 
ritornar mai in dietro afcéder 
Tempre > afcendcre di conti- 
nuo,fia'à rantòiche fi arrlui là 
doue Cbrilloi no in ¥na poue^ ^ 
ra Stalla frà due humili Giu« 
menti » mi nel fommo Cielo 
in meazo il nobiliflìmo cor- 
teggio degli Angeli ; non iix^ 
vna vile Mangiatora,nià in vn 
vago j e ricco Trono di lucc^, 
fopracelcfte, ficde amabile > e 
(naeftofo>£rà Mariaie Giofq^ 



$» IV* Ma quando auualoratidalF 

Ja diulna gratla » babbi^mo 

SV* all'opera > non vi fra- fatto acquifto di tutte le Vit^ 
poniamo dimore i eifen- ' thicì refla all'hora altro chcj 

.a e ir y~v..„ii^ c «V r»^ . . x .\ • /- 



doui molto che fare . Quello, 
c'hahbiamo da far noi , è 1- 
ifteffo che predi (Te il Regio 
profera: (c) %Afctnfiones in^ 
nordefuo dtfpofuit . ibunt dtt^ 
Virtute in Virtutem't videbitur 

9w Dmum in Sion • Egli è 



fare? Sicerto, ci è più da fare, 
anziché moJto . Dobbiamo 
auanzarle> aumentarle, e cre- 
fcer fempre , auuicinandofi di 
punto in punto alla loro più 
alta, ch'c la fòpraheroìca per* 
fettione: (d) Homomaninsim 



(a) Lttc.t.if. (t; Hac^luc*Ke)Pr.||#.ftii. (4) Imm^ffiMé 



biyilizca by Googi 



gtatia (è dottrina delnoftro più facile, ed iofieme lapiik 

Incognito nella fpiegationo guftofa. Attcnti>c^jp4j|,y.cdf<kj^ 

del Salmo ottantennio terzo) te in cfperienza. .1 
^mf<r inVirtute proficit y vd Egli è da riflettcrfi , j;jici 

^uas acfuiremh Virtutts, vcl . Cìioreppc jacerprctadofi Ajnf^ 

fr<ibMsat atfjgtndo • .Tal'è l'o-? m»tum » non vuol dire Vii^^ 

bligo 9 che porca Timpegno di coàliimaca, e perfetta>roi 49^ 

fermare per. tlPrefepio vaS* iiMW0»U cbeèvocrercerencÌT 

Gioreppc. • leyjyrtù i e beócbe ilnpiìco 

Habbi«tiib(ini perfuadojche ammirabilé Salito , tutte le> 

cosi mi direte ) habbiamo cò- Virrb, e tritte in grado eroico 

Ininciato col poco; Vna,due}al adunaffe in fc ftcffo ; percho 

più tré Virtù per ciafchcduii.-^ nodimeno à noi no difconuea^ 

giornojfecondo i Perfonaggi, ga il fuo Nome , bafterà, chc> 

de'quali haueuamo da prone- principiando da hoggi il be| 

dcrcii e fecódo i Miftcri; con- camino delle Virtù 1 andiamc» 

iidérari i mà hoggi pir c'hab- in eflè crefceado ogni giorno, 

biamo caricata la mano 1 ad- Mà qucftd 900 ècQ(a^pio|co 

' doflaadocil'obligonódi due» difficile. : \ 

. ò crèmoQ dì cinqucsò fei; non Nelle attionkibupne jfian^qi 

di dieci > QOD dUeoCo » mi di pur éiTe grandi > tutta la difli^ 

maggior numero > fcpiik fé oc coirà ftà nel pr incipiarle^e nel 

ritrouanosdelPvnfuernti tutta farne pruoua. 

^ delle Virtù . Nofi è cfìTercitio ' Vàconfcontand ) S.Grego- 

quefto daridurfì à perfetrio- rio Papa le fodisfattioni del 

ne in pochi giorni; none mi- Corpo, co le dclicic dell' Ani-i . 

nor facenda» che d'vna vit4„» majC diccxhiMc prime sebra^ 

intiera) nè meno baftj. " no belle da lont inojC fchife da 

Nonvijda» chirappreod^ vicino» le feconde da lonta- 

tanro ardua, e rgomenti per no fanno vifta rpiaceuole 9 m| 

la difficoltà deirimprefa • Io da vicino fono coti aggrade* 

vi sò à dire > Afcoltaiìri miei uoii i che la perfoha aneicbè 

cari > che quella Lettione 1 di Qaufearle» ne douiene pl^ che 

quante mai ven'hòdatC) o inai ogni giorno famelico ; 

Impiliate da altri riceuerc, è ia^ (juellc^ defideraqo » quando 
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non fi hanno j mà poflcducò 
chcfonò, bea ptefto fi naufe^- 
so; quefte in Chi nód i'hà mài 
àir^iàce , ho tìfucgUailo l'ap- 
vpctìcos mà quando vooJ'h'à 

rienza > gìi è gran pena il rc- 
ftarne priuo: (a ) Hoc diji.irc^ 
fratres tharijjimiy , ir.ier deli- 
cias corporis , Cfirdis folet ; 
quod corporaUi dcl:cit& cum no 
hahentur\graue dejidtrìum ih 
fe aecfndunt i cum vtrò babité 
idufitur i comedenfem protinut 
m fyfiidhm per fa$ieÌMmL^ 
nHr'tunt ; ai eonfra /ptrifuoles 
deUgid cum mn habemur in fa^ 
flìdio funt j cum vero habentur 
in de/ìdcno ; tantoque à come- 
dente amplius efurìuntur^ quu- 
to ab efuriente amplius co^ 
meduntur . In illis appefifut 
flacetyexpericntia di/plicet,iii 
ij^tsi^f^etitus vtlis e^y ex»^ 
' firtfntiamagts piaceém 

Quali fono gii oggcccf» che 
IlIlc^àqV} ò irCenfo » ò lo rpt- 
fjCO[Vtalilc opecarioniiche ad 
cfS fi terminano . Quelle, che 
riguardano il male, hanno vn 
principio affai facile , mà poi 
ritìctccndofici, quando la per- 
fona.apre gli occhi > (i ricroua 
pcc mezzo di elTe ridotta fra 



InefiricabìK difficólci; quellct 
che inducono al bcue^Tuffo 
difficili à ^tima > perche' dl^ 
Ipncauo fi jipprendoQO dincfu 
fameocc. 4a quello > chefiMi 
iu (e fteffiri nià f(A còn la prac- 
dea fi facilitano canco,e fi ren« 
dono così araabili,chc ognia- 
no, che ne fà cfperienzajg/u- 
raià non hauer guftaca mai 
(oauicù /Imìleal Mondo. 

In tempo s che il Grando 
Agoftino battcùa tuttauia la^ 
ftrada d^l Secolo » fra i fuoi 
và^ % e buoni Amtcf i vno Hi 
À'S ìÀptrèlro. Appljc^MB qudli 
i'tiAéuftà mente r ftneide di 
VirgiIio,rfpartita iti dodici Lf- 
bri ò Canti,ccópoft i di piìi,e 
P'ù migliara di vcrlì , e vi riu- 
fci con tanta fchcicà di nic- 
raoria>che nchicftoncla prin- 
cipiaua à recitare dal, primo 
verfo , e fenza sbagliare» ò di- 
inéatfcarfene ne pur vno > Jsu 
cerminaua oeirvlcitno ; indi 
cominciaodo dallMtimo»coQ 
ordine retrogrado > la linioà^ 
nel primo. Afiai piìimirabil 
cofa crai che ccnnandofcglie- 
nc qual/itioglia verfojfufie pu- 
re di quallìfia Canto, ò Libro, 
ad arbitrio, pronto 9 e roilcci* ' 
to profeguiua à dire tutti 
» • ' - quel- 
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quelli > chegli feguiuanoper 
ordine, fin'al finc,ò quclli,che 
preccdcuano > alla rouerfcia-; 
fin' à raggiungerne di nuouo 
il principio : Arma Virumque 
catio . Stupiua attonito chiun- 
que afcolcaualo , e più jC più 
volrc gli Amici gli difTèro j 
che fcn\braua loro affatto im- 
pclTibilCjConi'cgli haueffc po- 
tuto airiuarc à tal pronrc2:^a-> 
di memoria, ammirabile ; a' 
quali fclcua rifpondcrc : à me 
altresì qujodo dc/ìgnauo ap- 
plicai mici^parcua impolUbilC) 
nè|crcdcuo , che mi poccffe-j 
ùvXc'nc fin'à t.Tno,che ne feci 
rcfperienza; (a ) Ncque ego 
credcbam poffibilct donecfecTf' 
fem expcrimeiitum^ 

A molti pare non che diffi- 
cile 5 mà impolTibile la via del 
Signorced il fenciero di mcz- 
zo della yirtLi;o[ide trauiano, 
e camiaano' fcaìpie fuor di 
ftrada,con difcapito gnndiffi- 
mo dell'Anime loro . Eh cho 
non c tale, quarelll fe la figu- 
rano.] Ci (lendano il primo 
pa(rO)prouinoà caminarcijche 
airefperienza la ricrouaranno 
cosi piana> dolce , e delitiofa? 
che non haueranno mai più 
animo di crauiÀrtic « L'efpc- 
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ricnza; rerpenczi gli moftra- 
rà facilc,quanto teneuano per 
impoflibile. 

Mi dichiaro pcrò,ch'io non 
predico la Penitenza, mà vna 
Chrifliana offeruanza . Noi 
habbiamo da fare vn S. tìjo- 
fcppc,qual viueua vira cinile, 
e domenica fra gli altri huo- 
minijnon vn S.Giouan Batti- 
fla rinfeluatoin vn'Ercmo , di 
cui vna Grotte era la Cella., 
che Taccoglieua , vna pelle di 
fctolofo Camclo la tonacajj 
quallocopriua 5 ed alquanto 
di mele filucftre , due locufte, 
ed vn pò di acqua frefca a il 
tutto prefo affai parcaraentoj 
erano tutte le lautezze dello 
fuc cene . 

Io non mi vi prefcnto iiu 
qucfto giorno auanti con \zj 
mani piene di adcnzo , di fla- 
gelli , di feiri , c di ordegni 
della mortificatione più rigi- 
da 5 ò per amareggiare le vo- 
ftre rifettioni^ ò per rifcuoccre 
fangue cftratro à colpi di di- 
fcipHne , ed à punture di cili- 
zij da' vortri corpi. Non coru 
Ja bocca piena di precetti) per 
obligarui à vita ,ò folitaria, p 
quadragedmale i oè voglio ò 
che vi fcpcliate fra le ncui , ò 

che 
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che,vi ftroppicciatc fra le fpi- 
fic ) ò vi rinfcrriace viui in vna 
foffa, ò v'impegniate in altro 
fimili auftcrità pratticate da^ 

- certi grandi huomini di ora* 
tione, e di penitenza . Chieg- 
go cofe facili > e tutte confa- 
ceiioli al voftro flato. Viua il 
Romito da Romito , il Clau- 
flrale du Clnuftra!e , TEccle- 
fiaftico da Ecclcfiartico , ed il 
Chiiniauo da Chrift/ano.Cia- 
fchcduno sa molto bene gli 
oblighi della fua profcllìones 
l'adempia dunque con la per- 
fettionedouuta. Sia àtucti.> 
ed à ciafcheduno molto à 
cuore la Gratia di Din, ed il 
timore di pcrdcrla,/ìa il timo- 
re maggiore, che angofciar 
poffa la noflra vita. Afpiri 
ogniun à peiuenirc dd vasu 

• C hriftjana pcrfcttione > e fac- 
ci;' ogni Rudio per giungerui* 
Nofì piijjche qucltopcrho- 
ra mi balhi,atHnchcfìa nel no- 
ftio Prefepio vn belli/Timo 
S.Giofcppc. 

$. V. 

CHe ciò fia facile, voglio 
moftrnruclo con molta 
Cuìdenza . E' ihfegnametito 
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de' Filofofi, che i due centra; 
rij fiano communi riftcflcrc- 
gole : Contrariorum eadem ejl 
di/ciplina, 

Ditemi)CÌò fuppoftojquan; 
to tempo ) e qua! faticai ò ap« 
plicationc vi (i richieda > per* 
che vn'huomo diucnti vnpcf- 
firao federato? Ogn'vnomi 
rifponderà,;chc Io farà in brc- 
uc, c che ci voglia affai poco* 
Bafla che rincom itici > che^ 
principiato c'haucràà battere 
la flrada del vitio , la fcorrerà 
tutta ben prcfto fin'ad arriua- 
rc all'vltime mcrc.Sciolta che 
Zìa la briglia al male , vn pec- 
cato tira l'altro , vn vitio fi dà 
con l'altro la mano > e pretto 
prefto douentcrà queir huo- 
mo il più fcandalofo > e pcrtf- 
do , che ci fia , c la feccia de* 
forfanti. 

Vidde il Rè dell' Affiria^ 
Nabucco'j in fogno , vna Sta- 
tua , c'haueua di finiffimo oro 
Ja tcfìa , roà i fuoi piedi parte-» 
erano di ferro,e parte di loto: 
(a) tìuius Statu£ caput exau- 
fo optimo eratiPfdum quddam 
pars erat ferrea^ i)- qu^davL-j 
fiBilis. O che differenza fra la 
tefla, ed i piedi ) quella d'oro, 
qucHa di creta » efdama atto- 
nito 
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nito Riccardo dJ S.Vittorc: O Non ftando bene ftabilita in 

che bello , ò che buono prin- gambe 5 e forte ne* fuor picdf, 

cipiol O che brutcojò che cat- Ja Statua, ad vn colpo di pic- 

tiuoj òche deplorabile fine ! ciola pietra) qual cadde à ca- 

(,z)Oquamumefi^ii^€rtifiamy lo su la temperacuca dc'pk'» 

aufuwi ittter Statua.frinfi' ò'u che fi manteneuano. fcoza^' 

fiuah & finémì Imipii tx #11- fiir kga fri loroyii ferroi e la^ 

fv> difim Ì9i^am creta» fmiouxzatt qtiefti> cad« 

, Ceffila meraiugJi'a» rtfpodc ddnel fuo pefo il graaCoIof-. 

ViftelTo Dottore: NmofMmf^ fby e quanto vi era di fltmabi-* 

repente fit turpi fftmus ,fed mi^ le, e di buono, oro» ed argeaVy, 

nima negligete pauUtim de- to^tutto s'infranze. 
fluit. Non pafsò la Statua im- In non diffomigliante ma- 

mediatanacte, ed à primo col- niera fuorauuenire à gli huo- 

po dall'oro al fango, mà inco- mini, quando trafcuraci , non 

miQCìò à declinare dalla fua^ iiniigilano à manteoerfi (aldi; 

f>erfettione di grado ingra- nelpofto della diuina amicir; 

dóifin' à tanto che fi riduSe à tia • Rìtroiìandofi effi in fiato 

flato cosi miferabtle* Haoeaj perfetto di gratia > -poATono. 

eUa If teftad'oroakià qual non ben gloriarfi . di battere di fi-. 

li^gcDmpagQatardal petto > * nilfimo oro la teda • Se meo- 

ewtt reggeuà, eTofieoeua in « minctano ad intepidirfiy nonj>' 

piedtrcheriiileftato parimen* facendofi molto fcrupolo , ò 

tedioro, polche quello dal de* peccati veniali, ò di altri 

più ricco pafsò nel metallo mancanienti leggieri , fi offu- 

men di effo pretiofo , cffendo fca roro5(ìcome qucrelauafc- 

diargento.Al petto di argen- ne il Profeta neVfuoi Treni : 

to feguiuano le Coicie 5 ed (b) ^omodo obfcuratum efi 

clTe erano di bronzo i le fuc- aurum ^ Anzi all'oro fuccede 

ccdeuano k gambe tucte di l'argento. Perche aMire del 
ditto ferro i mialmeiite i piedi . Sauio,q ueg 1 i che non eon- 

vna portione .fola bayeano di to del poco » tncìapa nel mol* 

ferro > ed il redo era tutto di to:Cc; ^i/pemie modica pan» 

loto • Mà che ne auuenno? latim decidit ; da i veniali non 

S te- 

(3) |t.ich»4*Vido r.apttd Tilnaa.ans.pau. (b) Tbccii.4.]. (O Bc^itj^ i^ 
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. tenuti in conto > facilmente (I e da vna facilmente (i R paf- 

pafTa ne* mortali » ed entrati- faggio neiraltra» e di mano in 

dofi io quefti > co l'ifteffo paf- mano fi poilbao craicorrcro 

fo (ì procede da i meno brut- tutte, 
ti à j più f€2dalofi;onde quel- Potrebbe oppormifì eflciv 

Iti ch'erano oro I dooentano uigrandiuario odia cópara<-* 

creta» e loto » quali li piango tìonc $ poiché quanto è facile, 

il medefimo Geremia :\ ( a } il difcendere \ tanto » ed aflar 

Fiiy Sion inclyti y & amiai più è difficile il faln-e.Hor co- 

auro primo ; quomodo reputati mechè nel battere il fentiero 

funt tn 'uafa tejìea opus ma- de' vitij , fi difccnde via fcm*» 

nuum Jiguli y Finalmente cò i prcjc nel calcare la ftrada dei- 

frcqucnci atti^gcncrandofi gli le Virtìi)fi afccnde:(b) Afcen^ 

habici^fe neacquiftano i vitij> Jtones in corde fuo d'tfpojuit > 

csÉie iofiacchtndo le fbrae hu- ikunt de y ir tute in Virtutem-^ 

mane» fanno » che non poten- fono Je parole poch'anzi ram^. 

do effi reggerli in piedi > ad meatate del Rè Profera;quin« 

ogni picciolocrolio» vicini- di mentre quello è facile af- 

no non folo » mà precipitino i Ui » Auefto è vn camino mol- 

terra con danno irreparabile todiractic. Concedo io perA 

dell'anime loro. tutto rargomcnto » quandoi • 

Per l'iftefiTo verfo difcorria- termini vadino del pari. Noù 

mola del fuo contrario. Ivu niego efl'er Facile la calata, e-r 

quella guifa,ch'c facile, inco- la faiita difficile,quando fi fa-- 

minciando dal poco nel ma- glia,e difccnda fcmpre vgùal- 

ki arriuar al molto , e douen- mcnte»ed à piedi; mà quando 

rar peffimos facile è altresì nel fi habbia da<alare à piedii ed 

beneidando i primi paffi nelle afcendere portato,ed io brao» 

Virih > formootarle tutte>fio' cioi chi mai potrà contrariar- 

ÌL giungere al fcgno dell' ot- mi i fe dico « eflcr piii facile il 

timo.Non meno di quello fia- falirC) che non il difcendetc^ 
no confederati i Vitij, eh Vno Appunto fiamo nel cafo. Il 

chiama Taltro, fono fra di lo- difcendere, che fi fà traligna-; 

IO concatenate le fante Virtùi do ne* Viti; > c va caminarui- 

còi 
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cò iproprij piedi ; ed il fallre 
prontundo nelle Virtù > è vn' 
ciTcruì portato in braccio; mà 
C da quali braccia^ Daikj 
braccia Scflèdi Dio; (loìcbo 
non vi n Tale feoza l'aiuco del- 
la Tua Tanca -Gratias equanro 
fìhd a(cende nelle Virtìi)taa- 
to più la Gracia fì aumenta. 

Bada dunque principiare^ 
nel bene, poiché concorrendo 
Iddio còinoflri buoni princi- 
pij > in breue fi faranno nelle^ 
Virtù progrefTì graodiflimK 

£' qucfta vna dottrina chia- 
riffima > lafciataci da Chrido 
iikflb* Dice £gli io S. Marco 
•al quartot (a) Sic^ RignmuL^ 
Dei > quemódmodum Ji boim 
iadat fimentem in terram , 
dormi a t , ò» exurgat no^Cy 
diey <^^ femen gcrminet , /«- 
crefcat , dum nefcit ili e . Flfra 
enim terra fru^ificat-^ primum 
berbam^ deinde fpicami deinde 
fUnum frumntum in fpiea. 

Dicono communcmcnte i 
Sacri Dottori , che in queftcì 
parole fi defcriua il principici 
c progrciTo > che nelle Vir*- 
th Phuoflfio Tpiritoale • Mi e 
come credetCschervnce l'al- 
tro fucceda ì A quella guiHu 
appuoro> che vQ'huomo^qual 

(a ) Matci 4U«r*frli Mt 



poffiede vn Caonpo^ vi fcmma 
la Tera > e gittato che vi hà il 
Trumento > fé ne parte > e Tea- 
Z9L fami altro» fe ne và à rìpo-i 
fare • Meocreegli dorme ,:I4« 
(erra fircondata dalla Temett» 
zz% opera da Te ftefià % e ièota 
che il Padrone ci pen/i » pro- 
duce prima l'herba tenera^in- 
di crefciuta quefta ) forma la^ 
fpica ) c col tempo à poco > à 
poco 5 riempiefi queftadi co- 
piofi granelli di iiuouo fru- 
mento. 

Ecco che noi habbiaoìo in 
que/ìo tutto il camino dellej 
Virtù cò t fttpi gradi » herba^ 
Tpica» efnittos principio bao- 
no» Todezza^ed ananzaménto» 
in ciò che di bene fi è inco- 
minciato) e rendita finale del- 
la femenza ben collocata : (b) 
Herba ( lo auuertifce Teofi« 
latto^ eji in principio boni ^/pi-^ 
ca cum refiftimus tentationihu$% 
fruiìus perfe^» opcratio* 

Semina rhuomo nella ter- 
ra» e nel campo dell'anima^ 
propria la Temenza d^fQ buo* 
no y e fermo proponimetito di 
TeroirMl Signor'Iddfo • Senza 
ch'egli molto vi fi affatichi > 
aiutato dalla Gratia 9 partorì* 
Tee quefio vn gra dcfiderio di 

S 2 Vir- 
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Vìnti » c di effa vn principio 
vantagiofo. Con refcrcitio, 
qual' è diictteuole , in chi no 
hà rhabicO)Vàpian piano cr£> 
Iccodo 9 ed in vn cerco modo 
produce la fpica nello (labilir- 
•fi nel bene prÌDcipiacoilà onde 
combattuto dal Oemonio» in- 
uidiofo del 4i lui profitto > gli 
fi rcfiftenza riTolutà > e virile. 
Finalmente fi empie di.frumc- 
to la rpica nel moltiplicar' il 
merito con le fante operatio- 
ni> qunii fono come vna nuo- 
ua (emcza moltiplicata à ren- 
dere maggior frutto per Tau-. 
iienire. 

Vorrei hauer tempo da ri- 
ferire qui la meri del capitolo 
quartodecìmo del libro ven- 
cefimofecondo de' Morali di 
S.Gregorio Papa, in cui diffu- 
famcte fpiegafì ciò, che in po- 
che parole hò acccnnatoi ma^ 
^quando no poflb daruelo tut- 
to 5 non voglio taccrucne L\j 
conclufione : (a) Paulifper 
guippe in *unéquaque tAnimM% 
ita dicam 1 inuma gratia^ 
bumor efcuberaii vt berba ì/l^ 
' frugem crefcat • Nemo ngo 
guimlibit proximum^ cu adbuc 
hrb^m vi Jet de frumin$9 de* 

(2) ' Grrg tTb.it. Moral.CH* ( 



/peret . tAd herbarum quippe 
Jolifs , qua bue » illucque msUi" 
ter defluunt , furgentiumfrU" 
gum grana foltdantnr» 

Dobbiamo per tanto dircif 
che tanto facile fia all' huomo 
il caminare di Virtii in Vir- 
cii>qaando vi hà dato il primo 
palTo» quanto fiicik è alia ter- 
ra » doppo eflerui/i buttata la 
femenza^il produrrete lo /lag- 
gionare 1 /uoi parti. 

Và qui di propo/ito la ri- 
fpofta fatta da S. lomafodi 
Aquino alla Sorella » quando 
da cfTa richieflo > che far do^- 
ueiTe^ ed io qual guifa potcf?» 
fe donenir Sant^^; le tifpofo* 
che non altroché volere | (k^) 
VpUndoi^ 

Vogiiamo noi > mi voflb- 
aio da fennO)Chetiitto il rcfto 
Thò per bello, c fatto. Princi- 
piamo à caminare , ed à falirc 
la nobile j e regia (cala dello 
Viriii , che ne fiegue cò i fuoi 
piedi di efTe il moltiplico , c-r 
l'aumento. Se habbiamoque- 
ftO) habbiamoGiofeppe (e- 
coodo la dottrina dianzi cin- 
tata di Vgon Cardinale : ( c ) 
Jofeph %dugmnt9km% ideftpro* 
feffusvirtutumi eperconfe-? 

guen- . 
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guenzavn'imaginerapprefcn- maniera fappiamo in qualche 

tante S. Giofcppe, ed vnS. occafione, ciò ch'Ella diffc;; 

G iofeppe in ìmagine , da còl- mà di Giofeppe , tuttoché più 

iocarfi nel nofiro Prcfepio. voice (ì faccia mentione neir 

V £ua ngeliosnifllina parola af- 

S. V I. ^ fatto>niffunajVÌfircgiftradà^ 

* ' * iui dettai perlochc cideuei 

Oliere del Nome» confi- . eflèrè 6ngolarm6te còmmea- 
* derar dobbiamo 11 Si- dabtle per il fuo Silentk>« 
lenrìo del nofiro Santo .Né Io vorrei dtre>che fé à Gio- 
anco della Vergine Madre ri- feppe fifffc ftata fatta riotéf- 
fcrifce rHuangclifta, che par- rogatione > che fìi fatta à Gio- 
■ h/Tc nel Prefèpio. Però béche uanni, da i Sacerdoti mandati 
non Io dica in occalìonc di da Gicrofolima :( a) Tuquis 
'tal congiuntura > nlire volto es^^ Chi Tei tu? Si come il Bac- 
nondimcno non iafcia di regi- n'fta rifpofe: Ego vox damane 
ilrarc le Tue parole . Nota ciò ///:lo fono voce d'vn che par- 
' ch'£lla rifpofe all'Arcangelo, la à farfì fc ntire j haòerebbej 
che recollc rauiiifo della di- forfè Egli rtfpofto : Ego SHeth- 
«lina Maternità. Defctiueil iiumtacentisi lo fono hì\éTìX\<ii' 
CaAHcorda leiproferito nella dVn che race i onde orécchio 
ViGca di Elifabetta • . Narrai non y\ è » che pofTa render te- 
It querele cenere col Tuo Fi- (linvonfo di Ini. E la ragione^ ^ 
glio , quando rirrouollo nel di qucfto mio pcnfìero è, pcr- 
Tcmpio>doppo haucilo pian- che cóformc Giouanni fìi Vo- 
lo tic giorni f pcrduto . Tiene ce del Verbo , qua! principiò- 
conto delle parole , che diffe all'hora à predicare ) e prcdi- 
nclle Nozze di Cnna , com- cò lo fpatio di tré anni ; Gio- 
palTìonando il .b|fogno de' feppe fu SiJentio del Verbo > 
Spofi nella hiancanza del vi- cfié tacque nella vira priuata 
lioj e benché neirifièflb parla«j toipatio dhtrent'anni. ' 
re (ì facci cenoffoète » quàn- - 0ifle l'Arcangelo Rafaello 
to fufleta Vergine taciturna^ iTbbia > cb'era douere il na- 
c parca nelle parole 2 ad ogni fcondere i fecreti del RèiCi 

.(a)'Ìaoii.i*»o.fcftj* . ' 
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. €ODiiciiCttole ilpublicarePo- venne pria incognito ad ìq^ 

pere grandi di Dio : a ) JE/f- trodurfi nel Mondo 9 fi comò 

ttim Sacramentum Regis ab/co^ l'auoecCi S.Bernardo: (d)(fii 

dere honum eft ; opera autern^ datum efi confciumfierh atque 
Dei reuelare^ & eonfiten borio* particìpem coeleftium Sacra^ 
Ttficum eft, Quindi c^che Gio- mentorum 5 lo tenne nel Tuo 
uanni) à cui notificate furono Cuore conferuato con vn pro- 
l'opere merauigliofe di Dio 1 londo Silcntio. ^ 
non folo per la voce , che du- Quando il Rè Sauio , ò a(^ 
bia rurtauia ne fpandeua la^ fegoò > ò rauuisò inciafche- 
hm^ : (b) loannfi auum fum dnna delle operationi degli 
audìffet in vincuih opera CbrU hnomini il Tempo > in cui tìa 
fti i mi anco per FamAatio- conoeneuolc à ta^lc,ncl duo- 
nci che certa gliene mandò decimo luogo rSmentò il T€* 
Chrifìo ftcffo : Euntes renufi^ po del Tacere , ed il Tempo 
ciale Ioarwi , qud audijìis , & del ParlarcCe) tempus Taci' 
vidijiù : Ccea videtìt , Claudi diy& T empus Loqueridt . S up- | 
ambulante Leprofimundantur^ pofto che gli Oracoli del Te- 
Sufdi audiunt , Mortui re/wp^ ftam.cnio antico principal mc- 
gknt^ Pauperes Euangeiizan* tcproclamauano Chrifto>cifl 
$ur. Anaichè molto prima ad- prefenta il confiderate in cffo 
dottrinato n* era flato dallp due Tapi>Teropo di taceremo 
Spirito Santo, di cui rìpic- Tfmpo di parlare^ ed e conli- 
no fin dair vcero di Aia Ma- derabile,che prima «a il tcm- 
drc, ficome prcnuncìollo Ga- podi tacere , indi quello del 
briello all'incredulo Genito- parlare,poiche prima Ghrifto 
xti(c) Spiritu Sanfio replebi- tacque, e poi parlò . 11 tempo | 
tur adhuc ex utero tJMafris di tacere di Ghrifto fù trenc' 
fu^i le manifcftò, e le refe pu- anni , tutto quello della Tua^ 
bliche, predicandole al Mon- vita priuata i il tempo di par- 
do. Mà Giofcppe, à cui fu lare fi reftrinle atre anni , gli 
confidato il fecreto del Rè > e anni foli della fi«a Predica- 
dei Ri dittino i che pacifico clone. O che factp ammirabi- 

, . lei 

• «. 

(a) Toh 11.7. (h) Matrh.Ti.t.&v.4.& f- (c ) Luc.x.i/. (4 j S.Bcrnard. 
hom.»* fuper jMjìIu'c ifl.^ (e) Eccli.j*?* 
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le I Tfeot*aoDi di Sìlentio» €i potzn molto bénecon l'iAd- 



fa virtù ì e potenza Tatuar sé 
merdefifiio i ed eflèodo carne» 
voice , in maniere ammirabili 

fcappaco dalle mani de' fuor 
pcrl'ecurori , poteua anco fot- 
trarfcne in qucll' vlcima vol« 
ta. Di qucfta Aia volontà ^ o 
potere ) non cflTc ndouene ar- 
gomenti bafleuoli nella di lui 
Infantia» e Fanciullezza, gli 
f il conoeoeoole tenedì fecre- 
to»% (ècreto dì modo che .non 
arriuafleà conofcerloil Z>e* 
monio. Dottrina è quefia di 
S. Tomafo nella terza parto 
d^ìh fua Somma : (b) In In* 
raciio , ed afpcctato Mcsfia-.> fanùa Cbrifii , oportebat Ma- 
J'hauercbbc perrcguititojfcn- litiam Diaboli ob^ufidiiftè Eum 
za d.irgli mai pace, in cutto^il acrtus perfequeretur , quafjdo 
tempo della di lui Infamia-» Qbriftus non pati d^fpofueraty 
e FanclullezzajC molto prima nec virtutem fuam o/iendcret 
di quel tépo jn cui £gli s'ha- fed tn ommhus , alys iftfanti* 
ueua eletto il patire pcrfccu» butfejimilemticbibcbat. 



tre di Parlare ! Tutto il con* 
erario pratticbiamo noi . Par- 
liamo trent'anni) è nò fappia- 
ujo tener filctio tré horejpoi- 
chc fc ne leniamo Thore della 
notcC) nelle quali fi dormo, 
non vi è bora del gÌQrao>Qcl* 
la quale non fi ciarli; 

Conueniuano trent' anni di 
fiientio à Chriftcecdueniua 
che Chrido fufle taciuto lo 
fpatlo di trCt'anni. Cduenfua) 
io dicoiper flagliarc 1 pàsfijed 
eludere la malitia del Demo- 
nio, qual fc hJuefTe hauuco 
certezza, ch'Egli era ilpro- 



tionlt tormenti) e morte; Vol- 
le patire il noftro Signore A- 
morofo non prim.i,che quan- 
do fii il Mondo à fufficicnzaj 
iftructo à conofccre, auuerar- 
fi in lui il vaticinio d'Ifaia: /a) 
Oblatus eft , quìn ipfe voluir, 
che ii^li patiua, quando vo- 
leua» e perche voleua; poiché 

haiiendo faluati tanti» e tanti> 

- • . 

(»; Ito fi- 



Nidun Cattolico negarà 
mai» che il Verbo Incarnato, 
haufiTe potuto parlare dal 

punto ftefìTo in cui dìc ]uo. 
Non mancauano parole ài 
Verbo , e gli organi infantili 
impotenti non erano, quando 
haueffe voluto feruirfi diesfi 
il Figlio di Dio; e pure noh^ 
parlò • Habbiaroo memorici 

(h) D.Tbom. 



1 
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di pargoktti)Clie miracolofa- 
fiijente » non folo flrctti fra lo 
fafcc come il noftro Tutelare 
S.Agi^dio>cjie jfalucò la Ver- 
gioecoD le[>arolèdeirÀnge- 
lp. > mà anco parlarono iouol* 
ti frà le iècodìoe del (froo ma- 
terno 5 come S. Benedetto! . 
qual ih vdito cantare ncll* v- 
tcru di Aia Madre . Affai me- 
glio > e di propria virtù pote- 
ua parlar Clirifìn Infanrc, mà 
non parlòi vagi.sì) pianfe) fe- 
condo il folito di tutti i Bam- 
bini>che nafcono { onde Sant:|. 
Chiefa à deftare nei noftri 
cuori Tenti menti di tenerezza, 
rifuegliandocenela memoria^ 
cant9 con k facra Mula ài 
' Fortunato, (a) 

Vagir Infans iutsr aróla 
Cutidìtus Pnefe^ia, 
Anzi oflerua S.LeonPapa^j 
chetale fi manifc-nò a i Mag- 
gi > quali proftrandoH à piedi 
di Chriflo, nonpiù che tredi- 
ci giorni prima oaco : (b) /«r* 
ucnerunt PueturniquAntitatta 
faruum ) nlmd^ opis indigum 
fandi impotenùm. Lo ritroua- 
rono csfi) e loro fi oggectòjnó 
disfimile neJFcfibrc naturale^ 
à gli altri bambini > di mcm- 

(à) Fortna.in bymm Dotn^PaC 
(c) Marcia 7. 
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bra tenerC) e pìcciolinc, blTo* 
gnofo di effer tenuto in brac- 
cio » onde in braccio lo fofìe-^ 
qeua la purisfima Madre i che 
parlauà à i cuori si » ma non^ 
all'orecchio » nè è faccua fen- 
rire cò flrepito di parole; che 
facttaua amorofamente covu 
quei fuoibelli, ediuìni oc- 
chiuccijfaccdo ad ogni fguar- 
do preda di mille cuori; mà 
che naturalmente come huo- 
mo'non potca fciogliere da 
Aeflb alle parole ) nè pure an- 
cora balbettante la lingua. 

Furono in sòma cutcì quei, 
fagrinùl^ri , fogget(i. fy^^ 
fantr di Stlcntlo;pnde Giofiqp. . 
pejà cui tutti furono cpnfidb-. 
ti> li tacque conSilentio an- 

mirabile. ' ' ,* 

Giunto il tempo > in cui il 
Verbo douea manifeflarfi al 
Mondo j fciolfe la lingua , ed 
aprì la bocca à vcrfar fiumi 
di fopraceleftc dottrina. Venr 
ne air bora in fofpetto il De- 
monio di quello » cb'£gli fuf* 
iè>ficoffle gliene fece pib vol- 
te motto per mezzo degli 
Energumeoi>da lui tormécati» 
bora diccdogli:(c) ^tdtdmth'h 
tibi lesù Fili£>€i AUiJpmi'^ 

£d 
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Ed horat (a) nobis^à* //- ni fu Voce del Tempo di f«r- 

hi lefu Nazarene yvenifti per- larC) quando j erat tempuslo^ . 

dere nosì Scioy quìfis^ SanBus quendi', così Giofcppe iìi Si- 

*Dei\ esùqucrto fofpctrogli lentio di Chri/lcquandOirr^; 

inoflè contro mille tempeftcj> tempus tacettdì • O quanto jò. 

e gli fece guerra per quanto quanto c ammirabile il Silea-*^ 

parti mai ne potè. Mà all'hork tio'dtl nofiro Saoco' ^ ' • 
Ibta già tempo dì patiate» 

Tempus loquendi\ tdmpo di * . $. Vlly ^ - 
' Predicare; quindi poco im* ' 
portauaffo turt; i sforzi di Sa- "T^ Non parlò Egli GMtf^ 
rana(fò , tanto più che Chrifto tjj pc nella Stalla dii Bette* 
era di già vfcito in campo , à lemme? Permettamifi il rifp6U 
combatterJojcd à difcacciarlo dere £come la vado meditai^ 
dal Módojdoucdolo debella- do,e conictturando: Egli par- 
'rejcófarfo foccóbcrc alle per- lò,quanto fuol parlare jvn Rc- 
fecutioni flcATcche quegli per ligiofo> ofTeruante del fuoSì- ^ 
fuo fcorno) e dannoperpetuos leatio in (]fuel tempo , che lo 
hauea contro di lui concitatcs comanda la Regola; cioè fuf- 
C b ) Sljjod autim ( lo auuertì cintamente> in voce balTa » ed . 
riftefTo Dottore Angelico.) m precifa neceffiti; Qaandò 
piffimodttmEttmaKjguaiiterc^ quefta hoQ ve la conofceiiaj» 
ghouii Diabolu^ ejji PHiurn^ Egli nonparlatt* in conto al« 
Deii non 4>hfiaty quia iam tmi'^ cmo^ . 
pusfrat^vtCbriflusfuamvir" Non penfate quefta miaj 
tutem CDfìtra Diabolum qflen- propolìtionc, non hauer'altro 
ieret^ & perfecutionem abeo appoggio, che vn'Argoracnto 
aoncitatam paterettir, negati no, c che io voglia pcc-^ 
' E/Tendo per tanto qucflo il fuaderui il Tuo Silcntio, fola- 
Tèmpo di manifedarfi , e di , mente perche gli Euangcliftl 
parlare >S fi fece fcntirc la Vo«» né pur vna Tua parola regiftra- 
ce , che f u Giouannf , il Prc- rooooeHV£ttaagelio. Sareb* 
curfore di Chrifto^ bc quefta vha prona al&i fiac- 
' Confenocd&qaeOioiiao- ca> ansi infoffiftente ; polche/ 

T fo^ 

(a) Mir€ii*'t4*' (b) D.TboiB.cir« v •> , '* 
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fono più le cofCfClie gii Emn- Molti » c molti giorni (k il 

gdiAì hioaa tacciato » cho idi lui fpifito io affmdoiquaah» 

3oelJe» ch'dE iianao faictoi e do aoo iiaoendo cnai tocctto 
•Gtoittiuit) che fuppli oiolte la Vergine^ vtddde crefccrc^ 
cofcsqudi non craoo (late no« al crefccre delle nuoue Lunci 
tate dagli altri tré, che fcriffc- il fenoXonic grau ida,rc Ver- 
ro rEuangcIio prima di lui>fà ginc?Cosi Egli,nó lo proferì- 
vna protcùì i e dichiaracionc i ua già con la linguajiiìà la di* 
che molte cofc fìaiio Ihtc paf- fcorrcua con i fuoi pcnfìcri • 
fate in Silcncioi e che folo Coaiefccóda)feno(icoQorce 
.quello è ftaro fcritro jxh'cra^ huomo ? Se Intatta come è 
•neceisario ad iilruirci oelbu Madrcc>Ion61'iotendo«AQdò 
ìMc di CliriAo ) pier poterò la cofa tato anatitii che per nò 
con €ttk «ctitare l'eteroa Cai* faper capirne il mÌAcKO » fiaua 
aiccxat (a) Midt0ifmdm^& già de|iberadodnafctarla>ed 
alia/ìgna fecH le/ut ineon/pi" i^ligarfa con quello, i ricor* 
liti DifcipuLrum fuorum , qus narfcne in cafa da' Tuoi paren- 
non funt /cripta in libro hoc* ti : (b) Voluit occulte di mitten 
HéU auttm /cripta funt^vt ere- eam : Hdcautemto cogifamf». 
déttis^quia le/u$ eft Cbrf/lus Fi^ &c. 
lius Deiiétv$€nd€»savitéun In queflo fatto pofliamd 
babeéUis in nomine tius. con molto profitto am m i rarct 
fieoctie il 06 leggerli fcric« canto il Silenti 0 della Vergi-' 
fa parola alcuna di S. Giofep- ne, quanta il Stleptio di Satu 
pe neirEuangeliot podk m Giofeppe* 
qualche prona del rooSllen- Potea la Vergine « qual 
' tio* fenza auualerct di eifa , n' molto affliggeuali , vedendo 
habbiamo ncH'Huangelio ftcf- pcnfierofo lo Spofo /uo,potc- 
fo vn'cuidenza «maggiore, ìvl» ua» io dicp)à cauar fé fteffa da 
ciò che laccpota S- Matteo, affanno.e quello da dubij,fue- 
dc' pcnficri, che anguftiarono largii i mifteri delia non capi- 
la faa meote^quando Ci accor- ta Tua grauidanz a. Si farebbe- 
(k éc\\2 grauidanza della Uza ro con quedo , (icoinc al prt- • 
caAtAma Spofiu/ mo raggiò dei S old fpari&o- 
* ■ ■ • - ' no 
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io CttUe le tenebre 9 ehe in- &formcatiouim fyfpssMri hbfr 

gombrano Tarla > e (epelifco- f^tiréU'rpoffihtlkuiJfe crtd^fhtf , 

no il Mondo » dileguate tutte muSqrtm Jhe viro fojft am^t- 

k nntioleschè coprioaBoil ic- ptre^ ^MmMarÌ0mfojfefec* 

reiib del di luf aoknòtorbato; €amt fediibiiaiuben dì <^al^ 



e concorrendo conlefoe pa^ 
role Jo Spirito Santo 9 haue* 
rcbbc loro impreffo efficacia^ 
per cfl'er credute . Mà nònio 
fece y e Ci contentò di patirò 
tutte le afflittionijche fcfferfe, 
e che può patire vno fpirito 
anguAiato % più tofto the par* 
lare. 

Non Uimitarebbero cosi 
facilmente in quefta Virtù le 
ftmioe I quali dir vogliono le 
ragioni toro^bencbe necadet 
fe il Cielo, e ne andafie it 
Mondo àruina* 

Potea dall'altra parte par- 
lare Giofeppc. Poceua richie- 
dere dalla Vergine Spofa, che 
mai fuffe quella pienezza di 
feoo> fc infermità) ò altra paf- 
fione naturale. Opnre^giache 
per ciTer Egli hnomò Giuftot 
nulla fofpertaiia di male* co^* 
me è credibile » ederpréfla- 
mente lo dilce il ChrifoAonno: 
(a) Magfs trtdebat lofefh ca- 
ftitati eius , quam vtero eius > 
ptusgratUj quam naturi', cort'» 
cepfmm manijtfit yiàtbétjt 



cbe Mtltero à lui ignoro» per*! 
cbe dunque n6 parlauaycbkii 
dendo di cfTcrne iflrutto^ 

Non rimitarebbero cosi 
facilmente gii buomini) dooj 
dico grà in congionture fornì- 
glianti > nelle quali il Moa« 
do dà loro ogni ragione^ » 
non eAèodo le altre donno 
della carata di Maria Vergfr* 
ne 9 mà intendo dirlo, per tu^• 
f c le altre occaftmi • BIS per 
lo più voglioiio (aper tutto» 
ed elTcre incefi di tutti i fatti 
di cafa > dal che ne (ìeguej che 
rpeffo caggionano diHurbi à 
gli altri,e vanno ^ fe (IcfTì bu- 
fcando inquieti. Non è»mera* 
uiglia; poiché non fono gli 
buomini della pafia di S«Gio^ 
lèppe» 

Horil noftro Santo raccua» 
e tacque fempne > fin* à tanto 
che TAngeio fteflb del ^igno« 

rCyquaPannunciata hauca la^ 
diluì Cafta Verdine Spofa^, 
recandole della Diuina Ma- 
ternità Talea imbafìciata» i iuc« 
logli quei mificri» cbe igoori-* 
T 



% et 

(t) Ciir>&avboA.|jBltìpftl:iiÌtlCllUt#M. ' Vi 
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ti hauea fin' à quel punto , o Tuoi fguardi fncttaiori > e che 
non hauea procurato d'inuc- ^netrauano fin nel più int^ 
fiigare » con raro ^(Tempio ài sK^àt' Cuori ; bifogoo notui 
nerauìgliofo $ileacio> Hcomc Jiaueuano dell' altrui aftcjSa* 
lo notò S^Girolatoo : (a) Ccr tionc à farfi. <;ic4er^'i.4lttdto 
tsi Siliutm i mas mjfttrium^ <iije,€i;ailo« VogljQ «Kr.di aiift- . 
0ef€Ìebsi. . . - j «aggio : il Sileojt^o (kflo di 

.. "■>. Chrt0O))parlaua» 
S. VIIL . Riferifcc nelle Tue EftafiS. 

Giouanni j che fi manìkdò 

M A benché non Io dica- Chrifto vna volta à i felici ha- 
no gli Huange.lifti > fi bitatori del Ciclo , à guifa d' 
4>uò nondimeno piangente c6f .yn'. 'Agnello fucnacio ; ,.( b } ^ 
£derarc, che Gioicppe parlaf^ Agnum Jianum famquam oc-' 
fe cò i Paftori ) e cò i Maggi» t^um • Sicoiuc c<}su€oiua ad 
c che. ciìaogeliaando » d a fle^ vo Mw^h ìsil^ ooo manda'^ 
loro cootOBrà della Nafci- f^^^J^iii^m^ 
u • e dUIcri Mi&cri concer* (ii0£m^Wà$ì i/oquace , che 
ncnti alla venuta in terra del tutta la Corte ^celeftialc 
Figlio di Dio . Il Gerfonc in- polatadi Spirici AngcUci>e# 
ciina in ^ucùo parere ; ed io-» Anime faniej diflc ad vna vo- 
fatti non è improbabile. A me ce, ch'Egli era Dio ) meritc-» 
fero diafi licenza ditcoerc^ noie di ogni lode, oflcquio^ 
-opinione contraria. ed honore: (c) 'Dignus eft 

Douc era la prefenza di t^gnus^quioveifus efty ampere 
Chriflo , non vi era bifogno » Virtutem , & Dminitatem » ^ 
; (he altri l'euagelizzalTe. Sen- SMff^ttùami& fortitud'wem.é' 
che Gfofeppe di lui parlaf- honorim> ^gtoriam y & htwt^ 
ft^ Oiesù3aiQbitfo àchtiun-* difflùm/p. . , . , v uir 
qnemiraoaloi annunclauafe : Riflette Tertulliano alSi^ 
fieflb. ir. volto bello , Paria-* lentio di Chrifto njeTribona<* 
macftofa > la Diuinità qual li, quello, di cui tanto mera- 
traluceua uelle membra in- uiglioilì Pilato , cdicc cho 
fautili gli ocelli Icrcni,} Que' quel cacerc>ciiiciìpcp>ru il Te- 

ftirao-. 



Digrii^ca L)y Google 



KEL PRESEPIO. 149 

ftfmontò piti fecódo della fm clie furseflato pariaente Dio^ 

Diuinicà . Doueano per quel . DaLSilentio ftcffo del Ver- 
Silentk) gli Ebrei crederlo , e bo Infante nel Prcfepio,conO"< 
confeffarlo per vero Figlio di fceuafi fotto le fpoglie huma- 
Diov poiché tale fi daoa à co- ne velata la Diuinità. Vn fia- 
ti ofcerein^taftto per gl'in fer- bino ignudo, malamente in- 
f»i gualki ) • ffoorei rifufcitati > uolto in alcun» pochi paducciV 
tante opere di roeraiigiia da colcàto sù d Vna pouera man- 
lui i^ìtc fin'à c^uell'hora^qul^ giatoia » c fopra ia paglia ) di 
to peritici Sìlemio ammira*-'* mezzanotte l' net cuore dei« 
ctoifl quell'torat^ètnir i'inaerhò più freddo i fen^. 
hf'tii^i^'lii^^i ( fono pa-* gouèrno» che cacefle > enoii^ 
rdlédeldtat<f'DìDttore) 1>0^' rìempifle quella Scalla digri* 
mmiirn marcimi etgnofcere^ da inccflTanciv grand' Argome* 
dfbuijìis * Patire » e tacere-;; to era , che non fuflc vn fem- 
c(rcr' accufato , e non'giufti- pii€e Bambino » come fono 
fìcar/? fentir/ì rimprouerato, tutti i ^q,\ì degli huomioi ; mà 
i«gniriat0 5Ìnfa*maro5 enon-» vn Dio nato nel Mondo»e na- 
aprir bodcaf eiTer toimoracov fcofto fotto quelle merabr&.« 
fl^atiat^^ ir>m»nlere crudèli» infaritili, 
barbate thorrende ; accufato Che bifognodijquc vi era» 
à tortò> condannato innóién^ che Giofeppe rendefle: terii-, 
€e»'edà guifii d'Agnf Uo > che momanaa della di lui Oiuini- 
fetiza belare» fifi ftfafijnarcu} ci.» dotit cosi facondati^nto 
aimacelloi e toxìmimt^ ìik lopredieauaquelfìiuino Si-, 
cortelios che fhà da (cannare, lencio? 
in mano del fuo Carnefico; . » Mà ilSilenrio non folo di 
far/1 condurre ai patibolo,fen'-i Ghrifto, il Silencio parimente 
za mandar dalla bocca vna^ : di Giofeppe teftifìcaua le grà- 
voce, vnfófpirO) 'vngtniitoy dezze del nato Bambino . li > 
vn'oimè > morire io foaimà^ vedere io quella Ndfclta cari» . 
fenzapatlareicofartowerada^^ e cosi merauiglioA prodigi) : 
vn'huòmO) che folo gifseiia-* illufirata la notte pi&ofcura» 
tohttonlormàdWiiaoiiioi:^ rallegrata la ftaggione pii^ 
' . Wr- 
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horridai accomimmaieallfl^ 

terra TAngclicbc (netodic; ed 
ammirare vn Pargoletto nato 
difrcfcc, tenero quanto il lat- 
tei bello quanto il Sole » gra- 
ciofo quanto le Orarie (^effc; 
iojdico, e dico aoUa) bello j c 
grariofo> fopra totte le bellez- 
ze ) c torte te gratle \ di coi il 
Profeta: ( a ) Spwf/us formai 
prd Jlitfj bominum t diffufa ift 
gratta in labys tms ; c qual>. io 
vflo con la gratia^e bellezza»» 
congiungeua vn'amabilitfma 
maellà ; edofferuarc vn'huo- 
mojch'era reputato Padre del 
Bimbmo j nato frà tante me- 
rauiglic , e qual' in fatti era-* 
Spofo della di lui Madrci che 
npn parlaoa > oè aprioa hoc*» 
ca à dir cofa veruna» mè coiu 
modcftia, c filcniio» lei dioo- 
to aflSfteua;era à qoaoiilo ve» 
dcuano vn' Argomento emca*» 
ce di foprahumani mifterij' 
vno fpecfhio» in cui miran- 
dofi gii aftanti ricntrauano in 
iDcdefimi i e ritirauanfi nel 
centro del proprio cuore » à 
«ìoofiderare le merauìglie, che 
cò i propri; occhi vcdeuano>e 
e rpiegaffi non poteuano con 
Je parole. • 
lo mi figuro quel fant'htt^ 



SEPPE 



modi S. Gioreppe, qualcoti! 
occhi hoi)iidt dailt lacrimo» 
che beo foueniei gocciola i 
gocciola gli calanaoo ad in^ 

humidirglile gciaocic»cCfem 
d'vna tenerezza dijiòta» tutta 
riconcentrato dentro fe fleflbi 
ed eftatìcodi continuo , alla-» 
bella, e cara vifta , inabile al- 
le fiintioni efterne , che altro- 
ve lo dioerciffero^ fenza faper 
dflungarfeneiVaardaua il Gra 
Bambino') e lateua : (b) Gau- 
dtbas MIM ( di lui, faifle ti 
ChrifoBovo > & nstum noiL^ 
audebat attingert «tTrabocca- 
ua Egli tutto fuor di fc fteflS^ 
per foprabondanza di gioia-,- 
mà non ardiua>chc iinmeiitc- 
uolc fe ne riputaua , di toca- 
rc il ftio putiffimo Pargolec- 
co.Mà pure prendendo animo 
i.poco à poco, douca tal voi- 
ubaciatgU le piante» kma- 
iuiie»la boccuccia diuina^quel 
picciolo volto» io cui cifraua- 
fi vn Paradifo» 'bagnandolo 
tutto con le fuc hcrimc « Mà 
tutto qucfto mi pciTuado» che 
Egli Io faceffe in Silentio. 

E' parere alTai communo 
de' Santi,che S.Giofepf5c ruf- 
fe Simbolo , e Padre de' Pre- 
dicatori» niàJEgU lo iiX) noiv» 

per- 
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perche predicaaa y mi perche Ò hnovo di Sileorfo tttr * 

portaua in braccio Chrido inirabileiEdiròpure,Ó4QÌ^ 
Giesù da vn luogoairalcrO) mato Siieocio del Verbo» che 
iìcome i Predicacori da va> tacci Gioreppel Quefto Silen* 
luogo airalrrolo portano con rio dobbiamo appunto imita- 
la lingua.Egli ih TAntefìgna- rcperhauodoaci aoilro Prc« 
no de'prini Predicacon>qua- fepi^* 
li fofoiio gli Apodoli , nel 
portare bora Chrifio in £glc* S» IX* 

^oihòramNmarethshorai^ ' 

fri GeociU • bora ùà gli Oftumafi in quefia qo» 

brei » io qaeila gotfiuche poi %^ Ara Cittài qoamio por- 
gli Apoffoli raooiificiaiono à reno i giorni della flafcica del 

gli Ebrei) ed à i Gentili. Signore > rapprefeonre su lo 
Mà e perche credete , che-» Scene alcunC)da noi dette Pa- 
«oi habbiamo cosi poche no- dorali facrc . Si figurano , ed 
tuie della Fanciullezza) e Vi- efprimono in cOfe le felicità . 
ta priuata di Chrifto, fé non-» dc'Paftori di Bw-tcelemoiced i 
per il Siientio di S.Giofcppc? Miracoli occorfi in quella fe- 
L'KidorìedcUe Vite de'Saatic licUfima Nocte.Frà i okoìti la- 
fcregiftrano i loro tratti 9 o cerlocutoritchie v'iutemengo- 
foccefi della pncritiaf foglio- 00 > vi fi fuole introdurre il 
00 perlopiù £irlo per leceb-! Pcrfoaaggio di S. Giofeppt^« 
tioni baoiueiié da'Geoicori* Accade però non dì radotche • 
Qttefta dunque è la ragionc/t i Pcelaciya' quali t^ca il per- 
che de' primi anni di Chndo, metterlo» non diano licenza 
-molto poco ne fappiamoìper- di parlare à qaegiii ciu ti 
che Maria Vergine, ne dilTc à la parte i onde auuie ie , ch:^ 
gli Euangelidi, folo quel tan- il rapprefentante S. Giofcppe» 
to, che ifpiratada Oioifep^c, fenza dir parola .Ucuna, coin- 
e conobbe efTer fua voloncài pari fce in Scea^ i facci la p^r- 
d9!ucr(i manife/ljfc , e far no* cejMBttta* 
to al Moodos e Gtofeppe, rtom Appunto non altrimeatc»noi 
habbiamo » chcfic dìceflc co* dobbiamo fare la parte muta 
favemoa». à rapprcfeatarc S« Giofeppo# 

■ ■ . . Ed 
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Ed ò quanto quefta ci è ne* 
ccATaria I Sopra «sóltCìC inolce 

Virtù ) per appareccliio alla^ 
hfafcita del Signore > e necef- 
fario il Silentio. 

Col Silentio, dice il Profe- 
ta Geremia)Col Silentiogioua 
attendere la venuta del Fi- 
glio di Dio: (a) Pars ma Do* 
mìnus ( fono^ le fue parolo } 
dixit anima ma^ropterea ex^ 
peffabo eum» E (oggiungeiìdo 
la maniera) co cui deue afpet* 
tarfi, ripiglia : Bmum tft pra^ 
Jlolarì cum filentio /aiutare^ 
'Dei. Il tefto è affai chiaro> nó 
hà bifognodi fpiegatione. Sa- 
lutare ncir Euangclio lignifi- 
ca Chrifto 5 e vuoi dire Gicsìi 
Saiaatore . Con tal Nome lo 
chiamarono jve'Ioro Cantici 
MarìiVergttte»chediflc:(B}£i 
txidtauit ffiritut mtuj in Deo 
/alaiarimfùi e Simeone nel 
dire: ( c ) ^a vid^ràniMuli 
mtìf aiutati tuum. Hor quefto 
Giesu,quefto DionoftroSal- 
uatorc:(d) Qui prosterno sho^ 
mines^^ prppter nòjìram falu^ 
tem def tendi t de CosHjì Cì ha da 
afpettar confìlentiO) dice il 
Profeta : Pr^ejiolarl cum Sihn* 
$iàfak$ar€ Dti. 
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Sicekbrioolealtrerefe;;; 
mandando dalla boccas erut- 
tate dal CuorCjVoci di giubi- 
lo ; mà la feda del Natale di 
Chriao {x hàda celebrar col 
Silentio. 

Rapporta il Baronio ) chò 
S. Ciro Vcfcouo Panopolita, 
douendo picdkare al fuo Po- 
polo il giorno fediuo di Na- 
calCf compendiò tutta la fuaj 
Predica in quelle poche paro- 
le:Ye) Fratrismii\ Silentio te- 
Uhrandus eft hic diestquia Ver- 
bum àVirgine co»cepSum eft^ 
auditu. Fratelli miei, qucftoc 
vn giorno da folenizzarfi col 
Silentio i poiché quel Verbft 
che in eflb fi rammemora Ki- 
to ) fu per mezzo dell' vdito 
dalla Vergine Madre concet- 
to. Tanto difle > e finì di par- 
lare. 

Silentio I Chriaiani miei 
dinoti» Silentio. Tutto il frut- 
to de' nofiri fpiricuaU BlTa- 
citi) j (e ne fuanirà , e fe n'an* 
dcrà per aria, fe non lo terre- 
mo ben cuftodito col Silen- 
tio . Anziché l'Anima fteffaj 
fen'vfcirà tutta fuori perlai 
bocca)in ciarlcfe non la trat- 
tenera il Silentio nel Cuoroi 
> . ooc 



(a) Thrcn. 3.14. (bj Luci^y- C^) Luc.i.joi 
( d; Symb.Apoft. ( t) Apodaatoii.ton.tf. 
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'tutta occupata in fbrmaniHl ». ' 9» X 

' PrcfepiopcrGi€sfrC3nfi(te. - • \\. • ' 

Silentio > Chriftiani mìei , T^Rima di finire» vorrei To^ 

Silentio . Con cfTo vi farà fa- Jl disfare alla dinota ciH 

clic 5 non folo imitare > e rap- riofità di qualchcduno , chcj 

prcfcntare il perfonaggio di forfè defide ra clTcre inforina- 

5.Giofcppc ) mà anco diuen- to,fe Giofeppe, qua! non par- 

,Htare in fatcisfecondo il ligaifi-» lò > fece almeno qualche cofii 

cato dal nome, vn vero Gio* degna della nodra Confidenu» 

f cppe; poiché il Sileiitloi non tionc > ncUa Scalk di Becce- 

foio cuftodifce s mi anco àtH koime* ' > . r . . 

melica le virtii s ed ti crcfccte Non vi è.dNbioaIaìo<> eh* 

'^dfvirtb fnvlrtb» fòio'riefcti IBgliftce^é moltotaaziquanH, 

facile à farlo, à chi con diuo- to apparteneui alla vita atti^ i 

to Silentio attende la venuta uajlo faccua tutto luirAiOftc- 

del Saluarore. • • ua la Madre Vergine al Tuo 

(a) In Sileniió i&Spf ( di- Infante diuino>e nop fe«g}i le- 

ceua TEuangelico Ifaia ) erit uaua mai d'apprefìTo * bora lo 

fortitudo ve/tra. Nel Silentio, tencua in fcno^ horaìo Asia» . 

e nella Speranza) confìflerà la geua ftì le bfìlecia» bora Tac* 

voftra fortezza, per cui vi fta- coftaua appetto lattandolo» 
bilirete nel diuino feruitiov. uè fapeua.priuarfi vo^pitoto 

Mà ed ò felici voi i Perfene- dd fno behsforo . Se cfdeli* 

Vahdo in quello 9 ftrece bMA Mtia paiiÌDDence<ìio(éppe>mi 

idcgtil di vedere con gli occhi cK tempo , ia tempo , fecondò 

voftri) fatto nella noftra hu-* loportaua il bifogno , loia-- 

wana fpoglia vifibilc il vo- fciaua foio con la Madie, ap- 

i!ro Diuino Macftro : ( b ) £/ plicandofialle faco nde , efc^t 

nunt oculi tui videtes Prditf' uitij y di cui è bif^goeuoilc 

ioremtuum. * - vita humana. ?[. : - ^ 

^ Eia pcfa/fuo tcner^iólicfu 
^Ua|ttÉ|fifa.S^UQ^ia , che 
inondo^ e pouerogradifce il 

" ' ' • •«N*.^^ • •. y;,..,. Si- • 
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-Signore*) che Ha il luogo» ixu me per habk^rui «5 maggior 
cnì babita volentieri • Scopa- como^dità » e feoza tanti dì" 
«alai raffectauala» ed il primò faggi*aiiaQti ne paciuano nel* 
accoodaiDroto t che vi ftcc^i . la Stilla, ' 
fi liuoianiii ed aflotanit vna Teofilatto « e S. Epifanio , 
forta» per nòo laTciàrla sba* dicono» che /ì procacciaffb 
data* ed cfpoftaad ogn'vno. conueneuolc habicacionc ; ed 
S.Luca , nel riferire la Na- Vgon Cardinale c di parerei 
fcita di Chiifto > e la venuta^ che V hcbbe neli' ifteflTo Ai- 
de* Paftori ad adorarlo , dicc> loggiamento > da cui efclufi 
che quefti lo ritrouarono nel- furono nel primo arriuo ; Xd) 
la Stalla» in cui era nato. DUr £f in$ranies domum » diuerfo* 
fe lóro l'Angelo dei Signore: -ràra» iUudide quo dicùur Lttt£ 
i^ ) tmamaù 'lnfétmmpéih' %• Non trai l^eus m diuer/h^ 
misimèùlutMm^ &p9jkumin^ fio. 
Prdfepioyt TecèdogU eti fiato - iL'Ppiniòoè però pib com- 
predetto » tale JoritrouaroBo: muoede^Sanri » e la più rice- 
( b ) Vidffttes autem cognoue- i|Uta dalla Chiefa » ficome di- 
Yunt de verbo , quod di^unu^ ceuo nel Ragionamento Se- 
erat illis de Puero hoc, S. Mat- condo, è» che i Maggi ad(w- 
teo, defcriucndorarriuode' rono Chrido nella Stalla me- 
Maggiidice, che elfi eocraro- definia > in cui io ritrouarono 
no in vna CaTa » ouc lo ritto- i Pallori . Di queda fentenza 
uarono io coiiipi|jQÌa^liau fono(e;S.GirolamO)S.Agofti- 
Maditi ft^^ a ii iaa» t h^ iio, S,Leoi|e»S«Mafliaio>a 
wHuà inuinfrim Fmrtm' Ni0èiiO|i'Autofe dèirimper* 
/Kaf40Mim#Mii.i / fetcot Eotimio» S. Tornado di 
« Nafce da quefla varietà di Aquino, Alberto Magno > ed 
parole de i due Tefìi Euange- altri moki, 
liei, la Queftione altre volto Ma fe era vna Scalla ^ per- 
toccatat fedoppola nafcitadi che S. Matteo la chiama Ca- 
Ctirifto, Giofeppe procuralTc fa? Oltre la rifpofta data altre 
Cafa oelU Città dt Beitdcm^ voltcì poOiacno darne due al- 
tre 



Digiiizeu by GoOglc 



cr^^eeàttii^ da^fkcri Dotto- 
ri »! yoa bÀcende % rdcra 

jRictt" • • ' ' ' 

La Miftìca è> chela Stalla-» 
diucncò Cafa, quando vi nac- 
que il Figlio di Dio. Anzi fe il 
Rèèqudlo, che eoo la fiia-. 
dimora in vn luogo vi (labili- 
fce la Reggia tfù quella Stal- 
la vn Palazzo piìichè realc^ 
dimorandouiil Rè de' Reggi. 
Edappato caleFinHcòlaSan^ 
uX:hièra iieirofficiò deirE^ 
p^fahh in qaet vcrfetco t ( a ) 
Adorate Dominum in jAmUlU 
San^a etus ; ficome Tauuer- 
tifcc il noftro Silueira : Yb) 
Cumjit idem tugurium^ hodit^ 
tamcndiàtur Dmun/iu Au^ 

^ Mà hrtfpofta Letterale ès 
che Giofeppé fece ifr quella 
Staliuccia ia porta, e varie al- 
ii«>fC9mii^oàac%ODH c la raf- 
fedò cùsìhctìc\thc Miédffé 
Htrma drGéfa , qtiiH ftlitt 
le Cafe de' pouerinì $ c'hà(ia# 
dalla ftrada > fenza falir fcalc, 
immediatamente ringrcffo. 

Ft^Cc altro- df quello Gio* 
f^ppcj che fia n1cmdrabik,edi 
à noi, ò appartejJgàjè^foalil 
faperk) > Senza- alicóad^bi^^ 
chélofccè» 
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StTapprcfentò à Giacobbci 
quai dormiiia OcUc Campa* 
gnediLttZtfìViia&ala, qual 
dalla terra poggìana alCte- 
lo ; sù'I cui vUÌBK> fcattDO fta* 
ua appoggiato il Signor'Idf» 
dio: (b) Dominum inmxuPL^ 
Scala . Ne' fcalini della Scala^ 
mifteriofa, rauuifa Ruperto 
Abbate i Progenitori , ed A- 
uoUcbGieòùChriflo; quelli 
'appdneo 1 che oumera à dric- 
. tura» e per ordine S. Miitjtto» 
principlaòdpli da Àbramo » e 
lenniaidoli iaGforeppc>Spo* 
fo ftliciSmo/deUa Vergine» 
Madre di Giesà Cbrifio . Si- 
chè il primo fcalino,lo pià vi- 
cino alla terra fu A bramo , il 
primo Padre di tutti i Patriar* 
chi, di cui rEuangel irta: ( c ) 
Liber Gcnerafioms Ièsu Cbri^ 
Jii Ftly DauidifjHjf4^rabami^ 
Atruhamgffturt l/aac 'r l'vlti- * 

ria, de qtda natus ^ UfuS) jui 

- A queft'vItirao.Scalinoap- . 
puRt^ viddc Giacp.bbc , cho^ 
app€>ggiauaii Iddio : Domi:' 
tmmiMttixum cioè alU| 



( al OflSc.BpIph.. (b; Sytueir.iaMatt^.». q.i«. ( c ) G«n, if. ri» 
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somitàdcIlaScalaicd inquci- golo , douca cflTer cura fuaj. 
la, parte y che inalzauafi verfo l'appreftarie i cibi. In vna pa- " 
il Cielo. Mi in qua! guilàad . roiai turco il pefo domdUca 
eflb appoggioifi?Se ci appo^* appQggùiuafi^ù diluii 
gfò) rifponde Ruperto> quan* li Ptoftu Reale fè partico* 
do nella .da lai aminta hucta- ht memoria delle Mani del« 
aità i birogoofo di alimenti. * ranti<;o GioTeppeiqual ibyt- 
viffc piìi)C più anni sè le fpalr ccRè deir£gitto»« ramnicn^ 
k)Col ritratto delle £iticfats e ca» <he prima di maneggiar 
fudori del ino Padre pu tatitio bailone di comando» diedero 
Giofcppc : (a) Supremus Sca- vn tempo applicare in mini- 
U^.gradus (fono Ì£ parole del fìenj [ti\x\\\\{^h) Manus eius 
citato Dottore ) cui Dominus in Cophino feruicrunt. ElTendo 
ìiitìfxus rjl^ fuit loftph . Sed quei Patriarca figura del No- 
qu'.mcdo ^'Leus ^ O' Domifìus ftrosne Hcgue il conto > in cui 
buie hofniììi iìm^us eflì Viique deuono tenerti Jc mani di San 
f^^uam Tutori PupiiluJìqu/p^ Gipreppe > quali ferui'roao 
pe qui in hoc Mando fine Pasn Gic^b Chrifip » t £uicasoQO 
natus efl . Ita imi^us eft buÌ€% Unto per lui* 
v$iffefiéìiP$$'j4ifantMloiPMier> Si deuefenza dublo £tt 
&pHmf iCMÌus fiUtio pat$ru9^ gtao Aima diqnelk Mani co* 
Puer €im V traine pu£rp$réL^ sì no^ilqwiÌEC aficendatje p E 
fihfiìntéfifur. flitna ioucro grande fe nc'A 
* Sapendo per tanto l'obli- ' nel Paradìfo» doue fedendo 
g«ione ) che gliene correna^r Chrifto in mezzo frà la Ver- 
Giofcppccome huomogiufto, gine, e S. Giofcppe i qual' ioj 
era tutto intétondraderopir- mezzo di Eflì giacque nel 
. la.FaticauajC lauoraua nell'ar- Prefcpio di Bettelémc: quan- 
te fua» quado4)ifognaua>anda- do Elfi imprendendo il noflro 
na attorno à bufcar qu^cbc^ patcocipio » fi compiacciono 
fìcldnccta» ò à fmaitire qnalp. pi^gflfc % ed, intercedere ap- 
£he lauoroj • Procacciaitafi in' MfilailPigliaper noi humili 
jTommd Hpwrcovims cdtor. loiì^cUenti yMari^.Ver^inc/: 
. ^enta la Vergine alTuo Ptf<* gli dimoftrà le MàmmcUc;» 



Digitized by Google 



HEL PR 

ricordandogli il fuo lattcr, 
SanGiofcppcglidimoftra le 
Mani, rammentandogli le fuc 
fatiche . Ed ò che intercclfio- 
ilc efficace! A riguardo dello 
Mammelle di Moria > c per 
amore delle Mani di S. Gio- 
feppe, entra nell'impegno; del 
mcdeflmopatrocìnio Chrifto, 
c moftrando al Padre Eterno 
Icpiaglic fue,i:i ottiencpa: il 
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merito di effe ogni GraciaJ « 
imitiamo à quefta memo- 
ria S.Giofeppe, pariméte nel- 
le fatiche. Si handifca in quc* 
Ai giorni l'otio da noi. Ma ed 
à quantopiaceranopiù à Dio 
Toperc delle noftre mani ; kj 
come quelle di S. Giòfcppc:,, 
faranno immediatamente im- 
piegate nel Tuo fanto fcruitio. 
Amen^ 
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RAGIONAMENTO 

SE S T Q- 

MARIA VERGINE 

NEL PRESEPIO. 
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Vanto difcor- 
fo , c diuifaco 
habbiamo ne' 
paffati Ragie* 
namenci > o 
quanto farc- 
ino > à Dio piacendo > per di-'" 
re > in tutti gli altri che He- 
guono , fi ordina » e riducefi 
tutto à quello , ch'è la mate- 
ria nobilifTima del prefente^f 
^'habbiamo per le mani, ncU' 
jftefTo tempo 9 che ci flà su la^ 
lingua. Tutti > quanti n'hab- 
biamo rimembraci Huomini) 
ed Angeli , habiratori dell' 
VQO ) e dell'altro Mondo > Ti- 



nefTbjfopra tutti gIialcri,gIo-' 
riofoj c fauotitoGiofcppcj, 
alla Creatura fublime , di cui 
hoggi ne conuicne trattare^» 
humili cedono » c riuerenti 
s'inchinano. Quefla di ogni 
altror e di tuttijla più degna.» 
vnica, e qual non ha nmile> è 
^^uella, che indirpcfabilroen- 
tCtanzi effentialmente richie- 
defi nel Prefepio > e fenza di 
cui , Prefepio non farebbe di 
Chriflo nato : la Gran Madre 
di Dio,MARIA VERGINE, 
Non occorre dir'altrojpoi- 
che quanto hà di (Ingoiare > e 
di mirabile queflopuoto,rhò 
detto tutto ) con efprimere il 
Nome: Maria > con rammen- 
tarne 
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' l^EL PRES^EPIÒ. tÌ9 

farne la Dignità: Madre di fioii fido del OiiiiàPadflrper 

Dio. Più di quello no vi è che -gsatk ) màanco perTpedd'^ 
dire. E' poco iii femàènoid *<ai|ioredeUa4t iui M«dns fii- 
iQolcol è troppo*».c cide 9 cho ino figli adottliiTi rifpettoàì 
il nòftro imeiKltnieAcQ £e ci ^qaaliilFS^Iiooacmle» tot-* 
confonde, t k^oofiràc^^adti xochè voico , Tempre vantajs 
fc ci perde. ' ' ' ' -fMWo^, cticolo di Primogéni- 
S. Luca non fole narra per to: (b) Primogenitus ( così lo 
dìftefo il Parto puriffimo dei- chiama S.Pao\o)Primogefjìfaf 
la Vcrgìae ; mà anco S. M ac- /» multisfratribus. NcJi'iftef- 
tco^nc fà menaoria fuccinra, e fo tempo pcrò> che TEnangc- 
ne rcftringe rutta Ja narratiua Jjfta ciò narra» dice, chcdella 
in quattro fole parole: ^a) Pe- Gran Vergine lo Spoib : (tC;/ 
fcrUfiUam /uum Primogem-^ Nm cogno/ccbai £dm^ éouc 
ittmi Parrorì il Aio Figh'o Pri- feptrh. '\ t »». 

mogcnito» Lo chiama Primo^ I^iuBo da parte per quo* 
genltoiòperche fecoado Vvfo fla vótra il fig^ificaco de) v«r-» 
deUa Sacra Saiccon ale dir bo Cognofco , fecodda il Dir*» 
cefi il primo à aafccre.i beo* t&MMuriòdella lingua Sacra , e 
che altri fraietli Don glt fac« pcendiaraone quello , che gli 
cedaDo; fi cone è chiaro , o dà il Vocabolario della Ini- 
nella ftragge de' Primogeniti guafecolarc; poiché neliaJ 
dell'Egitto, e nella Leggo, fpiegationc dVn talpafifb,an- 
qual comandaua , che à Dio co di quefto fi feruono i Santi 
fi offerifTero i Primogeniti de Dottori . Cognofco nel latino, 
gli Ebrei ; poiché tanto nell-* che noi vfiamo , vuol dire ocl- 
vna, quanto nell'altra, fotto ^oftro Italiano cooofcercjo- 
nome di Primogeniti andaua^ ciò S'intende tanto d'm co* i 
DO comprefi anco i^Figli vnici gnitipne materiale, qual'è co- 
delie loro Cafe ; ò perche , fi Qofcercad occhii e fatare voa 
come pojci diede lume ad in- • ptr^oa di vifta; quar^ d'vaa 
tcodérlorApoftotaealccbìa-* cogoicioiierpiritnale, quarè; 
mollo In ordioeà doiscbe do- l'iOeflb , che intendere , e fa- * 
ttcuamo credere laloi , cbcj peic voacofa ùei capirla , ò 

corn- 
ea) Mach^.»;. (b; Rom.e.}^. j;c) MatOi.!.»/. 
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* comprenderla . Ndl'vito > o 
'.neU'alcro^iigniiicato Io ricro- 
. no fpiegàto quedovcrbo^qui* 
; ni vrato.claS.Mjttco$ od pd* 
mo da S.tiado i xéA fecondo 
.daS.Epifaiuo« . 
. S. Ilario riferito da S. To- 
ma fo dj Aquino nella Tua Ca- 
tena 5 prendendo il Cogmfco 
per vna coiiofccnza materiale, 
dice, che S.Giofeppc non co- 
jnofceua la Spofa, con cui c6- 
iierrauafamiliarc> e conuiuc- 
oa domeAico; con cui fedeua 
Qcll'iftefla menra, ed alberga- 
vi lòtto Jl medefimo tetto f 
ww cognofcebat Esrni e dò per 
la luce» che.tebalenaoaaill 
Tiro, per cai ruiStochd vi al- 
zaffe gli occhi à guardarla^» 
non poceua fermaruifì di pu- 
pille, che abbagliate , erano 
coftrette à focchiudcr/i. Che 
fe gli Ebrei non poreuano 
guardar filo ne) voice di Mo- 
sèdouenuco tutto fplendcn- 
te^ per il difcorfp hauuco à 
facciaàfdcciacon Dioj quan- 
to meno poceua Gioreppe fif- 
(ar lo fguardo nel voko.di 
Maria >.eoìn'è da credere, piii 
' làmioofo » nel4:acchiudérell r 
ifteffo potente Iddio nel Tuo 
knoi ( a ) Propfer Saniì 'tfimd 



(i) S-Htlar.io 



Maria (fcriife la penda d'Ila- 
rio ) gUrificaiionem ) à lo/eph 
cognofd mn potuìt . 'Bomnmm 
enim Gloris babetts in vitro t 
quom9Ìocognofient^^ M oyfit 
Qim Deo* ^Ihquentis glorsjSca» 
fa eftfacits ^ vi non pojfcm r >r- 
tendere in eum FiÙf Ifraei ^ 
quanto magis Maria cognofci j 
vel intueri non potcrat , qu£ 
Doìninum potenti a in 'utero 
babebat , Soggiunge il Santo 
Dottore , che partorito c'- 
hebbc la Vergine , comcchè 
fgrauata di tanta luce) potè 
raiiuifarla Gfofèppe , ed ha-^ 
oer delle belliffime facttr- 
«edeldilei volto piena co- 
gnitiooe. Che però dice l'£- 
uaogelifta: Non io^oftokmt. 
Barn , doneepeperhi e ripiglia 
S. Ilario: Pojl partnm autcnt^ 
à lofepb agnita inuenttur^ fps- 
àef.icle'h nontaflu libidini 

S.Epifanio dall'altra parte 
fpiegado il conofcerc in qua- 
to fignifica vno fpiritualc , ed 
intellettuale conofcimcnto , 
dice , che Giofcppe incapace^ 
fin'à queir bora delUgrai^' 
dezza,dignità fublimc, e glo- 
ria impareggiabile della Ver- 
gine Spofa 1 noarriuatta à co- 
nofccct la bella gioia » che V 

era 

Car.Diui Tbomae in MAttb.i. 
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tri (lata d^ca in confegna ; il 
gran tcfbro> che gli era fiato 
dato in depofiio: No eogm/cc^ 
hat eam. No conofceua qua- 

• ksC quanta Ella fulfcinon co- 
nofceua j] Merico, molta me« 
no la (jraelatclie Quella xkxo» 
nata haueua ) nel chftKlel:e4! 
Autore della Gratia nel pfo- 
prio reno • Non cònoTceii» il 
^miUcto^ del teitecicco>iif|ffiI 
MoÀ mxffielo det ^rìto vtr^ 
nco , il mlèero d^ va I>ib»btf& 
miliaco Jk far^ fi^Ho 4* ¥nì^ 
Donna ) il mi/lero d' vna Do- 

*na foblimara ad éfifer vera^ 
Madre di Dioj poiché noir» 
hau^do eccepita pf inizia car- 
ncquale poi fu de ftata afsfira 

* dal Verbo , ma vn Corpo Af- 
funrp alla vnione della diui- 
na hipofìafi nell' ifteffo j- indi- 
uifibil' punto i in cui fùcon-» 

'cettò; era MackedVn htioilio 
thè hòn fà prima h uomo 9 di 
pòi Dio » mi lù pidiltdiiài^ 



ehc con profona» Cobfidefi<* 
tieni feco fteiTo lo rubimafTe^ 
non arriuaua à capirlo. Per^ 
uerò in quefla incapacki| fio? 
à tanto > che la Vergìbe cfpOH 
fe alla luce di qucfta^ohdoi 
la kiccyche chitiden aitci feao» 
péttòrei^do ii fnoFiglio rlDvi» 
necpfpim. Na»ó>cbeib C!uc« 
fiMlluminata dalSoleDiuiho» 
dbfe viBblle gli fróteggìaua la 
ntéitc' dell' auueoturato Gio*- 
feppeydi ciò , che non capiuai 
doucnne all' ifteflò punto , ed 
in vn tratto capacc;(a) Non(h- 
uerat fono le parole del citato 
h^'\hmo:)^uodtali gloria bo^ 
norandus tjjtt aliqukinterra% 
maxime Multer • sgitm» 
cognouiÈ ipfam dome vidit ntu 

yaculUififc eogftouit miraetilum 
ìpfiuu Homi vidi$ Gmtumtx 

ih i ». . . ^. .; 

Giofeppe benché non co«* 
norceOè laì!^ Vergine prima^, 
che infantaflè» la conobbe^ 



mo rotto tn yn ceoipò re per peri ifoppósmà io nè prima,nc 
conf^gn^nta Madit infiemb dOf^ riconofco in me capa- 
Jnfieflréddl'btfomd Ofo , o ' 
' Madre dì Ùìo ; Non coftx>fcc- 

isiziNon cognofcebat ea?»^Crc- 
déiias SI, e fottomcf tcoa l' hu- 
mile fuo intelletto à quanto 
;lien'hauea detto T Angelo 
ilei Signoie i ma per moko» 



-«à^ per Intenderla . Anzifo 
prima poco to capino/* meno 
lo capifcG doppo. Efperimen- 
to in me ciò che pratticbiaim 
ogni giorno , che la luce quà- 
copinli «D^nifefta. più abbà« 
X gliaj 
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glia ; ed- il Siile» ffsaà fopeifpi 
di niitiote fi|>iièiàirarecon^ 

occhio fermo>fnà à Ciel fere- 
tao pupilla non è» cui badi V 
animo di a/H (fa rei f?. Diciamo 
catti cosi ; p<iiche altro huo- 
ino non c, che per clTer fat- 
to degno di ccno^ccrlo^ hab- 
bia) ò i'incel letto % ò li inerico 
diS. Giofepi^c. 
. O Manai O MadrciO Ma^ 
ràiJOonna foptaxutKilt l>6r 
«ei Mjdra.fopra ^urtc»tc Kf ar 
«ladri ! Vcititic Madco May 
die veradi Dioi 

Dì-quefta habbtamo hoggi 
df bffògno perii noflro Pre- 
.fcpio ; come faremo à prouc- 
dcrccnc?L'impegno è preci fo, 
l'iinprcfa c aidu.i.Cc la facili- 
ti il Signore col Tuo fanco aiu- 
to ; ed elpTa Madre di Dioc' 
impctti gtatia di coofcguirlo. 

5EI'iAeSiM#dre.diDi>i 
Hoomt&étigpàói mirati 

ABitAi;la ool diuitie (w JPatt99 

-non viene fpiricualaiccitc. irp 
pcrfona nd noftro Cuore ì ri- 
partorirui >1 Tuo figlio > noa.» 
faprci inguai' alcta iDaoicriw 



dpplirla 4 ò MicQ^fuU.ui Dal 
vn fofticuto» ch^ pofla tapprc* 

fentarla. 

A far' rna Madre di Dio« 
ci vuol tutto il braccio della 
Diilina Onnipotenza ; anzi in 
farla reftain tal linea afforbi- 
ta tutta la forzi infinita di 
que^ brucio onnipotetc* pol- 
che, dcome dottamente of- 
(crua rAogeUcQ pottòrc^può 
Id.dìQ farpe ? a; ^tea fimtic>nià 
non mai voa di ^dà» in tal dir 
goiti pecnìfluii conto- Inag- 
giore. 

Cofne dupiqojB noi «.corno 
y n'htioma » porrà i tuttodbif 
in imaginc, repl/carla à pro- 
uedcrnc, benché fpiritualmc- 
tc habbia à fuccedcre ) va Tuo 
Prefepio? 

Mà od ci perdiamo di ani- 
mo i tutto può la diMOtionc. 
Quindi è. ).^be la^^cilità idef- 

ia ffcimcnatari fargli a^ri 

pfiMggi) prcuar^emo in prò- 
iied#rci»c6j'i^ifacione,diMa- 
ria Vi feoaa di cui farebbe il 
noSoo^qiìarera quella di Bei* 
tekminèfrpiiiiia di nafcerui il 
VerbQ Inc^irnato , Stalla vìlci 
di Giuméri, non Prefcpiooo- 
bilc di Giesù Chri(lo« 
... Quello c' hò auucrcito più 
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vnt volta c <?heri<;rproffiinò^ ^rguk^ fumi \4fmm$ìfmr 
paffatpRagiooaméto cdoffcr* myrrhf^ & tbms , ó- wnmtffi. 
uatione particolare ; jJfocotai puluerts pigmentarijì Mà for-? 
d' infcrirui néll' animo ; cioè fc no ci bifógoarà tanto à £u; . 
che noi in q^cfti noftri cferci- vn Prefepio. 
tij> non habbiamo neccffità, ò Certo è,che à rapprefentac 
impegnodi coplìderar le per- MaTÌa,recódo la picoczza dcl- 
fone tutte, c quali foooio (o la fua Gratia,c McritojC fecó- 
(ieflct màfolamenre in quan- do 1' impareggiabile fua Di« 
te appartengono a! Prefeproy gnicà» dourebbefì r^ppreicn- 
e fanno operationì fpettanci tare» ò qual la defcrìife il Re- 
ad tWoy pià che mar è oeceffii- gb.Profera % véftiu di prctio* 
rio fupponerlo hoggu fi^o > dhppo iotcifoto i 
Se tractandoui di S. Gio» fcbiame d' oro » e rabefcaco 
(eppe propoH i' obligo di ere* à bizzarri, e pellegrini lauofh 
fcerc in turtc le virtù, parlane (b) AdfiitU Hegina d dextHi 
do di Maria V. par che deb- tuis in veftttu deaurato circS* 
bia obligare quanti mi afcol- daia varietatCt O qua! la vid- 
tano ad cfTerc in elTe tuffcper- de TErtatico Euangelifta, co- 
fettifin'à toccar dell' eroico pcrtad'vn manco lauoratoà 
il grado più alto , oltradicui fila di raggi di Sole i con ivu 
altro non vi fia che trafcende- tefta nobilidìmo ferro di Stel- 
re . Chi dubicarà mai di que- le sfauillanti,e pofata co i pie- 
Ao) quando la Gran Vergine di sù la faccia fteifa della Lu« 
Madre fìi canto in Micce per- na> adattata à far (cabcUo alle 
fetta, che fh giodicaca vn c6- fue ncbiliffìme pìancc:(c)^ii- 
podo ammirabile dicucielci iter amifia S^e t & Lma/ttà 
. Virtii raftoate» vnire iofiem v pedibus tius ^ &*w cafki ems * 
' à compoDerne voa miftica^ corona Steliàrum duadedmm 
verghetca> fpirante fopr* ho- • Nel Prefepio perdeompa- 
mane rriagran2e,quaii attoniti rifce; per dirla coiiftafe vfua- 
imirauano gli Angeli all'ho- le, incognita la nodra Graoj 
ra che diceuano:(a) ^uf efi h Regina ; e bafterà à noi confi- 
fai^ua a/lìdi f per dejertu^cui derare ciò , che £à io vna tal' 

X a coa-^ 
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iCongNMUtttfcl imitarne, per cj^»chc ne aicf^jUj^^j^lef^te^fiie 
quanto cQtnpora la fiacch^^i — «Afir.-^:' rr*/.« 



za ddle jió(k«.pìcdole fpj;9e^, 
k grandi operatioot .i-acdàr> 
dir poffiamo > non gii liberar^ 
itoaKCse fensa reftrirtione al- 
cuna» di haucrgià la Vergine 
Madre ; ma benfi con propo- 



fcrij|op9j^Sani;i ^ 
.^iuqt; / che fiirj9tib MàriaV* 

4p^e .fi jBtinp trasferiti > per 
c^bedirc all'Editto dcli'Ijnpc- 
ratorc RomanOjCcfarc Augu- 
ftoioon ritrouarono luo^o nel 



iìtione limitata! di hauct M^^^ publico AlloggiamCro; ò per- 



ria V. nel Prclcpio. 
- V Eiingclifta S. Luca, vni- 
co frà gli Euangclirti , nel far 
memoria del PrefepiO) ed ìvu 
regiUrar ciòi che io eilb di 
amaiirabile auuenne , non ci 
fimotto, che Maria V. diccC- 
fe cofa' alcuna » mi bensì non 
crak&ia dt auuertire, eh' Ella 
fece quel canto che &r doue^^ 
Ita V e che piensò quelip chcj 
coqoenioale di penfare. Ope* 
tCx^ e Penficri della^Verginoj 
furono rcgiftrate dair Euan- 
gclifta, edOpecc , e Pcnfìeri 
della Vergine dobbiamo imi- 
tarnoi . Se lo faremo c6 e rat- 
tezza > e con la perfctciono 
douuta , haueiemo nel Prcfc- 
pio la Madre di Dio: Maria* 



I II. 



p 



■ \ 

i : ; 



Rincipiamo dall'Opere^» 



che l'Hofticre non volcua nel 
ruoHofpitio 1 Hpbarj2zo,t]ual 
fupponeua doucrgli arrecare 
vna Donna quale , ad occhi, 
per la tumidezza del reno>ve- 
detiafi»che Aeua d'hora in bo- 
ra per partorirescd efsgdo pe- 
nerà non haueua , per quanto 
mQ{lraua>ricapjdo alcurio pel' 
filo bifogno s ò perche per la^ 
gran Gente concor(aut ali'i«; 
fieflb effetto^eranp preuenuté 
tortele fianze deli' Hcirpitio « 
qual in vna Città picclojaera 
vnicoiC non douea effcr molto 
capace; ò perche non haueua- 
no denari à fufficicza per pro- 
cacciarfi ralbcr^^o , tenendo 
rAtfitcatoredi cflb alca la ma- 
no, come fogliono communc* 
niente fare gli Hofti in con- 
giuntura di concorro,angarià- 
do i poueri paiTaggierhe fac6- 
dofi pagarc,nonà prÉ;>:zp giù- 



r44iliiÌ^9AolcprÌD€Ìpal- . (lo delln fianza^ Ietto che gli 
mote nelfE^angeliO) inailo ' locano i Uà imiiuradeigràa 
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»ifogno ch'cffi ne tengono in pouertàiòcixcofpettijemo^ 
onde vendono iltcmpoic fad- dcfti , non voj effe co recar a4 
no mcrcantia dell'altrui eftr&- akri faftidio, e pefo, con l'ìm* 
ina neccfficà.Tutto fi può pra^ pegno del loro alloggioiò per 
babiUnente pcofarc ia fpiega- ryno,e per l'altro mociuo tuc<f 
cione del TeftodrS, Luca. (a> t^iq/ieme » opa vollero faroo 
Noft erateis locus tn diuerferio, akra- diligeaza • Qulqdi noru 
Qiìeflo pQiò è à : fauore del lUucudo luog9 alcrouesfi rìci^ 
Prefcpìo , che noi vogliamo rarono io voa Groccic^iM 
fargli nel noftro Coore»dice il fuori deUe:^ar4 de}la Città» 
Grande AgoAioof polche non qual (cruiua:dì.StaUa'>ad vfo 
per altro il Figlio di Dio di* conimuDi^ de Cootadint » chz 
fpofeìdt non Yitrouar ftaaza in vi capitaiiafip^ed in effa daua-*"^ 
terra m coi nafceffc , fenoa»» no ricetto alle loro beftiole, 
pelreho noi,albergo l'apparec- e giumentiipoiche à tarcffec- 
chiaflfimo nel noftroCuore.(b) to,eper maggior commodità. 
Non erat tlli^ni/ianguJliairL^ vi era vna mangiatoia, eoa- 
Urrii^ vt tu ei iocum cordis tui gegnata di tauoIe;cd è quella 
/ibi propriumdilatares. ' ftcffa,chc fantifìcaca dal diui^ 
Potcuano forfè ritirarii iti nocootatco diGicsù Bambi* 
Cafa di qualche Parente, che no,che nato, fu in jeffa ripofio» 
com'è da credere, difcenden- fìa'al giorno dt'hQggKcon fper 
do efìfi da Bctteiemmcpiù d'- cial veoerationc ficonferuaj 
vno doucuano haucmc j«i,al - in Roma nella famofa Bafilica 
nicno in grado più largo; nuli di San^a Maiia ^^(ggC^re.' 
ò che effeodo elfi fowtti acni ^.r Iai.e^^e9doGn^ca^ la fe^ 
farebbero fiati accettati d^t* r^ del Sabbafi^ fol u^i • foìr 
aicunoiche fempre quei>chc; che. nella notte della Dome- 
fono ri€chì»ò£ prpfeflano nà- 4»ìca nacque Chrifto Giesìi,rt- 
bifiifi coiAe erano gli altri che come offerua Ruperto Abba- 
dia! habitattano, della rcal di- te. (c) None Dominica natus 
«ftendenza^ di Dauidcj ricufa- . eji Qhrìflus^Qonfonante mirabì^ 
no di riconofccre per loro pa- Itum fuorun^ ordme^vt quo die 
xtm quelli , che fi ritrouauo MmiBUt lux^àfa^^ eft 
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eiufdem diei noBt , oriretur in vna forza roaue,non maggio - 
tenebris lumen reifis cordc^ . re dì quella con cui fuorvfci- 
Giunca l'hora la più felice in re il fiato dal patos auuecan- 
tutte riiore de fecolt futuri> e dofi che veramcoce lo partorii 
tiarcnro,in cui p.iFtorir doue- {ìcome lo cantala Ch'cfacoa 
ua la Vergine , feconda d'vn.» THinno di Scdulio. (cj 
Dio ; Partorì, e nella mezza^ ^ E>iixaeft Puerpera^ 
notte in punto,diede ni Mon- Quem Gabriel prxdixerat • 
do il fuo belliffimo Figlio: ^a) Tunc yirgo ( fono parole/ 
Cum ejjent ibi-i imputi funt dtes regiftratc nelle riuelationi di 
vt parcret^ò' pf perii filium^ Sanra Brigida» ) {(ì)g€nufl€xa 
fuum Prtmngenifum , eji cum niagna reuerentia , po^ 
Ella la Madre benedetta-, nensfe adOrientem ^ tenehat 
fapendo per diuina illuftratio- vero faciem ad Qatlum eleuata* 
ne,chc era quello il punto del Ere^ts igitur mambuSi éf* ocu" 
fuo feliciflimo Parto , dice il Usin Calum intentis , flabat 
Dottiifimo Salmerone , (b) quafiinextafi conUmpUtionis 
che diftcfe in terra il fuo ma- fifpenfay inebriata diuina dui* 
co,quaPcra bianco, à teftimo- cedine . Ef eafic in orationt^ 
nianza di S.Brigida;e fi come ftante , vidit fune moueri tace- 
fu riuelaro alla medefima.» tem in vf ero eìus, & illieo ì?l^ 
cftatica Vedoua di Noricia^, momento , & i&u oeuli peperit 
singinocchiò riuerenteje con Ftlium. 
le braccia aperte, e follcuato In quanto al luogo m cui 
in alto > e con gli occhi fiffì ai fu Chrido Bambino rìceuuto 
Cielo , afforbira in a'tiflSma-* nel punto della fua Nafcitajè 
Contcmplationc , roècre tutto vario il parere de Sacri Dot- 
11 di lei Spirito inebriauafì di tori. Franccfco Luca dicejche 
diuina dolcez2a,feniìiiioucr- fù accolto nelle braccia flefTc 
fi in fcno il fuo Pargolino , ed della Vergine Madre - Il Bar- 
in vn batter d*occhi,fen za do- radio è di opinione, chepo- 
lore alcuno , anzi cfuberando falfe io terra , e che in pei fona 
di gioia indicibile, lo viddc-» fua lo diccffe il Sauio : (e) Et 
nato, concorrcndoui Elfacon ego natus aecepi communem^ 

aerem 

(t) LactY.7. (b)^aliBer4om ^eraft.J3 S.imp^wifc) Sedol.Hymli.Natia. 
Cd) I.Brij.lib.7.Rcu«l.c.»l. (c)<ap.7j» 
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éierem^ è* w //mtltter faiiatt^ wflahuh^ Vtpm mm €umU^ 

dtadi terram. 11 Suarez fì ima La exultatione , d^ Utitia anì^ 

che gli Angeli lo riccucflero md.quod non f enfi ali quo dgra- 

in braccio,pcr depo[jtarlo>co. uamtn, , quando Ipfe exibatde 

me Fecero > in luogo più der corportmeo , ne c dolor em ali'» 

gno , collocandoio io braccio qu fmì fedftatim inudìui eunu» 

tlIaVcrgiiiCv » jt^nmep^Hs jfmn4is guosdiu 

Qiitfia però non prima Io ante^preparautrM. 

vid^die^glixiiedc il BcmocT . > In quel Parcp. pudiìt mo^oat 

fVuto i e k ne hiono le parola d<B».n hicooo immodicze di far- 

ndic citacÉ AiueittionifliSà- iea|ciuiu|iQon.«ioÌiefÌ»; di vte- 

/uhx\%\itìLX (É} 'Btmivenmi (9.sm)|i|ctiiéftu;cdil Vctbo 

^>ilit m0iu s ^Bomhmirmeaì^^ ìncar^ac^ dal feao materao « 

FtUks nmn Siai) Beìi. venuto con quella fagliti eòa cui il 

il (ìiio Dio.» il imo SjgoofCf 9 pomo maturo fi lafcta cadere 

«ifo Figlio . Qoimfi come Fi- fpótanco dalla Tua ptanrajper 

glio,Signore,e Dio riconofcé* /eruirmi della fimilitudine di 

dolo j come Dio, l'adorò hu- S.Cipriano:Cd) Vitro maturus 

milmente , come Figlio tene- ah arbore fruBus eUpfus ejl » 

|"arpeiwc baciollo » ccomc Si- ne^ oportuit vellicari^quod/po- 

gnorc , ricordcuolCiChe fe gli tè prodibat; non v'intcruenne- 

cra confecrata in Ancella > fi ro,nc vi fu bifogno di leuatri- 

pofe à farne l'officio , con Ter- ciìbalie» ed altre folite donne 

uirlo; edil pÉ^imoattodifer- ailìfienti : Nulla ihiobfietrix 

uitù fu rinuolgcrio ne' pan* (Jo rcgiftrò S.Girolamo) (e; 

nucci preucDttit 9 ed apparcc- mlU Muiierfnlarufft fiduUtar 

chiatùperqucAo effetto* (*) iw/^w^f.MariaVergìneiftef- 

Pamtit mm inu§tuit. Aggiuor U fù infieoie Madre^e leuatri- 

giaoo alte pairok di $• Luca .cci ripiglia il SantoJp/a pan^ 

il raguagllo» dm ne diede à S. tns ieiniìiitt Irfantemjpfayà* 

Brigtda'la Beati Vergine ftef- ^Mater.ò- Ohjìetrixfuit. 

h:(c) Veperi ficuiftunt vidi- Non fù bifognoro di lina-' 

\ftiflcxi4 ^embuj, orando foljt^ il puriflimo Bambolo; l'in- 

uolfe 

(a) SBfig.ibfrf. (h) Luci. 7. f c ) Brig.lib t.Rmel c.»t. (d}S.Cypr.4e 
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MARIA VERGITSIE 



iiolfc per c.-^nro la Madre, fo- 
bico che l'hcbbc in brac- 
cio 5 con poucri sì , ma can- 
didi pannrccNi jchcqucfto ne 
addita l*Euingeli/la diccndoi 
(z) Pep:rft ò'C^Ù' panili s eum 
ttmoUiit . Copertolo per canto 
ben bcnc^cd inuolcoloconef- 
fi,ficomc meglio potè , per ri- 
pira rio dal gran freddo , cho 
f.;iccafi fencirc in quei foiftitio 
deiriniìern^;ò per(ihé riputa- 
uafi indegna di roflèrterlo fra 
le fuc braccia; ò perche noiij 
fiimaua cfìTer doucre tener el- 
la foia Q^iegli > che nato cra^ 
mortale, e patribilejper la fa- 
Iute di tuttij così da Dio ifpi- 
rata, l'adagiò sii quclla>che iui 
era humilc mangiatoia. (b) Et 
reclinauit eum w ^rdfepio , 

In tutto qucfìo Racconto, 
due principali attioni deJIa-i 
Vergine fi notano dalT Euan-. 
gelifta. L'vna tu ài Parroriro 
il luo Figlio : (c) Pt'i.ert4 Filiu 
fuum primogeiù^um j l'altra di 
FafciariOì inuoigedolo ne po- 
ueii }^:\Tìt\\:P^inis et4m imoìuit, 
Fccc il pi imo come Madre-, 
il fccor,do come Ancella. 

Fin dalla prim' hora in cui 
la Vergine fìi dall' Arcangelo 
Gabriello annunciata Madre 



di Dio ; anziché Madre, conj 
prontezza di animo olTequic- 
ib, fc gli cfìbì pif^ bumìle An- 
cella:(d) Efff Ancilla Domini^ 
Mà eletta Madre non fi fcor- 
dòdi effe'r Serua»e Madre,o 
Sema del Figlio fuo Dluina 
fi dimoftri nel Prcfepio;.Ma- 
drc, nel Partorirlo ; Scruni nel 
Fafciarloje gouernarlo,con le 
proprie mani BUa fteffa^ 

L* vno, e Galero far noi 
dobbiamo per imitarla, e fu p- 
plirc , e rapprcfcntarc il di lei 
'nobiliffimo, e degniffimo Pcr- 
fonaggio ftel nòftro Prcfcpio. 
Dobbiamo,io dicoi cifer Ma- 
dre di DÌ0)C Sérui di Dìo.Cq 
quefìo verremo à farequan-. 
to Effa fece nella Stalla di 
Bettelemme , che è il primo 
punto da me propoiìo. 

$. IV. 



Dobbiamo dunque per 
primo cffèr Madre di 
Dio . E queOa la diremo cofa 
facile à fare? Madre di Dio?E' 
più difficile quefto, che il rap- 
prefencarla ammantata d' oroi 
vcftita di Sole, calzata, ò cai* 
cantc col pìè la Lupa , e tener 
il capo indiademato di Stelle. 



Equal 

(a; tuc.2.7. ( b) I.UC.2.7. (c) ibid. (ò) tuci-^S. 
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Ti£L presepio: 

E qn ^t creatura fcnza nota di colìsquali oppraiia cene Dio. 
vaoicà può prerumerc» noiu MàEglinóinqualIoch'cradl ' 
cbearriiiacccólpalTayinàfo.' Dio» màio quello chVradcU'; 
lo di raggiungere eoa la vifta buomo volle effere itannm 
la fubltinicà dì cosi inarrtua- dallTiuoaMHe però nò Vìnìùm 
bile altezza ? Se ben la confi- ad emulare i Miracoli j fflà.ad 
dcriamo > c più facile imitar indicarle Virtù : (b) Di/cité i 
Clirifto in tutta la vita fua.., me^ quia mìtìsfum i&hamiltr 
che Maria V. nelP vnica fua^ corde. Idarco (vi riflette fra 
dignità; e la ragionerìe, per- molti altri, S. Pafcafio) 
che Chriflctuttochc verold- dat di/cere à fe.fwn K^lundum 
dio , neUa vita che menò frà fabrivafCy non mortmsfufcìta-- 
gli huomini > fi andò fempro rc^ non virtutes fignorumfacc^ 
adattando alle maniere degli fty/féMmiUs ^,6* mites^vt , 
bttominìi e Maria V. bencho pojfmus omnia fuflinere. Sichè 
bumana creatuniioella digni'* dobbiamo imitar Chrifto ncK 
a di Madre di Diò> fh (bile* Je Virtù, e qoefto è i ctafche- 
nau ad vaa linea Tcaodrica»' duoò poffibilc • Mà ti r jppro»' 
e irafccudendo o^i ordino' feotar la Vergine nella Ma- 
bumanò, venne à vantare voa terniti èvoMmirarla oe^ Mi- 
Dignità diuina. racolij poiché miracolo gran- / 

In fatti Chriflo Iftcflb, qua- de e , e trafcende ogni huma- 

deci propofc fé medefimo naforza>anziacoogn'hu[na- 

per cfemplare d'imicationejf na capacità > che vna Vergi- ^ 

di/Tc: (a) *I>i/ciu à me , quìa^ nella fia Madre di Dio. Dun- 

mhufum , è- humilts eordt^. que ci fi propone- vna cofadr- 

Apprendete da me , che foo<> iuipoOTibile* 

manfuerojcd itumik di cup- . . Di gratia fìate ad vdirmit 

re. hioianoin queflo ammae* percbe non fol^o vi dimoAra* 

flramentó i Ootcori» ed i San- rò U poflibiliti , mà ancf> la.# 

ti»cbeinChri(io eranodiio faciitcàrconcul ciÀcb'é im-^ 

cofe jriguardeii6ll» i Miracoli^ ^bile in earne è faciUfimqf 

• eleyirt&.JU Virtil> quali et in rpiritoi e qualménte ftàifi> 

fercitattacoiue buono»! Mira- potere di ogn' vnO) fempre che 

y vuo- 
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i7a MAKIA VEKGlTiE 

do predica rcfpone alia lucò» 
€ lo partorifce . Che ne iìegac 
da qucfto ? Ce V infcgni vn- 
gran Predicatore > e (ia queflf 
S« Paolo* Ammonendo Egli 
fuoi Difcepoli di Galatia> di- 
ce loro : (b) Fi Itoli mei , quos 
iterum parturio > donec formC' 
tur Cbri^us in ^obisi Figlioli- 
ni mici ) io vi parcorifco di 
nuouojenon folo voij ma io.» 
vna cerca maniera> parcorifco 
in voi Gicsù Chrifto. 

Qiiefto appunto fanno i ve- 
ri Predicatori . Partorifcono 
cffi il Verbo dì Dio , Chrifto 
Giesìi neir Anime di chi di- 
uoco^e co actecione gli afcolta. 
Non difcorda S.Agoftino.fc) 
jQudcuq\ Anima Sanóìa, Verbii 
concipere poteji Cred^do\ Pare* 
re, P radica fido) Magnificare^ 

Amando» 

Confeffatelo Voi fteffij che 
tal concetto tengo della vo- 
flra docilità, e buon'intentio- 
nciche non dubito di dircjchc 
piii,c più voice n'habbiatc fat- 
ta refperienza. Ditemi quan- 
do afcolcate vn Predicatore> 
veramente Euangclico , e tut- 
to Apoftolico, qual'annuncia- 
do la verità ignuda > e fenza.» 
fuchi « qual dcuc proponcrfì à 

i Cliri- 

(a; I.Gregor.hom j. in Buan^. (b) QtXiu^.liyiO S, Awg.fcr.i. de Affumpc. 



vuole» effer Madre di Dio. 

S.Gregorio Papa fà vna^ 
propofitione degna da confi- 
dcrar^) ed è che tutti li Predi- 
catori fono Madre di Dio -, o 
perche non paia arbitrario il 
fuo detto , lo fonda con vna^ 
foda 1 ed cuidcnte ragione^. 
Vdiamola d.iiJa fua bocc^: 
fa) Scicfìduf» nobis ejì^quia qui 
Chrtjltfratcr <Jl crede do-^ Ma- 
ter effiàtur predicando . §J*afi 
enim parif Dominum , quem^ 
cordi audtentis infuderit , ^ 
K^later cius efficttur-^fi per 
ciuf vocem amor Domini in^ 
proximi mete getieratur, Quc- 
fta fcnrenza c tanto bello^, 
ed à tal fcgnoc loro piaciuta, 
che volentieri vi ti fono fotto- 
fcritti, Eurimio , S, Tomafo d' 
Aquinojcd altri moitiDottori. 

Dice dunque il Santo Pon- 
tcfice,ch'efsèdo per virtù del- 
la Fede tutti i Chriftiani Fia- 
telli di Giesù ChriHo , i Pre- 
dicatori fono fiogolari nel 
piuilegiodi efTer Madre di 
Dio.La Seconda delle Perfo- 
ne diuinc incarooflì > e Que* 
fto è TEterno Verbo . Queflo 
Verho,quefta Parola diuina^ 
porca in feno il Predicatore-» 
airhora , che ne tiene fecóda- 
tala mcntcied appunto quan^ 
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n^L PRESJSPIO. Ttt 

fé li cuovesimii tri fiitnetetcom- preu • Cafa del frane r £Nmm/ 
pungerei deteftftre i mfcorfi Psmi % è figura i e tipo dclia^ 
ddlamala viw paflTata? Non.» Chicfajvcra Cafa di Pdactcni 
concepire in voi mille buoni di Pane viuo difcefo dal Cie- 
proponimenti di mutar reno- lo: (b) Bcthlehem (fcrilFc Gia- 
re di viuerc, ed effere quali vi corno di V Mzz) gerit typum^ 
denominate vfcguaci veri di & figuram Chrifii Eccle/^^^ 
Giesìi Chrifto ? Son più cho quia in ia nafciiurus eft Pams 
certo > che allo fpefTo ciò vi viuus • Si come dunque oac« 
fiicceda. Hor fappiare^che tali cpie Chriilo in Becteicmmo 
atti prouengoiK) di Giesà . realflaence vna volta 9 rìoafce^ 
Chri(lo ifteifo» q^al'è entrato Saccimenrdflmfice oelU Cbif* 
neir Anima voftca s ed il Pfc- fa ogni giorno • lui Madre di 
dfcatòre con la parda diuìna Dio te Maria V. cfae co$i cìn- 
ve l' ha parcorico • Hanno ra« que parole all' bora che' rtC^ 
gione dunque S. Crearlo» e pofc all'Arcangelo Araba- 
S.AgoSmodidire)Chei Prc- fciatorct(c) Fiat mihi fccun^ 
dicacori fono Madre di Dio. dum verbum tuum^ lo tirò ia-» 

terra dal Cielo . Quiui Madre 
di Dio fono i Sacerdoti);qua- 

COnfidcrado i Sacri Dot- li altresì con cinque parole», e 

tori, che la Beata Ver- fono quelle delia Confdrra- 

gine doppo hauer partorito ÙQn^'.{ò) Ho^f^ emmC9rpui 

il fuo Pargoletto diuioo , lo m^Mw, di nttouo lo térano da^ • 

collocò su la Maogiacoia, di- Cielo in cerca; il che cooide* 

cono /ìgurarfì in qiaefta lo rando, proruppe Agoftioaiaui 

' Chicfc de Chriftiaoijndlti /erprelBooi di «ttcauiglia e (e) 

qoali Chnfio Sacramciicaco a memeraniayiSatité^tHm di^ 

doaèaierpooàrfi'9iiir gii Altari; gnitasrin quótum msfjtbus^ve^ 

. (a) Pùmf»y m. Prafepio (lo itttiihk vitro VArginìs , Dei fi^ 
.paisdié- fono di Vgon Car- lius incar^jasuri ^jrhV.dop^ 
idejl Corpus Qbrtjitfuk poiiauer tirato il Verbo nel 
- firAUarCm n.-.**ij.-. a- . (e-. 

0) Hugo CarJ.i'n luci, (bj ra«»Wc Vafcllt.ÌÌpfd.«». (cVCntavttf. 
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fcno fuoj e partoricolo in Bet- 
cclcmmc , lo adagiò nel Pre- 
fepìo ) ed ì Sacerdoti , doppo 
haucrio tirato neir hofliai ce- 
lebrando nella Chiefa) Io col- 
locano su l'Altare. 

Non è però qui fuor di 
propofico , c fcnza frutto V sì- 
uertire la gran ron:iglianz3i c 
la belliflfìma corrifpondcnza» 
che vi è fra il Sacerdote, ed il 
Predicatore , quando celebra 
IVnojcd amminiftra l'altro la 
diuina parola. 

Qjciriftenb che fà reàlmS- 
te il Sacerdote che celcbraj» 
iofà altresì fpiriruaicnente il 
predicatore nel Tuo clfercitio, 
ed atto di Predicare: LVno, e 
l'altro tiraGiesù dal Cielo in 
terra ; L'vno , e l'altro porta-. 
Giesò,l'vno,e l'altro difpcnza 
Giesù. 

11 Sacerdote lo tira fn terra 
con le parole della Confccra- 
cione , il Predicatore con lo 
parole delia Predicationes che 
non può nientire chi l'ha det- 
to,nè può mancare la promef- 
fa di Chrifto,di ritrouarfi in^ 
pcrfona Egli ifteffo » doi>e gii 
huomini Ci radunano nel fao 
nome ; il che particolarmente 
a«uiene quando conuengono 
i Cl^riauni nelle Chiefe, fa- 



melici della diuina parola: (z) 
Vbi enim funt duo , vf / trts co^ 
gregati in nomine meo , ibifum 
in medio eorum» 

Il Sacerdote porta Giesùi 
mà con le mani > bora eleuan- 
do, bora deponendo l'hodia^» 
bora formando croci con elTai 
bora collocandola fopra il 
Calice > bora riponendola sù'l 
corporale) bora fermandol.u 
su la patena tutto ciò cho 
prefcriue il Sacro Rituale do- 
uerfi con clTa fare nel trcmé- 
do Sacrificio della MelTa . Il 
Predicatore lo porta ^ mà con 
la lingua ; in quella guifa che 
portollo TAportolo delle Gc- 
ti> eletto ad cfTer vaio di elct- 
tione a portare per rutto il 
Mondo il di lui fantilTìmo 
Nome: ^'b) ^as tlecitonis eft 
mihi ijley vt porte t Nome me il. 

Il Sacerdote lo difpenza^> 
lo difpenza il Predicatorii 
quegli alle bocche de fedeli, 
che fi comoiiinicano j quefti 
all'orecchie de Chrìftiani>che 
Tafcokano cj onde gli vni pec 
la bocca » gli altri per V orec- 
chie) lo tramandano al cuorei 
quindi è )Che tanto il Sacer- 
dote, quanto il Predicatorcj 
gode quel gran fauorc d'inti- 
to- 



la) Math.^S 10. Aft.^.if. 
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^hrfi Madre di Dio. . 'se$Uchem'y& videamuj hoff 

A qucftc mie Confider atio* Verbam 1 guod/affitm eft 

m vorrei, che cornTpondcndo ^DàminusoftuMt nubis. Anda* 

voi ne facefte vn' altra , ed è, teci con non diffimile dcfide- 

• che quando .venire alla Chic- rio , c diuocionc ; dimoratcui 

fa facete quel penficro ftcf- con p.iri riuercnza)eferuorcj; 

fojclie fecero i Paftori > quan- partitene con vgual gratitu- 

do /ì trasferirono alla Se illa^ dine, anzi maggiore; poicht-> 

. di Bettclcmme. Ciòche efsi fcnza dubio maggiore è \iu 
vicidcrO)& adorarono, e à voi grjtia» e più (ingoiare il fauo- 
conceflb di vederc,& adorare, re 1 che fi conìoartc à i Chri- 
i\ Figlio di Dio , fattliuomo ftiani nelle Chiefe , che noii^ 
fcr noi i Eflfi adagiato fui' fie- quello che ì\x concefTo à i Pa* 
co« nella Mangiatoia) voicoj* ftori nella Stalla di Bettclem* 
locato foprai' Altareseflifrà iiie.Effi àdimeilpib,àgraiL» 
le braccia di Maria , voi mile fauore furono ammeflt al ba- 
mim de Sacerdoti , e nello do de piedi; mi à i Chrìftiatii 
bocche de Predicatori. è dato abbracciar Chrifto, d- 
Tenett il don uro conto , tj barfcncincorporarfi» ed inni- 
fate gran ftioia dell' vno,c-» fccrarfi in vnione facrameh- 
dcll' altro fa uorè ; e quando talccon Elfo lui. Q acrili vai., 
v'incarni nate verfola Chiefai volta fola , qucfti podbnogo* 
non lo fate à cafo, c come per derlo di volta in volta, e fcm- 
vfanza j ma ri.1 -'ttcndo ;\ ciò pre che vogliono, 
che andate à ùrc , ed à quel Mà ritorniamo al filo del 
canto che nella Cfaicfa vi fi noftr'odifcorro. SciPredica- 
prcfcntarà di vedere,e di vdi- tori^edi Sacerdoti, per il loro 
rcjdite ciò che diAèro i Patio* MintAerio , ed Officio » ven- 
ri: (a) Tranfiamus vfqtté Sé* gono riputati qual' vnJL» 
tbUhm i Poftiaiwóci sh alla^ Madre dì Dio;eanro è facilo 
f9taicaBetoelentee,evèdta* ^adeffim l^iritoainiente Ma* 

.«^qjucl yerbo,cfaeil Signo- dre di Dio , quanto èfacilo 

f re crhànotifica(0,ed ini (i ad vn Huomo afcriiierf? al 

maoi&fta : tranfkamiu vfque chiericato , ad cllcr proaiofìTo 
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al Sacerdotio , e quanto è fa- hi da pafTare per mofee es- 
cile al Sacerdote , perfcccio- minC) e fì ha da afcendere per 
Qjmdofi ne' (ludij faccii il do- più Ordini Minori) e Sacri; & 
oeaur Pce4icacorc« ad elTcr Prcdìcafpri » ci bilb^ 

goa moka tMm mi d& gitr 

$• VI. gonoàraldlgaMperviedi* 

lecteaoli > e facili • £ccofni|s 

Diranno qui fenzadUbiQi dimoflraruelo* 
non foto le Donne, tnà Se io faceffi vna domanda » 
anco tutti gli huominij c'han- qualfia maggior fatica il Fre- 
no di già prcfo ftato nel fece- dicarc , ò Afcolcare la Predi- 
lo > che cili viuono di gi^ di- ca, farebbe vna domanda im- 
fpcranzàri d'cfferlo, non po- proporiionata . E chi noi sà'; 
tendo eifere né Sacerdoti > aè anzi e chi noi vede , che nei 
Predicatori. Predicare ci Ci richiede raol- 
Non iìa chi.re.oe raoimari- ca, e molta faticai e prifliatoel 
chirche^e la vorranno cófide- preueoir la materia 9 e doppo, 
jrare»tcoaerano,ch'è buon per nel rapprefentarla • A fentir 
effi» comechè liberi da fcru- peròcid che dice vn che prc- 
poli t ed elèoti da qac;Ue fàti^ àìcZi non vi bifogoa fatica al- 
che » alle.qu2(ji (o^i acciono cuoa^Cfie con quiete d'^oì- 
tiitti qnelli) che lo fono* Non . mp j e con coaioodìtà di cor- 
hanno quelli rcrifpo(i)Oèfo- po (edoto rAfcoltatore ; tj 
noobligaci à quelle fatiche^'y quando il Dicitore è dotto , 
alle quali io fono fottopofto, facondo » ameno , erudito ? ò 
e tutti gli altri mici colieghi che in altra maniera dilcrra-, 
nel Sacerdotio, c cooperatori fi accogliono ledi lui parolo 
nei mmiitciio della diuinyi^ con particolar compiacenzai 
f parola. econ grandillìmo gufto. 

Quefìo però non ò, quanto O voi feiicilTimi mici Afcol- 

IO voglio dir loro . Buon per tanti diuotii A voi parlo» per- 

effì , che po0bno efTcr Ma€li;e .che vicnendo con tanta diuo* * 

di Dio con minor faticai o troice; ad afceliarle Predichet 

maggior fodiafattiooei poiché fete io ul lumeco - Prood la^ 

p&r pure ad effer Sacerdotei fi .Beata Vergine coofolationc^ 

indi- 
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jBdItcibile » e tottarfemaifidi tHcc il Figlio di DI«.M«l qiié^ 

gaudio ael patcorire II UioPi- fio I>ioiiio Parto s ch^idi' 

gHo diurno • Che fé nella di in luce » in qual luogo rifpo* 

lui nafcita tutte k Creacuro nc?Non alttoue>che nel Cuo- 

Yì rallegrarono ) G come beno rCyC neirAoima di chi i'afcol* 

l'ofiferua il BcJto Amedeo, ta^. 

quanto maggiormente douea Bench'egli però tutto in- 

efiiberar Tallegrezza nel cuo- tiero lo partorifca) raninia,cd 

rC) e nell'animo delia M adu^ il cuore» che raccoglie^ nonji 

(n) Si auteia ilio siaf ante pa« lo riccoe htn fpefTo , e d'ordii 

« role fino del citato Dottore} n.irio con tutta la perFcrrione, 

cundaldtata funu Mater tiui che /i dourcbbe ; onde Gicsà 

^ualiterUtabatur? ^ud trat^ predicato ^ oóa fi forma alia^ 

:in Qmtfkt léùùa ffi^itdgaii» pcima cosl bdloi eperlcctOifi 

dehitnt amnU ì JPato jdtniqtfo' come dìsrdaUa bocca: i di chi 

• $U(a» perche (cMéria Vergi- loprediea. Sr nj^ bensì fot- 
nepatxorfcoiigìttbilo, altresì mando à pòcojà ^oco;|M>iche 
voi: afcoltando congullo, o col fentirc hoggi vna Prcdi-f 
fodisfattipne le prediche» do- ca, domani vn'altra, vna>dLie, 
ucntarete Madre di Dio cocu trè>quattr'altre ne' giorni fuf- 
voftro contento. fcguenti, col profìtto , ch'ella 
Egli vi c neccffario il Tape- ne caua , l'Anima và meglio- 
re ) che fé i Predicatori fi de- rando , e fempre fi tà più buo- 
nominano ^ e fono fpiritual- .na di quello, ch'era . Crefco 
mente Madre di Dio,quando. air bora. Gie$ù Chrifto iiu 
che predicano» tutti gì; altri qucli'Auima, e fi farcria ftu 
Chriiliaoi dòuencano Madre quél Cuore fpiritualmetite »à 
di Dip i quando X afcoltaoo quella fomigUaozaiche il BS- 
con aciteatioftei-c con fratto. V bino corporalmcbt^ cre&o 
Eccomi à fpiegaruclo coiu net ièoo « ed vterovdella iwu 
lutt^ chiareiaa>. Già vdiftc^, Madre. Quindi diceua TApo* 
che il Predicatore ammini- ftolo : ( b ) Vìlioli mii^ quas ite* 
firando la parola di Dio , do- rum parturio dome formetur 
«enea Madre dì Dioj c pauo» Qbriftus in voHji • Figli miei « 

qual* 
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quar io parcorifco di nuouo 
fìn'à canto» che in voi fi formi 
Cbri(lo*Si forma dunq;Chri- 
AO) c non turco iniieme)n?à Ci 
và forroado di roano in mano 
nell'anima > di chi afcclia ia^ 
diu ina parola* 

. Ma con qual virtJi Chrifto 
vicn formato ncir Anima.. > 
Non vi è dubio > che per vir- 
tù, ed opera dello Spinto Sa- 
io; poiché riftcffo Spirito Sa- 
ro aifiUcntc alle lingtiejC qual 
parla per le bocche de' Pre- 
dicatori) apre rorecchio^di 
chi afcolca ) perchè accoglia^ 
tutte le parole nel!' anima > à 
ritrarne il frutto j che fé nu 
pretende; e defìdcra . -Se lo 
Spirico malo > il Demonio « 
quando fi predica>và girando 
per i banchi degli Afcoltanti, 
ed ò /erra loro l'orecchio,© in 
altra manierali diucrtifccpcr . 
impedirne il profìctoi lo Spiri- 
to buono , non folo|r Angelo 
del Signore > mà lo fleffo Spi- 
nto Diiiino, la Terza delle 
Diulnc Pcrfonc , fparge i Tuoi 
lumi fopra i fenzi , e cuori de' 
Chrifliani, ed è. loro d'intor- 
no> perche eifi fe n'approfitti- 
no. ' 

Duque quando vfloafcol- 



ra con actentione la predi-' 
ca , e di quello eh' egli afcol- 
taUa di lui Anima fi approfit- 
ta, formafi nell'Anima ftelfa^ 
Giesù Chrifto per opera del- 
lo Spirito Santo. MàqueftO) 
che mai vuol direct Confcncirà 
ciafcheduno meco in dire,chc 
qucfto fia vn' douentar fpiri* 
tualmencc Madre di Dio. 

S. VII. 

\ Quefto potrà oppormifi y 
*^ che qucfto è vn concepire 
non partorire i c la Madre, dal 
Parto fi denominajHó dai Có- 
cetto - Due rifpoftc conuen- 
gono ad vnatarObiettione. 

Sia la prima, che queftaè 
la differenza fra la Madre di 
Dio 9 e le Madri de gli huo- 
minii che quelle le fono dop- 
po il paico folamenrc , Quella 

10 fu dal primo punto > in cui 
douenne feconda. 

Nel Vifitare laVerginc,EIi- 
fabetta , riconofcendo qucfta 

11 gran fauore, dilfc piena di 
gratitudine; c quando mai hò 
io meritato tanto, che venifTe 
da me la Madre del mio Si- 
gnorc:(a) Et 'unde hoc mihiyvt 
vtutat Matcr Domini mei ad 

mc> 

.( a ) Lucaf4t< 
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lmé> Madre la chiamò prima» 
c' haueflfe dato in luce il fuo 
Figlio. Nè altrimente lo prat- 
ticò S. Matteo , quando nel 
rcgiftrare il modo puriflìmo, c 
mìracolofo della Conccttione 
di Chrifto di&:(a)CòfiJli aute 
generatio fic trai : Cu effet def^ 
pofifata^ MaUr eiut MarÌA^ 
iojipbi antefuam sùmenirenty 
inuenta tft m vimbabe^séii 
Spi rifu Sanìfo. • 

D&qae» ftmpre che va'Aoi- 
ma èiccoodaTf e per [vn cenò 
mtxlo di dire» grauida di Gie- 
9b ChHIiO) nel portar Chrifto 
nel cuorcjpuò franca méte de- 
nominarfencMadre rpiriruale. 

Egli è però ncccflaria vna 
parcicolar' actcntìonc > ed au- 
«ertenza 5 ed vn contìnuo ftar 
su la rua}per aoa hauec à fc6« 
ciarfi. 

^ Riflette Tcofliatto alla tin 
Siooeyjper cui l' altre Donno 
no pom>no denominarfi Ma*.. 
àù in nouc Mefi di grauìdao* 
sÈa> e folo fe n'intitolino dt)p-' 
fo efserfi Tgrattate nel parto» 
la Madre di Dio nondimeno 
He vantò II tìtolo dal pniRo 
iHante^in cui concepilloic di- 
ce efscr qucflo il pcrfcolo di 
abortirà , in cui ftanno tutto 
raltrCjC da cui Tempre fu csg- 



9 



te la SVergmc Madte Marral 

qual dal puntO) in cui cocepì? 
fu certa di douer partorirci» 
che però le difsc l'Angelo: (h) 
Ecce cocipies in vtero^f^ parte r 
Ftltum',[cmpi'c chiamofì^ Ma- 
dre. Madre la difse S.Macteo^ 
Madre la difse Elifabctta > o 
Madre la chiama la Chiefa^: 

(c) Al0a Redemptorii Mater\ 
tu quégenuiftiy natura mira* 
tCi&t* LVdtre ftmine» che 
ttono sépre In dnbio dei par« 
to loroi e fin'à tanto» che non 
li partorticono fòno Incerto 
di hauer Figli) no fi chiamano 
Madri fin doppo il loro parto: 

(d) Priufquam pariant ( fono 
le parole del citato Dottore ) 
ftoM folemus Matres vacare^ 
propter penculum abortìetidi y 
in V \rgine autem nibil tale fu» 
fpicari oportebat , c^^ idei rea 
priufquam pariaf Matir 

Faccia' per tanto ogn'vnci 
ftudto particolare 9 e viuacoQ , 
tutta attentione^per no abor- 
tirfiscioè à dlreidinon perde- 
re la Gratia'di Dio« ed il fruc- . 
to delle Prediche , quale lo 
Spirito Santo bà fitto appi- 
giiarcne' loro Cuori ; che ìtijf 
quefta guifa potrà francamc- 
te chiamar/i Madre di Dio . 
* ' Z Mà 



Ca)llac(b.i.iii (ii>Luc.r«|ifX«J Alit>pb*B.V« W Theop iiiJ.ùi Luci, 
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Ma diamo la feconda rifpo- 
(la • Chi mai farà di parcrCìO 
dirà > che vn'Anima piena di 
Dio,non lo dà in lucC)e noiu 
parrorifce Chrifto? Qualfiuo- 
glia buona operarione facto.» 
per i lumi riceuuti)e per frut- 
to della Predica; ciafchcdun'- 
atco di mcrico) c di virtù, non 
è altro che Gicsù Chrifto par- 
torito fpiritualmcntc , da chi 
lo chiude in sè ftcfTo.-Si mani- 
fcfta con le fante > e virtuofc^ 
opcrationi, quel Chrifto Gic- 
sù) che C\ rinfcrra ntiranima-; 
anzi coi buono efTcmpio , che 
fc ne dà à I proffimi, viene an- 
co à part- rir/ì neiranimeloro. 
l'ifterto Figlio dì Dio. 

Non penfatc Afcoltati mici 
cat:i)Che qucftc fianoiò mie ri- 
fledidni diuotc, ò pie confide- 
rationi de Santi Padri. Vi ci- 
tai poch'anzi vn S. Gregorio 
quai'à i Predicatori attribui- 
Icc titolO)Cd officio di Madre 
di Dio.Quegli però che n'ac- 
certa > che ogni Chriftiano 
afcolrando la diuina parola ed 
approfìtfandofene)doueti Ma- 
dre di Dio,è vno iacóparabil- 
mence, anzi infinitamente più 
degnodiquefto fantoPapa^> 
e non altri,chc Chrifto ifteflb. 



ERG in E 

Attendetemi i e riempiteui 

di confolationc nel mentre ve 

10 riferifco • Benché va folo 
fuificientiffimo fuffe ftatoà tc- 
flifìcarlo, edèndo non dimeno 

11 punto di tanta importanza» 

10 fcriifero tre Euangehfti > S. 
MatteojS.MarcojC S.Luca. 

Narrano Efli>che predican- 
do Chrifto vna fiata » la di lui 
Madre benedetta, accompa- 
gnata da proprij Nipoti > figVh 
come (i tiene, delle di lei So- 
relleCugincgli ifteflfi che neh 
rEuangelio , col titolo hono- 
reuole di fratelli del Signoret 
più dVaa volta rammenMnfi> 

11 portò à parlargli . Percho 
molta era la calca delle Genti 
nè penetrar poteuano nella^ 
(lanza.ò efli facefTero far Tim- 
bafciata,ò vno degli Afcolta- 
ti , è per far cofa grata allaj 
Madre» ò per tentar gli affetti 
del Figfiojnc lo fè confapeuo- 
le,dicendogli : Tua Madre,c t 
tuoi fratelli ftanno qui di fup- 
ri , anziofi di parlarti,per non 
5Ò qual'affare 5 che loro im*^ 
porta : (a) Ecce Mater tuaià* 

fratres tuiforis Jiant ^utsrfff" 
US le. 

Rifpofeairifteftb pGto à quc 
gli che così gli dilfe: (b) 
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iJItfMater mea ^ &quifunf fco il porge f orecchio à ciò 

fratres mciì La mia Madre/ che vuole la Madre mìatem-* 

' quarè? cqualpcnfitùicho poralcper attendere à feruirc, . 

fiaoo i mici FracclJi ? iftruendole,tantc,c tante altre 

; Indi ftcndendo ambe \zj à quale deuefi il titolo ftelTo 

Àaai sù de i Dirccpoli>che gli . di Madre miai Madri che fpi* 

dfiftoiaflo: (a) Exmdtns ma-é^ riciialiQCiite ogni gloriiOi& ad 

mum l>ifiiful0i Jk§§ > dicc£» ' ogni hora mi concepifcono • 

Manco «rgnardaiidoattonio Ripigliò indi per confola- 

à gli Vdicori tutti» che gli fe- cioiieiiofira>e di \\xmi(Q)^uU 

dcoanoiatoniOiDOii tanto off cSpifficmt vùtuntMtmPa^ 

• feqiiiofii fargli cotona>quaiH fns mti qui in Cmlis eft , ipf(La, 
^ toanziofi ad afcottare ic Tue miusFr^iir^S9Hr%& Ma^ 

celcfti Dottrincsal riferir di S. /o»o^.Ghiunque elfeguirà la-. 

MarcorCb^ Cinumfpìàtns eosy volontà del mio Padre Cele- 

qui in circuitu eius fedehant \ (le , farà mio fratellojforcllaje 

diflc : Ecce Mater mea-ié'fra'' Madre . E notiiì che parla à 

. tres mei. Ecco la mìa MadrCte tuttiiC dice à eia fced u no: ^/y/^ 

tutto in vnteaapoiCCGoalcccai ciy^n^c^rs aoo nc^ctjtua al* 

imiei fratelli • cune. 

Voi ftate in opinione ch'io Per efìTcr dunque Madre di 

habbia vna Madre fola» c po- Dio bifogna adempire la vo- 
chifratelli>da voi coaofcf liti lontà di Dio. E quaP è la vo- 

Voa è ia Madre del corposa lontà di Dio > ch'eifeguir noi 

per lafarcotela del faogociy dobbiano^QucUa che ci vl^-> 

fono pochi» e noti à voi i mt^r n'efprefla nellà parola di Did. 

fratelli smàhò più d'm^^flzJ: Tanto babkhiino.dalTcfto di 

'itiolce»e molle Madrifpirìtaa- S.Luca • ^d) Mater mta^ ^ 

Ihed tnmimerabiKfono qtiél-» tratres mei hifunt quiverhu 

lijchc fono à me congiunti per Dei aud'tunt^ é- facmnt . Sono 

fpirito.Non fò per tanto con- Madre mia, dice Chrifto,* anzi 

tro giuftiria > nè pregiudico al Madre, c frart Ili , quelli ch'a- 

dcbito filiale » fe antepongo fcolrano la parola di Dio , o 

molte ad vna fola» e fe differi- fanao>c pongono in clTccutio-* . 

. . ^ Z z ne 

(0 BCV|4#- (b) Marci M4« (eXif attii.ri.j'»* 

• • « ■ . 
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te cièche in cfTa viene loro Sede Pacriarchale di' CotlitU 

ingiunto) ò di precetto > ò di nopoli. ) 0 admirabtUm bona^^ 

tonfiglioì quelli che odono la remi 0 Virtutit incredibiles vì- 

t>redica > c ne cauano frutto ; res ì ^uò ducitis bene vìucntu 

quclH che porgono volentie- bominetì &c,Aiagntm ejftha% 

ri à i Predicatori l'orecchio prddarum %fi nos Virius » Dei . 

«ttento ) e fe ne approfittano: feruos tamummodo fa€iret \ d*, 

QuìverbumDei auditàni^ ^ Ceg»atos ctiam^é^ maxi/ni to» 

fa cium • 9ìh di qttcflo oon ci ffHtt»hnmpèfrMrM fJorom% 

bifogna. Matrefquét/acit. 

O Grandezza » ò Grttia > ò E chi non feniiicbbc Diot 
Fauprc! Efclamiaino pure» c5 fe il ferair Dio fcaeta vaa glo« 
1« Botca d'Oro del Chrifo* ria cosi grande % come à 
ftoflBoJoccedeiioeiieietaeii- Madre di Dio ? 
do IddiO) con Vòfkmum de Mà e voi che ne dice Chri*^ 
ftioi precetti « eTobedienzaM ftiaoiiaiei.carÌ9 nonhabbia^ 
alla Tua fanciffima Legge , ne^ ino noi la Madre di Dio nel 
meritaflimo il titolo di fcrui Prelèpkr ^ A noi (là il farla^s 
di Dio;mà quedo > benché vn à voi il tarla c facile ; anzi voi 
gran titolo , vn titolo fopra^ fete in obligo di farla ) cornea 
fliillc titoli > titolo degno fo- in obligo fete di oflcruar i sa- 
prà tutti i titoli più gloriofi ti precetti della Legge diDio^ 
del Mondo > al paragone non- l'iftcffi che vi & intimano,e la^ 
dimeno del nodro» non è gran cui oflcruanza vi (1 ricorda»ed 
Cora. Noi ne meriiiamosc go- elagera da Predicatori • 
diamo vn titolo maggiore io^ Ciò £iceado> coacepirecej 
comparabilmente } (che com- nell'anima > e partorirete eòa 
|Muracione non (idà &a'ifer- l'opere .GtesiiChri(lo( e per 
uoiClaMadre,) xqiiefioèil comegnenza verrete àfiire la; 
cbidunafci Madre di OìoìM^^ prkna opetatione > che lecu 
m mea . (a) O odmirahHm:^ Marià V. nel Preft^ao di Betf 
bonmm ( fono le parole del tdemme» 
t^ran Patriarca » dato dal 
Presbi:q:io di Antiochia alll. 

S.VIIL ' 

Chfjffofi ho{n.4^ .ÌRMattte, J - 
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S. yill* Dobbiamo noi alcrcti^iii.^ 

uolger Qurifto fri Mnoi i € Io 

NE toccarebbc à parlare fareqao fcmpie» checoprirc* 
della Seconda Opera* mo quanto pib poffiano le 
tfòne ) qual'è il fetfuire iddioi noOire opere bttoaci acti&^ 
Di qùeftc dae vano coù vni<- che io else non 6 cerchi hj 
ce > anzi cosi diretcamenie & gloria ooftra» € Pttpplaafo de^ 
identificano in vna > che notu gli hoomini , mi il Tolo benc^ 
fìcroQo'Mecafificai qua! me le placitoic la gloria d i D ì o . 
didifigua. li ferniff Dio è me- Nel f amofo Sermone, che 
rito per effcr Madre di DiOi e Chrifto fece à Tuoi fcguaci nel 
rcfser Madre fpiritualmcncc-» Monte , doppo hauer pre- 
di Dio è dcnominatione di dicaco le otto beatitudini ed 
chi fcrue Dio . Anziché fcj haucrii iftruiti nelle mafTime 
Maria V. fù Madre pcrcho principali dell' Euangclica-» 
Ancella , ed Ancella perche perfcttione , diede loro vn ri- 
Madrei auuerrà à noi in non.» cordo molto importante,quai" 
dirsomigiiantc maniera i poi- fu di nafcondere l'opere buo- 
che quando faremo fcrui di ne, e £|rle Tecrete il più che fi 
Dio ) douentaremo Madre di pofsa » sfuggendone la lode 
Dice quando faremo Madre 4egli huomini » e facendo itu 
di Dio 9 fecondo la fpiegatio- modo che fiano folò monUe* 
«e fattane i maggiormente ci fle i gli occhi » cht tutto Veg« 
raffinaremo nella feruitii dt^ gonchidel Signore Iddio», che 
Dio. * rbi da gradirete dà cui deue- 

Vo atto però partieolàit fcne afpettar 11 premio » e la 
dffemilh) che fece iCfariftó cortifpondenremetcede : (bJ 
Bambino» la Vergine Madre* ÀÈte^dìteitèiuftitiam vejiram 
nel Prefcpio,dcuc è noi eflcre faciatis coram hommibus , 
efscmpio di fpcciarimitatio- videaminiabtts'Mioquin mef" 
ne . Qucfto fù, doppo hauer cedcm non babebitìs, apud P^-^ 
partorito il fuo Pargoletto,in- tnm veftrum , qui in Coelis efi \ 
uolgcrio in mondiffimi pan- Efattamente fi adempie ciò» 
n»cclU.(a) Psmij mm iouo^. oeU'inuolgere>iidÌmjtafrone 
iui$. . di 

iuta*?. . . > (b) Matefi^.^ 
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di Maria Vergine f Chrifto tri non l'apprendano perii* 
Gicsù ne' pannicelli prtuc- mofinicri i non vogtìono farfi 
nutii e fono rhuinilrà, e la fc- vedere con in mano, ola Cof 
crecezza, con cui finafcon- tona » ò T Officinolo della-, 
dono le opere buone • La fé- Vergine , perche altri non li 
cretezza le narconde à gli oc- diano titolo di diuoti>cfimilÌ4 
chi altrui » Tiiuf^à à gli oc- Q^etto è troppo j anziché è 
chi propri; i riputandoli mai vn riguardo fcandalofo ; tral- 
fcmprc Seruo inutile » cho greflfione crpcfTa d' va' altro 
QOQ è buono à nulla) c che q5 Coofiglio di Cbrifto rquarè» 
là cofa alcnaa y che varameli- ^c veggaQo i pio|Ciiii le no- 
ce fia buona» adegua ili c<m- «re opci^p buone» parche edj* 
panceaoann di Dio* - -.t:, Jcatìdi effe, ne diano al Di-. 

Per togliere però qualche friii Padre Celeftt gloria, lo- 

fcrupolo, e per fugir gli c^ro-^ dc» graeie, e beaeditcioni : (a) 

mi , qual'cflèi: fogliopo difct- Sl> Imtat \ux wjha €ofam^ 

eofijottirao è alnoftro propo- h^mi^^t^v$vié^an$^^^ 

fito refTcnnpiq delia Madre nìefifi^h^n^yà' ghripintFa^ 

Santiflimà. ^ trcm veftrumy qui in C^alis eJK 
Pcrfuadendofi di c/Tcguirc Qui però ci fi porge rooti- 

ij po'cb'anzi detto Conkglio uo d'jnoeftigarc,(c quefte due 

Euangelico , alcuni non vor-. Dottrine di Chnfto iìaoo frà 

rebbero mai effcr rcduti ope- di loro contrarie. Vna è, e^f /- 

rar bene ; anzi alcuni^ ò per tendtte , nè videammi , procu- 

non cflcr. vtduti.ò perche non rare , operando bene, di noii-> 

hanno il modo ^di far bene, eflcr veduti dagli huomini; 

(enz'eflTer ved^ùtl^^ralarcia* l'altra: Videant opera 'veflra^ 

no, il che è pe ggio ^.c4 e a04|. ^ona i veggano gli.haoinìni le 

bio^cneuole. MoUif^rqnefii vofUe opere. bugne ^ Se gU 

itàlìirifpetti.i^Ìr.equcntano^^ buomini l'hanno da vedeto» 

i Sacramenct».QQi!i s^ono co npn (Tpoflonò fare Jn fecretot 

ladnuura.riu^jrenzaà iditttni- fefi^usiUinoifffecreto» noiu 

Ófficij nelle Chiere^noqiAtio faramo cedute • Se fi hà da^ 

libecaU ed rpcuèriapcrche sfuggir occhi degli buo« 

' . . ^ (i) Matth.;.!^. 
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adempie il comàiido » ' vt 

deant . Se (ì fanno id maniera) 
che fiano vedute digli huo- 
mini j perche fe n* edifichino: 
Vt videam , & glorificent Pa^ 
tremveflrumSx trafgredifce il 
cotifìgh'o difarlc di nafcofto, 
per sfuggime le humane lodi: 
JV^ videarnifìi é^c, Secreto , c 



HEL PRESEPIO, 

itsm-ii liieelli il di lòr tenero corpìc 



cìitolo jclafciarnefcoperto il 

vìCmo > sì che tutti veder 
poflano Ja bella faccia. 

In non difTomigliante ma** 
niera coprir noi dobbiamo 
Chri/io Gicsii nelle noUrc* 
opere buone j coprirlo , c nòt 
Coprirlo: coprirne il corpo, nd 
il voltojmanifcftarDC à sll>oc- 



publico , fono fra di loro luó- chi altrui la faccia > perche fc 
ghi contranj. Vederle, e noii^ n'innatnoriacóccirfcàrne tue- 



Vedcrefeno predicati còtra- 
lìit^fj* lA qoal maniera of- 
icruaremolVno sizz trafgre-» 
ék Tdcro > ò adempiremo il 
iecddO) feoea vìolao* il primo? 
• Ofieruaremo IVno ) cTal- 
Cfo Precetto) fenza ripugnan- 
23? ò contrarietà alcuna, qua- 
do faremo ciò che fece Ma- 
ria Vergine nel Prefepio . E 
che cola Ella fece ? Il foiito 
dell' altre Modri infantatcdi 
frcfco.Inuolfc il fuo Pargolct» 



IO il refto I perche ooo fi^ppia- 
no tutto il noftro fccreto. 

Scuopre la faccia di Chrl- 
ftp il Chri^iano , quando jion 
fiVergogna ÒQÌh Tua Tanta-, 
profeffione ; viue da Chriflia- 
no , opera da Cht ifriano , c fa 
conofccrc il cóto,jn cui tiene 
la diuina Lcgge,cd i Configli 
Euangelicf. Ma nenafcondc 
il Corpo 9 od non far fapere à 
tutti l'interne dclitic del fuo 
fpirito j ansi io reocr* occulta 



to fra pannucci I (a) Pannh boona parte deiroperefué di 

ir/<iw/»y»f/,LcggonoilGae- note, c tielnon far fapero 

tano, ed Arias^Cb)?^^^^^^ nè quatfro» nè tutto ciò di' 

/«yVa^«/4 U^^^ ere- egli a di Buono , c di vir- 

firmfe fra le farcic. — 

Non vi è ) chi hoofappia^) 
che llofarciar vn Banr)bino,n6 



è ricòprirlo tutto d^ C3p<k à 
piedi, mà nafcQQdere irà pan- 



(a; Lttc.».^. ^b) Caiet.Aria*. 



ttiofoé Tiene egli ( e tanto 
far deue)ndrAnima fua il Tuo 
Secreto ; e fa che in ella fia^ 
qualche cofa , anzi più , c piu^ 

d'voa cofai anzimoicc^c mol-' 

te 
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ce cofe f iiflfcofle a gli httomi^ cuorci nuninandolo y e c^nfr 

oifCootcfoloàloiiedàDjo. derandolofràfellefià* l 
Oncfiio è V mhkm Gjesìk O quancobebbc Ella chei 

Chrìflo; fecondo €|ttcllO) chej fiocarc» ò quanto viddci Qui- 

ftce Maria Vergine , doppo to vidde > tutto fìi da notarfì» 

haucrio partorito:?/i»»// eum c tutto lo notò> confcruaiido- 

inuoluid Panms cum infafsia" lo nel Tuo Cuore. 
ttst. . ^ ■ Vidde Ella il Figlio di Dio 

nel di lei vtero,lncarnato, na- 

$• IX. fccrc dai Tuo feno . Qual Q 

fpandc vn raggio dal Sole > ò . 

H Abbiamo detto à fuffi- come il raggio folare pafTan- - 

ctcnza di quello > chcj». do vigorofo per vn criftallo « 
fece la Madre Santiffima nel . che vi franìezza > fcnza rotn?- 

Prercpk) ) e di ciò che noi far perlo > riflette neiralira parte» 

dbbbiamo per tmitarU • M oi- e tutta i'iiluminaj cotiio v Id- 

to ci fnmo trattenuto in eflo> de prorompere da' Chioftrj 
«onfiftcndo in quefto tutta la . yergìneijafciandolt intatti;ed 

difficoltà del Perfonaggio de- appena fi moffe aeU'vterO)Che 

gniiScno , che far dobbiamo.- in vn batter d'occhi lo vidde. 

Qiic!!o,che rcfta à dirne è af- nato, e fuori del feno. 
fa) facile ; polche qut Ilo , eh' Vide Ella > che il Bambi-'' 

fclla pensò, può con molta fa- cuccio diuino, benché mo- . 

cilicà imicarfì da ciafchedunq. ftraffe quel , c'hauca di fopr - 

E quali furono i penficri humano nel volto, pernoo ef- 

di Maria Vergine nel Prcfe- fer dagli altri Bambini diflfi- 

pio? Tinti ce li fuela in po- mile, che piangono appena^ 

che parole i'Euangclifta: ( a ) nati jvolfe ancor lui vagir co^ . 

M^rui (egli dicc> Maria au- me gli altri i e vidde con fua^ 

um €onfsruabat mniaverba ammiratìone grandi(lima}Che 

hac^conffrens in corde ttto.HZ' Quegli , ch'è Tallegreizà de- 

. ria , la Madre benedetta 9 au- gli Angeli > luiomo era aato> < 

tiertiua 9 e notaua il rotto s ò pcElacrimare. 
tatto Jo riponena nel propria ViddelobUògnofe di latte» ' 

ciat- ' 

(a) Lucs. 
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i latcollo, er$edo calata nel di di fencfmenti di pietà) (ì auux-' 
lei puriflicDo petto» e nelle ver* cinarono airhumile tnìpgh" 
ginali màmelle copiofa rendi- toia ) in cui era adagùtosù'l 
mra'di candido latte? in elfo fìeno,à rifcaldarlo col propria 
trasfuro dal Cielo ; (a) Ipfum fiato. 
Regem iAngelorumCgUcnc 3^'. Vidde i Partorì femplici, 
plaudifce la Chicfa )/oÌa Vir- venuti con poueri donatiuià 
go la^abat vbere de Casio pie- vederlo dalle Campagne vi- 
fio ; ed ammirò mendicar ali- cine . Vidde i Rè Sauij, cooi 
menci da vna Creatura , il ricchi regali venuti à riconò- 
Crcatore, c Nutritore di cut- fccrio per Signore , da Paefi 
te le Creature i cofa , che la^ lontani. Quefti guidati da vna 
mede/ìma Santa Chiefa noii.» Stella i quelli auuifati da vn* 
lafcia di ammirar con Scdu- Angelo ; e gli vni , e gli altri 
^^o* (t>) proftrarfi à piedi del Tuo Par- 

Paruoquelafìepaftus eji-i goletto, humili adoratori. 
Pcr^emnecatesefurit. Vidde gli Angeli beati di- 
Vidde vnDio fatto huo- fccndereà truppe à truppe^ 
mo,per foggfacerc alle paflfìo- dal Ciclo,c fpopolarfi il Para- 
ni deU'huomo; illiuidirfegli difo , riempicndofì quel Por- 
le labruccie,il nafino, le guà- tico fortunato di Angelici 
eie, per rccceflbdelgrafred- Spiriti . Vdì le loro voci me- 
do della ftaggionc piii rigida, lodiofc , nel cantar , ch'eflTi fc- 
lenza hauer come ripararne- cero il Cantico dclb Paco 
lo,rprouifta, in vna ftalluccia^ à gli huomini , l'Hinno dcllaj 
aperta nella Campagna j vid- Gloria à Dio. 
delo tremar tutto , in sì fatta., Tutto quefto vidde , & vdì 
maniera, che fe capaci ne fuf- la Vergine Madre ; ma quan- 
fero ftati, hauercbbe mofìfa la to vidde, & vdì, tutto lo ripo- 
compaffionc air ifteflc pietre fe nel Cuore: Maria autem co^ 
jnlcnlatci ma quando altri iiò feruabat omnia verba Ij^wn- 
VI erano à compatirlo , duo ferens in corde fuo. 
Giumenti,quafi dotati fuffcro Se I tutti>cd 1 qualfluoglia gios 

A a no 

(a) InMcparu.B^V.aNatiu.idPorific, (h") $<i ^ulinhimns 
«ua.NaUD. - «vwjwu* 



Digitized by Google 



186; MARIA F£RGI7{E 

ho deue rbuomo eleuar la^ dolapromefTafatrafie^perl/kJ 
fua mente à Dio > per c'onfìde- ia: (b) Et erunt otuli tui vide-' 
rarc> ed ammirare le di lui o- tes Prdceptorem tuum i &acl 
pere fhipendc; in quegli parci* ammacHrarli nella Sci^nzaj» 
colarmente > più priuilegiati di cui diffe il Profeta : (c) 
fra tutti i giorni dell'anno de- ^ui docct hominem Scieniiam, 
ue tutto riconcentrarii dentro Egli il Verbo incarnato c il 
fc ftcfiTo 5 ed vnendo i fuoi hu- Maeftro 5 ed il Signore: Deus 
mili pcniitri coni penfieri al- Scientiarum^Dominus efli Co- 
tiflìmi di Marta V. c in obli- si lochiamauanoi ruoìDifcc- 
go di riflettere à i Mifteri San- poli , e T approuò Egli ftefTo 
iì\i\tt\ì , che fi celebrano /ed à all'hora che difiTe: (d) Vos vo* 
queirecccirojìn cui è dato Id- catisme Magifter^ & Domina ^ 
dio, di pietà , di mifericordia» d^ bene dtcitis^ fum etenim . A 
di liberalità , e di amore ia^ quefto Macftro dunquce Si- 
beneficio del Genere huma- gnore, nella fua venuta in ter- 
no, ra n apparecchiano i penfìcri: 
Diffc Anna la Mndrc di Sa- Ipfi praparantur cogitationes. 
muelc nr l fuo Carico:(a) Re- Cò i penfìeri Taccolfc la Ma- 
cedat vetera de ore veflro^quia drej e quando nel procinto di 
Deus fciemiarum Domrnus concepirlo: (c ) Cogitabat, p(:-. 
^ ìp/s praparantur cogitatio- husL^Cogitabat qualis ejjet ijla 
nes. f4on più cofc vccchiejnó /aiutano -, e quando nell* ha- 
. più,prendnno nuouo argomS- uerlo partorito : Conferuabat 
to di difcorfO' le voftrc lin- omnia verba conferens in corde 
gue, poiché il Dio delle fcié- /«o .'Cò i penfieri dobbiamo 
2c, Egli è il signore > & à lui altresì accoglierlo noìi difpo- 
{\ hà da far vn' apparecchio netfdoci à Celebrar lafolcn- 
bellilJìmo di pcnfìeri . Il Si- nità delia fua Nafcita códc- 
gnorc Iddio delle Scienze è dicargliTapplicationc tutta-» 
il VerbojSapienza del Padre, de' noftri più diuoti penfierì, 
venuto nel Mondo ad effec NifTunodubitarà jchc iiij 
Macfìro degli huoininijfecó- quefto fatto la Madre Santif- 

/ - .. /i- 

<0 i.Tlfg.i.j. (b; Ifal.jo, »o. (f) PW.Ji; IO, (d) loann.ij.ij. 
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(ima ci Rt Maeffra > ed efcoi*^ 
piare dcIi'Orarione Meatalej»^' 
Ci ammacOra fiCitdicdobr 

biamo Orar mcncaImcntCiCla 

maniera dì farlo. Edòquiiifo.: JT gcUUooo fitto diqsiAe 
ciè aeccdtratiiie&'Óratiooe^ la Vergine omferuana q1[. 
per ftcoadar f aniiiia oofira*» cuore» ciò-che di merauiglìo- ' 
di Dio fldTo 9 qual' è qaeJlo» fo offeruaua : (a) Conferuabaf 



jjplùcièchedire» 



che nella meate^orando fi co- 
cepifcc ! Concependo per ta- 
to Cd effa rAnima Iddio 
adeflèrrpirituaimcncc Madre 
di Dio.Quindi,non folo Chri- 
^lo predicando ,mà anco Ma- 
ria Vergine medicando nelia^ 
Stalla di Bctcelcmme , c'infe- 



omnia verba beec j ma che di 
vantaggio quato nocaua» tut- 
to nel mcdefimo fuo cuoro 
lo confcriua. Non ne teneua^ 
difcorrojò conferenza con al- 
tri, mà tutta riconcentrata in 
fé fteifa *> feco pedefima Io 
conferiiu^C^^/'AK/M cord^ 



gna j che far dobbfanio t per /uo, 

meritar la nobile denoamjH. . C^{rms.Cò(tm9L il prèsCtc 

tione di Madre dil^io^.,,. eoo il paflatoic co giubilo, del 

Kuminiaiqo duaqae co(i fuò eiiòre oflèruaua mutaci 

Pfnficro in quefti fanti gior*^ i tempU rucccdcùdb à 1 ft^^^^^ 

nii Mi%|i^^in fdi canic^ deìi^ «|pa Jl giorno déUa^ 

poranfi, ^qp^l|à%p€^ Q||i^. gratiai mi giorno cosi lumi- 



ia*a)« ccfW)«iic belle :,^i-. 
•f?ttf*p®cmn4*i imprimere né 
CUori«.Imitaremo , ciò 
facendojla ttadrc di Dio , o 
faremo quel che nel Pxskglo 



nofo » che>aftaua à dileguare 
le tenebre di mille fccoii. Go- 
dcua di vedere già in cfferc 
l'alido co al veleno fparfo da( 
Serpente anticoiil rimedio al- 
le ferite fatte neil' anime dall' 
huomo pn'mi'eroj la forcczza-i* 
alle fragilità cagionate dalU: 
prima Donna ; e rappacifica-- 
co nel Aio bel figlio» Iddio . 
cpnr.huomo s introdotto d^ 
Aa a bel 



«1. « 
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belnnottoil Coinaierciodel- Dauide> perche nafcef^ieilFi* 
kccrra col Paradifo. glio in cafa del Padre s ed aa-^* 

^fianftrens. Cóferiua il Ine-» co per darne 1' honore all' Af 
cèduto con le Profette > tam^ mo^o lefte > che quiui cmbcaJ 
oieotando gli Oracoli tutti le dimore s e non fcnaacbft * 
de Profeti) che prenuoci'ato. glien'applandifeé Ukta: (fc) JBl 
haueuano quanto Ellà eòi egreditfnr wgm de rsdiecJ 
propri) occhi vcdeua. lejfe^&jos di radice eius a^^^ 

Riconofcendofì Madre cf- fcenàtu 
fendo Vergine, c che partorì- Mà perche chiama il Pro- 
co hauca lenza Icfione alcu- fcta fiore il mio Figlio i Flos . 
na della Tua integrità Vergi- de radice eius a/cendct^ ripi'^ 
naie , penfaiu che predetto 1* gliaiia le fuc confidcracionr* 
hauca i'Euangclico Ifaia, eoa Senza dubio perche concepi- 
chiarezza indubitabile di pa- to in Nazzareth» che Florida^ 
role : (a) Ecce Virgo conctpieh Città di Fiori , s* interpreta» 
^ pariet Filium, Mà benché concetto in Naz-" 

Riflettendo à fcf ftélfa ^vc- z^rethEgli doueua nafccrc^ ' 
dcndofi eletta frà T altre Do- in Bcttclcmme . ChiariflRma è 
ne. ad eflPcr Madre- di Dio» la predittione del Profeta 
ìiumiliatiafi » nputaodofeno M ichea: (d) Et tu BctbUbem^' c 
immeritcaolc 5 e foco ftcfta- Epurata , paruulus es in mìlH" 
dic^ua:h<m*c merita 'hiio, mà i hutJudàx extt fnihi t^rédiei ' 
Irpromefsé; dia DIò finca al * tltìri^ftidèminaterirtlfrìteh^ 
mii^xixo Dauide i\lP eòi io Ecèo i Biiiti-dBbMléURftF 
fonò rvltiiktalifgiiai all^ora^ Bùe » e PAaritfi<^e tifeatÀM''? 
che gli promiferCb) Defruii» dato cèl lotto fiat6> lo ricónó-'' 
'^ifntris tui ponamfuperfrdem Tcoooper Sigitorc-J¥ir ch^' 
il^^^^^cnzagraìrihiftfe-'^ l'haneffe veduto Egliftcffo, 
^"u^^^'^ht Célarf co- quando come cofa paflata re- 
inand^fle la nucùerationedel giftrollo Ifaia; (e) Cognouit 
M^ap» àtdò con l'occafione Bos PoJfeJJorcmfuum , Afi*- 
'dell' Editto Imperiale, io ve- nus Pr£fepe Dominìfui. 
' nifsi in quefta Ciuà » Cafa di Ecco i Padoà che T adora-i- 

no 
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DO* Già è eflkttdita la pie- ^ za » ciò che il NttOdott|b 

. ghiera di Datlidc: (a) ^fi- Cekfte detto rhaaea : iraU' 

tt coram Ephraim^ Bcmami/f) ne verhum i haueQdO)Concro 

& Manajpe. ogni legge di Natura> Madre 

Ecco i Maggi) che lo rcga- intatta, concepitoi e partorito 

r^no . Già è adempita la Pro- il diuino fuo Figlioic qual'cra 

feria dell' iftcflTo: (b) Reges prima del Parco Vergine in- 

Tharfis , 6* InfuU munera of- uiolaca > tale nel Parco ftcfìTo, 

ferente Reges tArabuoti & Sé^* c tale effendo rimafta Vergi- 

• ba dona addusent, ncdoppo il Parto. 

Ed in fomigiiaote guifa (i« Se l'Angelo detto hauea:(d> 

jrafTando co la mente ceot'al-» Dab 'tt itti Dominus Deus /cdm 

tri Oracoli de' Profeti > tutti Dauid Patris àus;. ne vede- 

ne' fucceflli » c'haueafotcqgli ua già il principio nel dar ìtu 

occhi I li tfoa£derai2a aune- luce il fuo Pargolo aclla fede 

rati. di OaaidC)Betteietnme« 

Canfintts* Cooferiaa IV. Se promeflb V haaea > che/ 
demptmeiiCQCOO le Promcflc* regnato haurcbbé nella Cafa 
Tutto ciò die l^AogélO'dekò ' di -Giacobbe t (e) Regnabìtìn 
rhaueua « lo rifeoiicrana coiu Dom Ueùb. Tale era la Ca- 
cio ciré gli eraprcfentC) e cori pana della fuanafcita ; poiché 
quanto l' era auuenuto ; ed di Giacobbe la Cafa era vna^ 
ammiraua la Bontà di Dio > Capanna campereccia: ( f) 
tanto nelle fue promeffe fe- la^cyb autem vir fimplex babi" 
dde. *' * ' tabat in tabern Acuii s. 

Se difficile i* era fembra- Opure eraftato poflo iiu 

to quel Concipies in vtero , poffefTo del Trono di Daui- 

puriet , dettole da Gabriello , de, e della Cala di Giacobbe, 

quando ElU^ilatta affatto lon- nel riceuere honiaggio da'Rè» 

taoa da commèrcio virik > fi- e da' Padori* 

/ come refpreire:(c)Ki>»i» 19(711 Gliel'haoeua predetto Bli- 

«»g0e^(» > vedetta io erpetica^ fitou > che per la foa £èdc/ 

me- 

• (a) ?ral.79.i.?. Pfalyt.io. (c) Luc.l.jc. & f J4. & T^y. 

(dj Luc.i.31. (cj lbi4, (f) Gen.ij.ij. * 
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meritato haurcbbe TadettipN 
mento di quanto da parte di 
Dio il fuo Angelo V hauca-» 
promelTo : (a) Eeatayqua ere* 
didijiii quoniam perficientur 
ea^qua dióla funi tibi à Domi'» 
noi ed Ella tutto lo coalìdera- 
ua adempito. 

CortferefÉrìsìiConfcdusi TAni- 
ma della Vergine col' fuo 
medefìmo Cuore : Confcrenr 
in Corde fuo. Quelle erano lo 
fuc Conferenze mentali . Au- 
uertiua » ammiraua > notaija^> 
confìderaua) i minerij amoii-i 
rabili deirinfancia dei Figlio 
di Dio 3 humanaco > Ti/leiTì > 
che poi da EfFa Aiggeriri fu* 
rono à gli Euangeiidi , parti- 
colarmeate à S. Luca Tuo fa- 
miliare» qual con particohr 
tenerezza lidefcrillc nel fuo 
Euangclio. 

Quefti nel Prefepio di Bec- 
celemmc erano riiiterne oc- 
cupationi ; e qucdi i Pcnfìeri 
di Maria Vérgine; Maria au- 
tem conferuabas omnia verta 
bac-i conferens in corde fuo, 

Ipcnficri ftefsi dobbiamo 
accogliere noi nella noftra.. 
mente» cconuocare a confe- 
renza nel noftro Cuore. Lon- 
tani da noi in quelli giorni 



fanti» applicatfoni inutili » d/* 
flrattioni nociuc» penfìeridi 
Mondo . Via) via » habbiamo 
affai che penfare • Penlìamo» 
penfiamo airidelTo» che pen- 
sò Maria Vergine. 

Pen/iamo altresì alla infi- 
nita Mifericordia di Dio % ed 
all'Amore dì Dio>che lo mof« 
feà difccndere in terra. 

Ponfiarao alla Grand' hu- 
miltà » con cui (ì fposò Dio 
nella nodra humanicà) abbaf- 
fandon,alla nodra Natura. 

Peniamo al Grand' hono- 
re» à cui ci foUeuò Dio » nel 
comparir vedito di quefta^ 
noftra mcdelima Carne. 

Peniìamo al Gran fauore^» 
ch'Iddio ci fece» nel venirci à 
ritrouare in perfona > fin doue 
poi erauamo ; e perche per la 
colpa ci eramo trasformati in 
Giumenti» ci venne à sitrouac 
nella Stalla. 

Penfiamo al Gran regalo i. 
regalò incomparabile , ed in- 
finitoiche Iddio ci fece. Il Pa- 
dre ci donò il proprio Tuo 
glió) lo Spirico Sàto ce lo po- 
ie in Cuore » e il Figlio ci die* 
defeftelfo. 

^ujd retrihuam 'Domi" 
no ( efclamiamo pure col Rè 

PfO- 
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Profitta) quid retribuam Do" fiano tutti di Dio^ 
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tnifio^ prò omnibus , qua retri^ 
huif mibiì E*obligo di Grati- 
tudine donar tutto» à chi tilt*- 
to dona • E benchc non vi fìa 
proportione; gradirà Dio,che 
à lui) che fi dà tutto à noi, do- 
niamo tutti noi Hellì: CorpO) 
Anima, Spirito, SenfOoPaffio- 
ni, Cuore, Mente , ed AfFecti, 



Mà è poco. Noi però nonuS 
habbiamo altro che dare 
Supplite ò Vergine Madro, 
la no/Ira inopia, e fate le par« 
ti noftre ; ed impetrateci gra- 
tia , che in qucHi fanti giorni 
far pofifiamo il voftro|dcgniffi- 
mo Perfonaggio. Amen* 




• I 



RA- 
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RAGIONAMENTO 

SETTI MO- 
GLI ANGELI 

NEL PRESEPIO. 




S. I 

Nnuclatoc'hcb- 
bc Gabriello i 
Paftori ) inuo- 
gliandolià por- 
tar fi' clTcquiofi 
ad adorare li nato airhora>Fi- 
glio di Maria Vergine j nel 
Prcfepiodi Bcctclemmc, nar- 
ra rEuangcIifta San Luca > al 
punto iftclfo) e fenza fraporui 
dimora» efferfi accompagnata 
con cfTolui, ò poncndofelo in 
mezzojccmc più degno, ò fe- 
guciKJolo come loro Capo j 
vna moltitudincj cioè à dire^, 
vna numcrofa Militia Cele- 



fte: (a ) Et/uhitofaiìa fft curn> 
tAfìgtlo multitudo Milititi Ctf- 
lefiisy ò pure, diciamolo con^ 
la Vcrfione Siriaca : Vna Mi- 
litia in molti ) e variati Efer- 
ciii ripartita : Mulfi Exerà" 

fUS» 

Due forti di Milicie>e di ag-> 
gucrrita Soldatcfca del Cic- 
lO) Ci rammemorano nella Sa- 
cra Scrittura . La prima ci fi 
ofFcrifce da ammirart> comcj 
Militia delnoftro Cielo via- 
bile ) nell'ordinanza fquadro- 
nata de' Luminari ) e dello 
Stelle . La Seconda ci R pone 
in confidcrationc come Sol- 
dacefca del Cielo inuifibilo 

da 

(a^ tue. 1.5; 
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mtts plana funt dcfuptr^ vnàO 



da noi» il più alto Empireo i 
coofiftCDte ndle forze fruite» 
e nelle Copie aufiliarie degli 
Angeli. 

Si dà nome di Militia del 
Ciclo al Sole ) alla Luna 3 ed 
alle SrellC) non folo nel Dcu- 
teronomioj ( a) So/fw, & Lu- 
fìani) ò* omnem Militiam Cce^ 
Ih mà anco femprcchcò nel- 
rhiftoric de i Rè fi rammemo- 
rai ò negli Oracoli de* Profe- 
ti i c (1 deecda» e C\ minaccia^ 
rempia Idolatria di quelli » 
che abbagliati dalla bellezza 
de' grandi % e de' piccioli La- 
minari) touece di foilenar la^ 
Utente à qael Grande Iddioi 
di eoi fono humiU Cceatare» 
li riputarono loro Dei i de' 
quali il Sauio : ( b ) Gyrum^ 
Stellarumìauf nimiam aquam^ 
aut Solem , Lunam remora 
Orbìs terraruTTi) Deos putaue^ 
run[\ quindi inalzando loro 
Altari facrileghi su i tetti del- 
le proprie cafci gli o&riuaao 
facrifìci; vietati ; fi come rac- 
coglie^ dalle parole dtSofo- 
nia: (c) Et^h*Jluiadòfantfuper 
teifa Militiam Cmli . Qaaii 
poftUla Vgon Cardina}e)fcri- 
uendo :(à)In Pal^ftina Do* 



fuftr te^a facrificaban$ Min* 
tid Cmlit idift Spiif & iMfétà* 
JFlaMÌJ%& Sulliì. 
Militia Celefte parimenti 

fi reputano {Squadroni degli 
Angeli)ncirinticolarfi Eferci- 
ti del Signore Iddio. Ritiran- 
dofì il Patriarca Giacobbe 
dalla Mcfopocamiajin cui ha- 
uea pellcgrinacQ,c feruito nel* 
l'cfifcrcitio di Armeticro vint' 
anni > facendo ritorno all^u 
Terra di Canaan paefe d^ 
fuoi natalif temeua tortemene 
te rincontro di Efaù fuo fra- 
tello» qaal'ceneafi da lui in* 
gannatonell' vfurpata primo* 
genitura ; quando fi vlddc^ 
d'appreflo varie troppe di An- 
geli , venuti per fua difcCi., 
Prefe Egli cuore à tal vifta , c 
fatto animofoìdiflTe: Qui coii^ 
noi fono gli Efercici ileflì di 
Dio i anzi in memoria del fa- 
uore ) volfc > che quel luogo 
per l'Iuueniie ne port ifTc il 
Nome» chiamandofì Maha^ 
nahim > che vuol dire Efercitt 
guerrieri: ( e ) iaé0b( fono le 
parole del Sacro Te(u>) lacob 
iguoqi abyt irinmy quo c operati 
Jneruntfk ei Ai^eUi quot 
Bb cum 



(t ) Deur.T7 y ( b ) f ap.i|»li (c) boph.l.f. • {dj Kago hic 
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tUwdlJfet^itiCaftra 'Beifunt Come communcrocnte dicono 
èdC)& appellauit mmen loci il^ i Sacri Dottori i al che riflcc- 
lius Mahanahimi ideft.CaJira. tendo, fcrifTc la penna ftiilan- 
II Signore Iddio 5 che Dio, te mele di Ambrofio:(c; Ergo 
t Signore dcgfi Eferciti s'inti- £ltam^ ^Angeli ad Ccelum per' 
cola,dcirvna, c dell altra Mi- ferufjf\ Elifium » Angeli in /rr- 
licia hà foluto auiialcrfì^ifary f// cuftod'tunu \ 
fecondo leoccanooi > hor eoa Mi fi dia licenza oflenia rèi» 
IVna , hor con l'abra 1 le fuc^ duiai di paflakeioi che dellc-i 
fatcionidi Guerra^ li^e Celefti Mm<ie fi auuale il 

Quando voire abbatterò S ignore>hora in dìfcfiMle^òi 
Faherigfa diSIfara Capicatu Sj^rai / bora inofibfadeTuoi 
Generale deirarmi di . labia-» INemici. Confiderabilcperò 
Kè di Canaam, drizzò contro è nella Sacra Scrittura > chc-i 
di loiPEfercito dtWtSttW^. nel patrocinare iSerui, fe lo 
Quindi facendone fcfta , lo fa con la Militia della Stclle> 
rammenta Debbora nel fuo v'impiega poche Stelle s fico- 
Cantico (a) De Calo dmica- me lo manifcflò , quando mo- 
tum eji cantra eos , StelU ma» ftrò in fogno à Giofeppe 5 che 
. «emes in ordine% & curfu fuo il Sole , e la Luna j e non più j 
éduerfus Sifaram pugttauerut» che vndici Stelle Tadorauano: 
Quando voi fe alficararc il (d) Vidi per /omnium quafiSo- 
fuo Profeta Bìlico dalle ?io- /^iw> & Lunm , & biellas va- 
lenze d i Benadab Rè della,» dedm adorate me -, fe con la^ 
Siria 9 qual per batterlo nello Mtlicia degli Angeli» vi fpedir 
oiani 9 mandò la mano pib vii* fce Angeli féii^a npmero j fi- 

!f orofa del fuo Efercico ad af* tomé della diiefa di Elifeo>er« 
ediar la Città di Doraimoue pieno d'Angeli tutto il Mon- 
Intefes chefi ritrouaflTe; vi fpc- te , ed in aiuto di Giacobbe fi 
di la Militici degli Angelir(b) trouarono pronti più Eferciti) 
Ecce Monsplenur équorutn, à* onde diffe in plurale: Cajlr^ 
curruum igneorum in circuìtu Dei funf hccc. Tutto Sii ComsL" 
Elifei i e tutti erano Angeli in rio neldcbellare i Nemici i fe 
afpettt) di Caualicri armatii fi lo fà con le Stelle, pone io ar- 
mi 
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mi à danno loro tutte le Stcl- foldatcfca - Quando fi trattaj 
Icjche tutte cógiurarono con- di dar caftighi temporali > co^ 
tro di Sifarai fe con gli Ange- rocche quelli non fono di co* 
li, ne dà rincombenza ad vn' fcgueoj&a^fà fare il loro corfo 
Angelo folo . Va foV Angelo ^lle Stelle ; quando hi dia dac 
trucidò tutti i Primogeniti caftighi fpirituali^e&i^do que- 
deirBgltto; va foi'Aogelodt- Ai più griui j trattiene le fpa- 
'firaffe tutto PBrerctcodi Seo^ de de^U AugeU. Tutto al 
*mcherib > 'ed il R egio Ptofe* trario • quando benefica 9 fe fi 
'ta ) nei ratnM^ntare I dtuini «ratta de' regali del Corpo y 
caftighi, benché quando fono non fempre allarga la tnano; 
dati col mioiftcrio degli An- quiadi è> che non femprc ci 
geli reprobi) ci dcfcriua molti guardano le Stelle con afpet^ 
Demonij hnpegnati neJl' cf- ti propitiji fc de'bcneficij del- 
kgu\x\i:(^3L)Mi/ttineos iram l'anima > lo fà à due roani; 
indignaiionis /u£ , ind-gnatio- quindi manda à fchiere, & ad 
nemt& iram.& tnbuUtionem^ efer<:iti gli Angeli . Il flagello 
immiffiùHts per Angihin^^kr» prouenga dalle Stellet che no 
quando però vi fono impie^ conofconomon cosi vokntie*- 
gatijii Angelfrbttonitrappor'- ri dagli Angeli > che J'inten^ 
ta edfectttore di effi vn' Ange- dono ; poco è il danno degli 
lò folòi (h) Piant tamfU4tli0> buoniini > fe hanno per o^nii- 
fttiuh ame faeifm vèltri > 1^ che Je Stelle ^ fflolto farebbe» 
Ang/slus Domim coètBami il prcgiudiziotfe fulTero guaf<- • 
Fìat via é^Uram 'tenebra i & dati rome nemici dagli An- 
lubricum j ò* tAn^clus Domim geli . Al foucrfcìo poi j poco 
ftrftquenseos. bene pofTono farci le Stelle^'* 

Molte Steilcs ed vn' Ange- molto polTono compaxtirci gli 
Io folo punifcono ; molti Aa- Angelue però anzi queftijc'hc 
geli ) epoche Stelle difendo- quelle iiano miniflri di gra« 
no. Nel Caligare , Dio più tie>cd apportami di benedite 
Volentieri fi ferne delle mili- rioni* 
tiepib. ignobili j nclSoccor- O quanto d farebbe da^ 
rete i v'impegnala piii nobile confidecatf» e da direi Mà ri- 

• > Bb > aor- 
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waimo «Ifid'dcl iioftro di* té atam dedifuni ImMìfCi 
fcorfo. AngeliiC Stelle fono le cuftodys fuis-i & Idtatd sut\ w« 
Miliiic del Ciclo > e gli Efcr- caUfunt , dixcrunh adfu* 
cici mai fcmprc victorio/ì di musy (ìfluxerunt eicumiucii* 
Dio. Qun ndo dunque THuan- ditate^quifecit illasx Dio ftcf- 
gciifta dice j che con TAnge- fo difTe à Giobbe,che lo loda- 
lo Nuncio delia' Nafcica dì reno le Scelle della mattina^: 
Gicsìi CiiriflO) Ci congiunfero (<à)C&meUudarentfimulAflra 
le Militie, ed Efercici Celeflb m4tu$ÌM. In fcnzo letterale^ 
Ca) FaBa eft cum Angelo mut^ nondimeno» e nel (ignificaco 
titudo MiUiié Cmlffiti ; mulH hiftoricO) qual'è quello > cho 
Efcercmsì de quali dellidudi intefe principaimentc S^Luea» 
egli parla ì non vi è doblo » che il cantar 

Egli è chiaro dal TcHo (lef- la Gloria à Dio con voci.fen- 

fesche parla degli Efercici de- (ìbili > ed articolate > anziché 

gli AngcL. Se la Miifcia d ac- delle Stelle > è proprio degli 

compagna con i' Angelo , è Angeli, 

vna roldatefca deiriftcflTa fpc- Di Angeli dunque compo- 

cie j qua! porca riconofccrcj neuafi la Celcftc Militia»qual 

vn' Angelo per Capitano ; o fifchierò su del Prefepio di 

per cófegucnza fchicre, Tqua- Bcttelemme. Procuriamo per 

dreni, ed eferciti di ipuiti tanto > che di Angeli proueg* 

tutti Angelici. gafi il noflro Prefepio ) efia^ 

inoltre dice r£uangelifta^9 • quello l'aflunto del Ragiona- 

che la Celefte Militia fctolfe mento di qu^fiogiornOi 
al canto delie diuioe lodi la^ 

lingua: (b) iffWw«rd0 /Ifi^M S* II*. 
CmUJlis laudatifmm 7>e9tm^. 

Benché metaforicamente par- Veda y che rfiuangeli* 



BaruLh dice , che le Stelle cf- chiamarla Gloria di Angelij ò 
fendo (tate da Dio chiamate^» perche furono Angeli delia-» 
rifpofero có proAreazai((c;£^^/- Gloria 9 comechè difcefi dai 



(a)I.«c.s.s; (b) XÌhI. (O Bliaclk|.|4 «C9f« (4Iob.||.7» 



landò , poda attribuirli allc^ 
Stelle ; ed infarti il Profeta.^ 




Para- 
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ParadiTo y ò perche compar- fortunato fermaodofi > fecero 

ucro glon'ofì , ò perche into- corteggio, ed applaufo al Na- 

narono J'Hinno : Gloria in AU io Bambino • 

tiffìmis rDeoi ò perche nel col- Furono cfli molti , e moki; 

locarli ne' Prcfcpij arteficiali. Multi Exercituu Ed è parere 

foglioflo di/poner/ì nell'iftef- di molti Dottori r che non vi 

fa manieni) con cui fi colloca* refiaffe Angelo del Par^difos 

no à farne vna rapprefeocatlo- che m si bella» e rikuanceoc- 

ne di Gloria. cafioncsoon calaife gib in eer<- 

Vlfibili apparoero gli An- ra ; che fe nella Creactone del 

Srfi^n Corpo affunto di Gio- Mondo y tutti gli Angeli fan- 

Utnetd i più beIJi , che veder ti ne fecero feftajC nè pur'vnq 

fi poffano con due occhi -, on- vi fi ritrouò, che non ne daflc 

de quado fi vnirono con l'Ar- lode al Diuin Facitore , fico- 

cangeJo Gabriello, veduti fu- me fi hà negli Oracoli di 

rono da' Paftori. Quefta è ìa^ Giobbe : (e) Vbierasy quando 

forza delia Verfione Siriaca; ponebamf un damista terrdi&u 

poiché doue la Vulgata dice» Cum mi laudarem fimtU ^nt 

(a) Faila eft cH Angelo multi» matutina , d^ iubilarintamMU 

tudo &€. legge il Sisoi(hi)Ap^ J?#/y DH ? Maggiormente vi 

farmnmt cum Angelo muiti i era motiuo di farlo nella ri- 

apparuero molti Angeli coai paratione del Mondo,e quaa* 

l'Angelo Nuncfo dellroarcf- do à redioiefe rhanian genC'- 

ta del Sijpiiores e ficome que- .re » comparìaa > na fcendo n4 

fto firefe vifiblle ì gli occhi , Mondo,il Verbo ftcfib in per- 

vlfibile altresì effi comparuc- fona . Anziché San Gregorio 

fOi mi lo eanra moltitudine^, Papa è di parere , che in quc- 

chcfchieratiinaria,tuttala-, He parole fufTc rcuclata à 

nempiuano . Sciogliendo ini Giobbe l'allegrezza , che gli 

dia! volo le agili piume, eJ Angeli far doueuano ncllaj 

al canto le voci melodiofc^, Nafcita temporale dei Figliai 

con bclliOima , e fettiua ordi- di Dio, quando calarono ìtu 

nanza,portaronfivcrfpdiBet- Bertelcmme ad lotooariii il 

telemmc^ sùl di cui Pofcico Ghria. Le parole ddSaotf 
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l>apa fono qucfte:(a)/;>/ f cc,cd è quefta. Creati che fu- 
(parla degli Angeli ) vtnos rono gli Angeli fu loro ìm^ 
adhudtm Conditoris accende^ poflovn Precetto di adorar 
rent , bocquod fuperius dixi^ il Verbo nel!' hunoanità cho 
fnus yortapersarnemiucejcla- determinato haueua di afTu- 
mauerunt 1 Gloria in Excelfis mere nella pienezza ilabilita 
Deoyà' in terra pax bominibus de' tempi j e ih loro proporlo 
honxvoluntatis i Epocodop- Chriftojnó fole come primo- 
po: Sed ecce tAngdi diuinajjL^ genito degli huominlj mà an- 
potentiam laudani y quaipft^ co come capo degli Angeli* 
€os tant± clarifads vifio dele- Lucifero, qual cò i fuoi Sc- 
f^af , Mà deuc notarfi queir guaci ricusò ribcllce fuperbo 
Omnejitutd, Tutti calarono in 5i foctometterfici , fpogliato 
terra, tutti fecero Fcfta, c tut- della diuina gratia,trasforma- 
ti cantarono per la Nafcira di to in vn brutto Demonio , fìi 
Chri(lo,a Dio il Cantico del- con c(fì difcacciato dal CicJoi 
la Gloria. precipitato nel centro del 
Che facciamo qui flando- MondO)econdennato à pena- 
cene folamcntc à godere nel re in perpetuo nel baratro 
Cielo > diceuano gli Angeli, dell'Inferno. Michele il glo- 
^uando il Rè, e Signor noftro riofo Prencipe della Mìlitiaj 
è difccfo dal Cielo, cf\è traf- Celefte^c tutti gli altri, cono- 
ferito nel Mondo^ Sùandia- fcendo dpuer fottomctterfi, 
mo, caliamo giù tiJtti, In ter- «cheglicradi gloriai* obe- 
ra, nella Ciudca , in Bettelem- dire à quanto loro comanda- 
rle . ^uid parcimus nobis> 4ia il Signore, da cui ricono- 
(quafi che fc cifutfe ritrona- fceuano rcflTcrejfi proiìrarono 
to prcfenr^ ad ydirlii rifcrifcc fiucrcnti ad adorar il Verbo- 
Origene k loro parole ) (b) in quel punto loromanifefta, 
£bòomnej Angeli defcifdamus to nella carne ^ qual' aflunta^ 
de Calo. bauerebbe à fuo tempojquin- 
Mà non folo la congruen- di confcrruati in gratia , e fta- 
2a»ed ildoueveceloperfuade, biliti in eterno in ùato di 
la ragione altresì lo conuin- Cloria ,fin da all' bora fi pro- 

fclfa- 

CO <.<3regor.Pap.lib.t8.MoraI.c.7.*(b) Orig hom i» in Eiech. 
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kffkrono Sudditi di Chrifloy gelicam fare exahandam . £f 
per quel tempo che nato fa- bine efl -jqucd modo Atigeliho' 
rebbc nel Mondo . Giunfc fi- minem Chriftum adorante Hic 
nalmentc il tempo quaraca fe- ergo Chnftì nohilìtatem praui^ 
coli prima predetto» cc5 gran dens P/almrfia fuper omnet 
defìderio afpettaro dagli An- Angclos^ f^r confequtns fu^ 
. geli. Hor chi oon crederà>che per omnem crea tur am cilfior^ 
queli'adoracione che gli pre* Angelus dicity & Adorate eum 
fiarooo io Spirìcoi e da tonta- omttes Aegeli eitUf ideji adora^^ 
no» non hauefTero voluta reo- hun$ eum ommi Angeli • E che 
dercela di parfona » e da vici- quella adoratione parcicolar- 
no > quando era nella di lui Bi6te glie la preftafléro nel di 
.Narcita9di £u:Ioi il tempo op- lui ingreflb nel Mondcquan- 
portano^ do nacque nella Stalla di Bet- 

Tutci> tutti dunque calare- telemmc, è chiaro nel tcfto di 
no dal Cielo gli Angeli ad a- S. Paolo , qua! nella Lettera-» 
dorar Chrifto nato nel Prefe- che rcriflTe à gli Ebrei fui bel 
pio di Bettelerame. Che do- principio diccr(c)£/' cumiterii 
uefTcro tutti gli Angeli ado- introduci t Primogenitum in^ 
rar il Verbo di già Incarnato» Orbem terrx^dicit : Etadoreni, 
Io prcdiffc Dauide, all' hora^ eum omnes Angeli Dei . Su \zj 
che cantò: (a) Adorate euat^ quali parole Vgon Cardinale: 
cmnej Angeli eius; quali paro* . (d) Loquitur de Filia infr^du" 
le /piegando il nodro Inco^ eendoin Ma/fdanhE poco gf* 
gnito fcritte:(b) Rattonalisa^' preflb ir BfadoHnf eum omnes . 
imCf04$uraer4t duplex yfci' Angeli Ttei* Hoc babetur 
Hcet Angelksy& bumfinaf AV" P/ah $60 Dominuf regnarne 
geliea auUm • nobtlior erat fe- enuttet terray in quòfubd'tturi 
mana fin musfignum Angeli Adorate eu omnes Angelt eius^ 
ab bominibus permittebant sè htc^ t^ldorent eum^ &c, à-lo^ 
adorari : Scd pofl Chnjii adue- quìtur ille P/almus de introdU- . 
tum hoc non permiferuntyfàen' fiione Chrijìi fecundum bornia 
tes naturam humana^in Cbri* nem in Mundum tamquam in » 
ftoi/uper mnem natwram An- . fogejfmem , eum diati Domi* 

nus 
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tfusregtsauify quod patet ex Douerfì appunto cop/ar ne- 
tulo^qidi efi faUsiPfalmus Da' gli huotnini) ciò che fecero . 
mid cu ferra eius reftituta eft et. gii Angeli , f ìi predetto in va* 
Inqueftocócorfo di Ange- efpredione affectuora dallo 
li in terra ad ofTequiir Chri- Spofo de' Sacri Cantici : ^d) 
fio nato > quello che da noi ^uid videbitis : ( parla Egli à 
deue particolarmente có(ìde- fuoi Amici} in cotnmendatio- 
rarfi è > che vi comparucro ne della Tua Diletta: ) ^uid 
fquadronaci à guifadiMili- vìd:bitis in Sulamitey nifiCbo* 
tia>c faccuano moftra di Bfer- roi C^flrorum ? Intende ( dice 
citi Guerrieri ; roà nel tempo Ruperto Abbate ) della Sina- 
ftcfso cancauano à foiiìiglian- goga, Ebraica) cioè di quella 
•2.1 di Chori di Mufìci: ('a)F^- parte di effa > qual nella fua-» 
efl cum Angelo multi (udo Nafcita in terra douca acco- 
Militi ( Coele/lis^ laudannum^ glierlo,facendofi fua feguacc; 
Dcurn ; & dicentium Gloria in anzi per mezzo della Fedo> 
altijjimis Dco , cb-f. E che ciò Spofarii con lui. ^uid videbi^ 
dicelTero Cantando è indubi- ///jChe pcnfatc mai douer ve- 
tato; onde S.Chiefa ncH'Hin- derc nella mia vagaSulamitc» 
no delia Natiuicà delSignorc: nella mia bella Pacifìca,fe q5 • 
(b) Gaudet Cborus Cotìeftium Chori di Militie? Notabile è 
Et Angeli canunt Deo. il bizzarro accoppiamento di 
Ammirò il Real Profetai Chori^ed Eferciti.Gli Eferci- 
vna fiata vn* Efercito di que- ti fono de Soldati, i Chorijde 
fta fatta>i di cuiGuerrieri,ìm- Mufici.Mà qui d vnifcono in- 
pugnauano co le mani le fpa- fiemc Choro , e Soldacefca^:, 
de,e le diuinc lodi,tutto in vn Cboros Caftrorum* 
cempo,profcriuano co la boc- Si vedrà j fi vedrà 9 ripiglia 
ca : (c) Exaltationes Dei ìtl^ il citato Ruperto , e fi goderà 
^utture eoruwy&glady anci- co marauiglia la viftadi Sol- 
pites in manibus eorum \ Ma^ dati ) che cantano » e di Can« 
quefioi ò fu vn' abbozzatura tori)Che combattono: Eferciti 
dcir Efercito Angelico com- che fono Chori , Chori j chcj 
parfo in Bettelémc>ò di quello fono Eferciti ; tutto in vn té- 
vna Copia. po 

^0 Luc.t.i]&i4. (l>) Hym;i.Nauu.ad Laud. (c) pfal.ii^.^, (J) Cam.?.! 
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po Cómbattiment?) e Ganzo- fciarono godere da Muficli ci 
DI : f») alittd videbifis t9 perche prima fiirooo veduti» 
Syrjagogacum fidestnipfaoL^ che vdici» prima dobbiamo 
rfdierit > Nikil omnino^ coofiderarli Gacrrieriiindt ri- 
mfi Qhros Caftrorum 5 ikkfi fletterli Mufici. 

' JLatidtt'JittCamiones prdlian^ Oltreché quando fi dimo- 
ttuffjy Pr^lia laudarUium ì ó» ftrarono Mufici j nè dicde- 
Cantafitium i quod fuauij/im&y ro motiuo , che fulTcro prima 
quod vere eft pulcberrimurtL^. flati Guerrieri. Cantarono cflTi 
Laudando Qhori pralianturi il Cantico della Pace;dunquc 
prdliando CaJIra laudant, fupponcuanfi prima Je fatrio- 
Di qucHo ci daono Icttio- ni di Guerra. Non vi è dubio 

He gli Eferciti Angelici vcnu- alcuno : furono amcccdcntc- 
ti à fcftcggiar la Nafcita del mente Soldati i e noi Soldati 
Redentore. Quindi per ha- efser dobbiamo con effi loro. 

• «crii fpiritualmentc nel no- ' Armiamoci sii> non vi fi 
firo Prefcpio, egli i necefla- fraponga dimora • Ma primaJ 

riO)CheLlbrBiiamo Eferciti di vediamo > quale occafiono 

Mufici ) e Chorì di Gnerrìeris bauerseio gli Angeli nella na« 

e che neir iftcflb tcpo ci prò- fcità dì Chtifto di difccndcic 

feffiamo Soldati , e Cantori, armati. 

Deirvno,e deir altro anderò , Fra le moke rifpone cfm; 

diulfando. danno ad vna tal domanda i 



Mi de Soldati. Quefto fìi il MtlitUfequcbantur. 
primo che fpiccò negli Ange- EgU^ da fupponerfi vmLj 

li di Bettclemme 5 poiché effi veriià,qual non bà cootradtc^ 

in corpo affiiDto vifibili, fi la- rione , ed è che rEteroo Ver- ' 

ictarofjo e vedere , e fentitcs bo , venne in quefio Mondo k 

a gli occhi companiero da^ combattere . Quindi a cbc l! 

Guerrieri,dall'Ofccchiofila- humaniti da lui affunta.dal 




S. III. 



Sacri Dottori 5 pfaccmi quel- 
. la di S.x^mbrofìo che dice/b) 
Bene Angelorum nominatur jF- 
xercitus , qui Ducem Cdl^ù 




Rè 



IC 



(b) S-Anbcof-i 



UiyiLized 



;»0» GLI JT^GELI 

■ 

Rè Profeta i bora è chiattiara pireo ; r Euangeho deUa coi 
fpada, con cui hi da far pom- iefta è : (e) Ip/e intram ìil^ . 
pa del fìio valore: Ca) Accinge* quoddsm CaJftUum* 
rcgUdiù tuofuperfamuf tmm Mà« che mai' figo^ca cC- 
fotenùjjimt > hors fcarpa> qual firr Chrtfto entrato in vn CÌh 
calzando il Tuo pfede» lo ften- Aello? Non alerò } rifponde il 
de à prender pofsefso dc'pac- Mellifluo Berna rdo, che l'en- 
fi di nuoua conquifta: (b) In trata ch'Egli) nello fccnderc-» 
Idum^am extaidam calcea- dal Cielo in terra > fece nell* 
Tj^efitum meum)mihi alienigena Vceio vergineo di Maria : (0 
fubditi fuTìt ] ed bora arma cu- ^jijd introtjfe eumdtcimusin 
ra intiera 5 con cui Tgli arma- Cajhllum ì eùam in angujlijji" 
co di tutto punto , à liberarlo mum Virginali s Vieri diuet'» 
dalla tirannide de'nemicii che forium introiuit , £ Serlonci 
i'cpprimono> accorre in aiuto Abbate:Cg) C^fttUum inqued 
.àc\Vìiyxov[\o' {c) Appribend^^ intrauit Ufus '%am dffitndit 
• r;r ^ , tt^fcutum-^ d^ cxurgc in in vterum Virginis, 
adiutoritimmibi , Da qu^dOiC Qual però è il motiuo dt 
da cent* altri fimili Oracoli chiamarfi Caftello ^uel reao> 
de*Profetl iftrutto % ne fcnfse quando anco nobilftiente 6 
S.Fulgentio:fd)Sf/«//fW«^^- fpiega con altri titoli; e di 
riam carnis affumens , tn buius Scuola » c Cintedra ddia Sa<" 
famuli campum pugnaturus ih' pienza Incarnata > e di Aula-» 
trauit. Reale del Rè de Regi; e di 
Fra i Simboli di Maria V, Talamo Nozzialc dello Spo- 
quali ii caunno dall' Euangc- fo dell' Anime ; e di Paradifo 
lio^il più celebre c (]ucHo,con terrcftre del Secódo Adamo, 
ciiivien cfprefsa dal Cnflello e di altri m ^Iti , de quali fono 
«ielle Sorelle di Lazzaro. Egli pieni i libri, fi trattaci de Santi 
.è cosi autentico » che da San- PadrijC de Sacri Dottori? 
taChiefaè rimembrato nella Caccilo » ri fponde ilnoaj 
N memoria frfdiua della di lei inen dotto che pio Idiota.» 
gloriofa Arsundone air£in« perche in ciso entrò per ar- 

t&arfi 

• U) Pfjl. 44 4 (b) PTaI.j9-io* W Pfal^4-»' {à) S.FuUent. fefin.ae S. Steph. 
U) Lue. 1 0 3 8 (f):^ .Bctn4r4v fcr. 4c Aaimpcd^ fcrU» Abbti r«».de Adunipc, 
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mt& \l VctbO)preDclendo ar- fi eh' egli lo dkc\ S4 Tomafo 

mi, e feudo , oeU'alìttliiero da VilJanoua) Intram /|w 

rantina « e'I corpo % cò i quali yir/. /> quoddM» C^^um^ffi 

per noftra dife(a,ed aiuto» do- Firgmu^terimy vndi t§nm^ 



uea combatrere coi Demo- 
nio: {zyCafieUum $pfiCbrifio% 

W fuo ip/e fé recepit propugns^ 
torad/aluanésm ncs^ó* ad 
debtUaftdtétn bofiem^ qui cufto^ 
dìebat atrium fuum : in cuius 
CaJlcUi ingrejjum apprehendiC 
arma^ /cutum, idèjl Anima^ 
Ó* Cartìem , 'vt cantra Diabo- 
lum txurgtrct nobu in admfo^ 
num. 

O pure , Caccilo per farui 
piazza d'armi. E volendo £gli 
foggiogare il Mondoje riduc* 
lo di nuouo»airobedicn2a^ 
primiera^ come vii ftè > 4|«ial 
si propone, rìcùperare vn Re* 
gtto perdtttO) qual di giufticia 
gii fpcccji) e ciie prima ib Tuo» 
fi fa forte prima ìiiq'itakhó 
Piazz&munita delle frótiere, 
indi da efsa vfccndo con ma- 
no armata, vd conquiftando à 
poco à poco il terreno , fin'ad 
imporscrsarfcne di belnuouoj 
così Egli fi armò , c (ì acquar- 
tierò nellVtei o dì Maria , da^ 
cui poi vfccndo nel nafccroj 
s'infinuò alla cóquiAa di tut- 
te i'amme:(b) ImMuii^fcam 



Mundum dkiwifudfybìMg^ 

Se dunque neirvfcircho 
fece dal feno materno , cora- 
parue fuori del fuo Ca/lcllo 
riunirò, e fi pofc in campagna 
apcrta)il Verbo humanaco, no 
e merauiglia che C\ fchierafsc- 
role Milicic Angeliche; poi- 
che vedendo il Rè loiodi già 
nel procinto di guerregiare,.fi 
filmarono cbligatead affifter- 
gli> e però caiaronocoo ordi- 
nanza di £r$ercitit Muhituda 
militié (tdì0m e fireplicbioo 
le parole di S* Ambrofio : (e) 
tAngiflarum ngminatur exer*^ 
€itui , qui 'Ducm Cal^is mi^ 
littdfequebamur» ' 

S. IV. 

FArnoi dobbiamo altre- 
tanto. Anzi più cheagU 
Angeli $ à noi deuc premere* 
il comparir da^erricri j ed 
e/Ter. pronti alla pugcìti* à lip. 
bcrar noi dal Seriiaggio" lil^ ^ 
degno, è vna tal guérn intfìH ' 
|>re& da Cbrifio. 

Ce 2 Ì>oe 



(0 Mlot.ieBj;V.parr.i4,coiltempIat.rf. {b)S, Thom. de VilI.Cooc.i. di 
Aflampt. (c) S.Anbror.fiip, eit, . 
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Due fieri', e potenti Nemi- che rendono tanto horrendai 



CI i è venuto princrpalmento 
à debellare , ed abbattere il 
Gran Guerrieio Diuino . So- 
no quedi, dice S.Bernardo, il 
Peccato, e la Morte : (a; Duo 
[unt Hqfles , Peccatum , Ó* 
Mors i vtrumque debellaturus 
aduitìit . Contro il PeccacO) e 
h Morte, Tvno interno,raltra 
eftcrno Auucrfario ,conuicne 
bcn'à noi prendere le armi. E 
perche il Peccato C\ fa forte in 
noi , e fi (labilifcc nella noftra 
iiìcdcnma carne , c con cffij 
c'impugna; pcrioche neam- 
inonifce l'Apoftolo : (b) Non 
r0gnct peccatum in %j€ftro mor^ 
tali corporea e perche la Morte 
fi rende più di quello c in fé 
fteCTa , formidabile, per la fe- 
guela di tutto l'Inferno , cho 
la rpalleggia; ficome fù mani- 
feftata aU'Euangelifla Ertati- 
co: (c) Ecct Equus palUdus^ò* 
qui fedebat fuper eum mmetL^ 
tilt Morsy^ Ififernusfequeba' 
tuTtum \ quindi ci è n ce e (Ta- 
rlo dar in continua pugnai 
contro noi Aeifì , à difcacciar 
da noi quello , che in noi re- 
gna condominio tirannico, il 
^ J>eccato j e mai fcmprc<»on Jc. 
armi in mano , contro quelli? 



e pericolofa la Morte , i De- 
monij dell'Infèrno . 

Oh Dio del noftro Cuore» 
e che auuiH ca^ttiui fon queAii 
Quando credeuamo hauec 
qualche follieuo dagli Ange- 
li; ci ritrouiamo, per imitarne 
lefchiere armate, pofti nell* 
impegno di pugna tanto peri- 
colofa I 

Non vi perdete di animo 
Chrirtiani miei cari. Anziché 
daquefta iftcffa vifta di An- 
geli armati , douete prender 
cuore) ed accertarui, che,nè è 
faticofo l'impegno, nè peri- 
colofa la pugna, quando fi fle- 
gue armato la condotta di vna 
tale, e tanta Guida, qual con- 
duce le fue Militie,più todoà 
vincere, che à combattere. 

OfTcruate di gratia > che le 
Celefti Militie tuttoché ar- 
mate, inuece di menar le ma- 
ni, fciogliono al canto la lin- 
gua . Veggonfi gli Angeli inJ 
armisi, mi cITì non combat- 
tono, combatte bensi Chriflo 
Bambino , e folo , bada per 
tutti;che l'impareggiabile fiio 
valore, fuper iore ad ogni for- 
fca crcata)è bafteuole à fcom- 
pigliare, molti , ed innumera- 



. . biU 

CO r.Bcrr.fer.i.iIc Nati», (l^) Rem ("a) Apoc 8 .8. 
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bili Erereiti piii feroci, o tutto potere>qttcUe occafioàli 

più oflinacr Nemici. Seguite che adeffo v'inducooo, o 

per tato ìuU che fenza voflra> vcrfo di elfo dimoflranO) cho 

ò fatica> ò pcricoloifaretc vk- fìcee tuttauia ben*affs.tti. Giu- 

toriofi. fategli vn'inimicitia perpetua» 

Vna fola cofa è neceffaria» fottofcricca con più protefto 

ed c^ad imitacione degli An» di faldi, ed iouioiabili propo- 

geli venuti in Bettelemmt-•^ niraenci. 

leguirio armati . Mà à qua! fi- Non regna Peccatum in ve- 

ne>$'egli non fi hà da combat- J^ro mortali corporc . Si era il 

tere ^Chi fi ti vedere in armi. Peccato ingiufta, e tlrannica- 

tuttochc non combatta , prò- mente imoofiefiàto del voflro 

feffa cdimoflra rinimicitiau» Cuoreidiicacciatenelo à que- 

ed tnimicitia dimofiràre > fi'ifleflò pudto,confecrando il 

profèiTar voi douete, col Pec*- voflro Cuore à Chrifio Bam« 

caro, e con la Morte. ; bino «Si era introdotto pria^ 

(a) Non rtgnet ( replicarò furriuO} ìndi più > ed innunie* 

non vna) ma cento» e più voi- rabiii volte « come padrono» 

te > le parole dcli'Apoflolo ) anco manifeftaraente , nella.* 

Non regnet Peccatum in vejiro Rocca dcirAnima per le por- 

tnortalt carpare . Voi > chc.for- te de' Senfì , fate ? che n'cfca.» 

fe fin' hora fece flati fchiaui fuori, e qucft' iftcfTe porto 

incatenati della colpa fenza-^ chiudetecele in faccia, perche 

riflettere alle indegne voftrc difpcri poter'entrarui di nuo- 

catene, su fpc?2atelecorag-. uo. Patteggiate la Modeflia^ 

giofi, che dall'alto vi viene» con gli Occhi » fottoponetc al . 

co la diuìoagratìajUforzadt freno didifcrcto Silehtiola^ 

farlo. Rompete il giogo> but«* pria fdrucciola Lioguà.IJ Gu- 

tatie il pefo » e liceotiateui da . fio» 1' Vdico> il Tatto»noo fiia- 

lui) e licentiatelo da voi total- no fenza la loro CuftodiaiChe 

oeote^ difcacciandolo cotL^ li guardi.La Temperanza ^ la 

deteflaijiQne coftante • Tene* Fortezza , la Prudenza ; fono 

teloda voi lontanos teneteui le Virtù principalijche à quc- 

da lui lontani > fuggendone à fl'cffctto vi fomminiflraranno 

* aiwti opportuni, Non 
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Non rcgnet Peccatam in ve- 
ftro mortali cor por e . Se il vo - 
Aro Corpo ( Corpo traditore, 
Carne r belle ) fc il voftro 
Corpo, io dico, confcderatofi 
col Peccato ( Lega fcommu- 
nicatj) vi fa delle burlc.(bur- 
Ic tragiche, e pcrniciorc) ed è 
quello, che fccreramcnte, an- 
zi alla fcopcrta vi poi ti à rui- 
na, e vi tira à prccipitfoi apri- 
tcui gli occhifoprasinrbriglia- 
tclo di bcJ nuouo, tenetelo in 
freno , humiliatelo , leuategli 
le forzc,queIle,djllc quali na- 
fce in lui l'ardire ribellci eftc- 
nuatclo, auuilitolo, e riduce- 
telo à fcgno di non hauer più 
paura de' Tuoi tradimenti . La 
Mortificatione, e la pcnitcn- 
za>vi fuggeriranoje vi fonimi- 
niftrarano ad ogni hora pron- 
ti i nìezzitcrmini per fotto- 
incttcrlo . Non gli date ripo- 
fo,non gli fjte carezze. Tene- 
telo in application! contìnue 9 
in cfcrcitij faticolì ; trattatelo 
in fomma in tal maniera, che 
pentì più à poter viuere» che à 
peccare. 

Dall'altra parte nell'iflerto 
tempo guarditcui dalla Mor- 
te, cioè dal Demonio Auuer- 
fariojch'è qucgli^chc preten- 
de 3 ftudia , c fi sfor za di dar- 



nCELl 

uela . Tutto ftà à conofcerlo* 

Si trasfigura ben foucnte egli 
fotto le fpecie degli Angeli 
della luce; mà vn'huomo prU" 
dente, e che flà s\x la fua , bea 
lo rauuifa per quello , che é, 
brutto fpirito delle tenebre-/. 
Se fio'hora dalle di lui foggc- 
Cvorì^ dicc\^c:iù t hauete con* 
fcnrito con elfo , e facto à fuo 
modo, da hoggi auanti , dite-» 
gliì che noi) mai più: (a ) Va' 
de Saiharta . Peifido > e fchifo 
Sacannoifuggi da noijti (ìamo 
nemici . Benché tardi , apria- 
mo pur vna volta gli occhi , e 
con noflro roHbrc, cconno- 
ftro rimorfo,e con noftro intì- 
tnoiC prt fondo cordoglio »co- 
nofciamo hauer mancato à 
Dio, per dar gufto à te : à to 
Nemico , à te Pcrfecutorc 3 à 
te , che machinaui la noftra^ 
Morte , e ne procuraui l'eter- 
na perditione. - - 
Erralfimo: ce ne pentiamo. 
Ce ne crepa il cuore per la^ 
viuezza del nuftro vero dole- 
re . Alla larga Demonio in- 
ganneuolei Vecchio Homici- 
dj, perpetuo Tiranno ; tradi- 
tore, mancatore, maligno, al- 
la larga. Noi ftiamoinarmi 
per rcfiftere ad ogni tuoaffal- 

tOi 

(a) Match. 4. io. 
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to$ anzi per vÌDcerti}*& ti au^ 
uìcint. Ci approfitcaremo 
Itoggi anaDtideH'iftruttionc» 
che ci dà rApoftoIo r di £ir 
guadagno delle tSratiooi fief- 
fe , che tu ci dai 5 debcflarti 
con le tue armi fte(re, protrar- 
ti con le tue mede/ime forze; 
c delle tue impugnationi , in- 
tcirerneàfioi Corone di 
Merito. . 

• * 

■ . • s. ■ V. •• 

flT A fòpratritto ci biTo- 
XVJL gnanaic armi , fé i?a- 
ino'*iiYobhgo di comparir da^ 
'Guèrrierf* * : 

£ qutfH road qocft^ArmS 
C^l-addita I^a^iokyatt'hora) 
checi cfbfta à'véftircene: (a) 
Jnduife (non appartiamoci vn 
punto da* fuoi fanti ammae- 
bramenti ) Induite Vos arma- 
Suram ''Dehvr pojfitis ftare ad- 
uer/us infida a s Diaboli, Arma." 
teui (Egli dice) da capo à pie- 
di d'vn'arnidcura inuincibiiC) 
di tempra anziché humana^» 
dittlnaiehédi^lTa muniii» ti- 
toore no haucrete di focccm- 
bcre I nè alle Guerre fcoper* 
te» né alPsnlidiofe imbarcato 
degli Affiditorì Infernali. 



(a; Ephd^. II.. (b) etv.i4. (c) pf.tit. i«« 
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Coprite con la bella > e ét- 
gna armatora là Teda» il Pet- 
to» Schiena » Piedi» il Ooipo 
tatto , l^edcteiìe lemaftfe 
ed armati di rotto puntotvlci- 
te ttt'campo; non tanto Guer« 
rieri per combattere, quanto 
Virtorio/ì por trionfarti e del- 
l'Inferno debellato alla voftra 
ccmparfa, cantar con gli An- 
geli di Betcelcmme la Paco> 
ed il Cantico della Vittoria» 

Munite il Petto» ch*èla*i 
Reggia del Cuore > con la lo»* 
fica della Giuftitia ; e fìringe* 
teui i Lombi) che iooo la for« 
tézk^ del Seafo > con la fafcix 
caadidadella Verità: (b; Sta^ 
if trgofiutiniH Uembos ^veftrei 
fw Vmtaiiyà' inémte Lorkam 
lufiffM. Verità , c Qiuftitisu, 
faranno la voftra piiii ficura-j 
difcfa. Oucfto è il tempo di 
proucdcruenc, quando nclla^ 
Nafcira del Verbo Inc.irnato, 
nafce interra la Verità» eia 
Giufiiria fi .ifficcia à rimirar- 
ci dal Gillo; fecondo dic€ii 
Profeta: (c) Veritas de terrai 
9fU efi , luftùia de Cala 

Verità, e Ginfiitia ; 1 n qise^ 
fle due parole fi chiude la^ 
Tomaia di tutta la pcrfetrio* 

nei 
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DCjcd in qucflc due Virtù, tut- 
te le V^irtù fi comprendono. 
Di que/le hor IVna , hor l'al- 
tra bifogna per difefa del 
Cuore 5 che nel Petto rificdc; 
e per freno del Senfojqual ne' 
Lombi fi efprime. 

La Verità è vn difinganno, 
che illumina à conofcere, che 
cofa fi.ino tutti i temporali di- 
letti : queflo bafta per nau- 
icarh ; anzi per difprezzarli • 
E la Giufliti^i è vn' affetto di 
d re à ci jfchcduno il douu- 
togii; à Dio, al ProflRmo, à fc 
me defimo . Honore» Amore> 
ed Obcdicnza à Dio ; perche 
è Dio , fé glidcuc l'honorc-i 
perche è Padre > Tamore ; o 
perch'è Sii^nore , l'Obedien- 
7a . Al Pro/fimo Dilettione» c 
MiCcncordia. Ed à fé medefi- 
mo i'O Jio ; quel! Odio fantOj 
ch'cligi^c il patire per breuc^ 
tciDpoin quc/io Mondo , per 
godere , per fecoli eterni nel 
Para-Jifo, 

I Piedi hanno ancor'efli da 
calzarfi. Ed in quni gliifa? 
E( calceafi Pedes in prapara^ 
tiofje Euangelij . Scruirà per 
calzare i piedi vni prontez- 
za d'animo» ed vna rifolu- 
tionc ferma di non dar pafTo, 

fO & V. ijr. ( b ) & Y. lé. Bl 



qual nonfia fecondo la Leg- 
ga Eaai^elica . O che brauat 
e ficura difefa de' piedi j non^ 
fdrucciolar mai dal retto fen* 
tiero, col non far'attione tut- 
toché minima > difcordantcj» 
ò da i Comandamenti di Dio» 
ò dalle ammonicioni di Chri- 
fto! 

Ci è neccflario à proucder 
d'armi le mani ) lo Scudo, e h 
Spada.Lo Scudo è la Fede , la. 
Spada la parola di Dio:(b) In 
omnibus fumentes Scutum Ti* 
dei , Et già di um fpiritusy quod 
ejl 'verbum Dei» 

Ma come appartiene alIcJ 
mani la Fede < Non è ella il 
capitale del Cuore,e la gloria 
delia bocca^ Il Cuore credo» 
e la bocca ciò che il Cuore hà 
creduto, protetta, e con felTa.;. 
Dottrina è quefta deirifteflTo 
Apoftolo , di cui fono quelle 
paiole; ( c ) Corde emm credi* 
tur ad iujiitiam'yore autem con* 
feffio fit ad falutem . Chè mai 
entrano le mani ncirefercitio 
della Fede. 

Le mani, si , le mani , fono 
quelle 5 che ci fortificano con 
la Fede . Vna Fede, che noiu 
\ì per le mani j è vna Fedo 
otiofa, e priua di frutto.Rifie- 

dc 

?.I7. (jt) Rom. ]0. !•. 
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de' fa Fede nel Cuore » chó gni forte, attaccate alle mara- 
credcicampeggia nella brocca» fiflè^KHifoao i|i]clle> c Iic ac- 
«joalcOT&dà^ mà non bafia^ tcdzna fpavtfJico à 1 Hca^icb 
cfedeKese pa^lareffe à ciò che che falò cernono le a imi ma- 
Scredè» e^àkè^ contradicc la nèggfate da. Valòrofi G ucitic^ 
nlanoid ood operandoiò opp*' riu Atan fofptfe .rfalle mata* 
nmdóidf nerfìmeiice da quel» |iìe>fono ptode degli . Aggce& 
ctefi pcòfcSa di credere* N5 fori , non aioeo'deglt Affaltri. 
è veraffede^quando liconfef- Non altrimentc la Fede , che 
fa con la bocca , e li rinega-» non ftà nelle mani) Fede fcnz.' 
con le mani j vitio , di cui fti- opere. Ella è vn'Armatura^ 
mò intaccati i Crctefi l'Apo- otiofa > quale ftà à pcrdcriìi 
ftolo nella fua Epiftola àTi- attaccata ad vn muro. Arma- 
to : ( a ) Qonfittnturfenojfc^ tura , fenza foldato, è arma- 
Deum , fa[ììs autem neganti pura morta, e fenz'anima; co- 
cum fint abominati^ inere^ si la Fede fenza l'opere; ( b ) 
dibilesià* ad-ùtimcipiubonum Fides (fcriffe nella fua Catcof» 
reprobi i A comparire armali» tica l'Apoftolo S. Giacomo) 
la Fede ha da elfere DéJlemf jìLnon hakua 9pfra , moriiNÙÈ 
Cfaiafloflii Scud^^pcccho ejiiim/èàiti^m . Mogna pei 
s'imbraccia e flfinga'eoila^ taiitolutlier laiùrdejiclleBia* . 
fijDiffra à diftfa dei Ciiort^. ni, ed operarci e cosi ci firmi* 
Kòii bàflà 9 nò }:eftr j>actez- rà per ficurìffitoo, Scudo : Su^ 
ftaco^^dirCiiorottGiiriftiaao mentes Seutum Videi. 
|)€r gratiàdef Signore ; nonj Mà principalmcnre dob- 
ibafta) fe qilefta Fcdcjqual ri- biamo porre in ficuro la tcfta. 
• iìedencirAnima,'c /? manife-» Perche armiamo ancor que- 
ftapcrlabocca,nonriftcnde, fta, dice FApoftolo; (c) Ga^ 
c diffonde alle mani, operan- kam/alutis affumite. Sia l'El- 
do , e viaendo da Chriftiano. Bu>,che la ricttoprjp laSalutCì 
Chi ha hauuto l'ingrelfo poiché chi tiene in tefia la. 
nelle nobili Armctkide'PrciH Sa'atc> che gliela difende i 
cipi, vi hauerà vedute ripar- noabàtobe iemcre diqialfi- 
tt«ejitvari>Saloni,jarmìd'o* fiamiariiicoorrot 

I>d Quar 
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Quai'èprerò quefta Salute 
the fcrue di Celata per arma* 
^e,cd alficurarcla tcita ^ Ri- 
fponda allanoAra Domanda 
il Profeta : (a) Domini ( Bgli 
dice) Domini cft Saius, La Sa- 
lute è VQ particolar preggio 
del Signore» (b) A Domino tfi 
SaluS) legge il Gactauorè vn-» 
dono la Salute ) che dal Si- 
gnore prouienc . Stringe più 
oeirindiuiduo la lettura di 
Eufcbio.Cc) Iefus(co\ì legge) 
lefus (fi falus . Ed inuerO) cj 
quarè mai altra la falure, che 
virtù racchiuda di poter di- 
fenderci, ed armarci la tefta^> 
fe non Gicsù? Gicsu,è falute, 
Giesù qual fi chiatne,ed ò>Sa- 
lute)C Saluarorc del Mondo . 

Quella falute fia la Celata 
della noftra tefta. Poniamoci 
in teftaGiesùicollochiamo fui 
fioftro C;^po Gicsù Bambino. 
O con EfTo quanto faremo bé 
armatijC ficuri ! E fi fcatenino 
jpure contro di noi tutti i De- 
flionij dcirinferno . 

Qui il punto, poiché af- 
fai pochi fooo » che ciò fac- 
ciaao;molti > le molti fano tuc^ 
to il contrario . 

Molti) € molti fi pongono 
iCiesù dietro le fpallC) e noiv 

' /O Pf-J ».*lr. 0>) Caiet. (c) E 
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gli danno nè pure va occhia^ 
ta • Viuono cosi QOQ curan- 
ti > ò come fc non haucffero 
anima da mettere in faluo jò 
come fe non vi fuffe altra vi* 
ca da fperare . Trafcuratii de- 
diti ai Mondo s fenza niffun^ 
pcnficro di Gicsù Chrifto • 
Cofa quanto in ogni tempo 
cattiua}tantopiù abomineuo- 
]e in qucfli giorni > quando 
Gicsù fi efpone tutto per gli 
huomini ) venuto à poRa nel 
Mondo à procurare la loro 
faluczza. 

Molti s e moki fi pongono 
Gicsù al fianco > e prendono 
con luijcome fi fuol dire,trop- 
pa confidenz3>quafi che iuUc 
vn par loro • Non ne fanno il 
conto douuto^non ne mofira* 
no la (limale he fono in obligo 
di farne. Vanno alle Chicfc-;a 
e vi Hanno irriuercnti^ficom- 
municanO}e quella lingua ba- 
gnata ancora del faoguc di 
Chrifto, rimpicgano ininuti- 
lì>e quclch'è peggio,ben fpef- 
fojinpeccaminofi ragionamé- 
ti.Recitaoo le Orationi, mà in 
maniera fcoaipofte,c fi collo- 
cano auanci di Dio con minor 
cura,ed attétione di quella c5 
«ai fi lafciarebbero vedere da 

va 
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vn haomo.E' troppojè troppo 
la confidenza ch'ciJS fi piglia- 
no - O pure fi pongono elfi 
Giesù al fianco in quella ma- 
niera > che cal'vno fi attacca^ 
qualche co&alia cintola» per 
ieruirfcne quancto gii piaco y 
cosi effi fanno co Gksù Chri- 
,fto ) che alle 7olcedjc<M)o Vi* 
óa GfesMd ahrc non ne fan- 
sa^afo^coioe Te nulla lóro in* 
combeiTc il ferutrlo • ' 
* ^ 'Moiette oiolcf » fi pongono 
Gicsù Tocco i piedi . Elchi è 
quefto federato cosi perfido, 
che tanto prcfume ? QuarE- 
tciico che lo rinega ? Qual 
Turco che lo fconofce^Qual- 
Ebreoche lo firapazza y elo 
Crocifigge di nnouo ? Io non 
jparlo dì effi^parlo deChridia- 
si* I Chrìfiiani)SÌ, t Chrifiiani 
offendédo Gi9vk Chrifio cosi 
aUa liliefa> eonrenc«ndo4ll&^ 
<;oIpe aiorcali) fi p5goao òie« 
aù forco i piedi s ed io quanta 
è dal canto loro ^ io ciocìfig* 
^ono4Ìi bel ooouo • 

Vi fono però dall'altra par- 
te i buoni , e tiniòrflti di Dio, 
e benché non in canto graii^ 
numero quanto icattiui>fan- 
no effi qualche numero , mà 
rifpccto agli altrl^fono pochiy 
che £ pongono Giesìr anantt 



gii occhi , onde di continuo 
ed in tutte le loro opera rioni 
io noirano; e corre in prouer- 
bio, hauer Dio auancì gli oc- 
chi, di vno che caminijqual & 
deue, nel fctto kaùctQ dtilfu 
Giufiitia 4 

Aiconi fi pongono Gksk 
airor^cchio, percjie ne fenco« 
no volentieri difcorrere* Altri 
fé io flabilifcono nella 

gU3) perche ne. parlano» e I9 
nominane eon dlletto*Altr} le 

lo collocano nel volto,perchc 
fi gloriano di feruirlOéAlcri fc 
Jo rinfcrrano dentro il petto> 
perche gli profcffàno tenera./ 
diuotione « Altri io fanno Si- 
gnore di tutto il c uore^perche 
l'amano di tutto cuore # 

Noi dobbiamo per armati 
ci, tenerlo per noliro Elmo, e 
collocarcelo in tc(ta i GaUa^ 
SaUtiiiilifutififaUu. CollOf 
eandoceloifitefia* loportiar*- 
MIO negli occhiyneirorecchtef 
nella lingua,nelvotco>neI pet. 
to,nclCuòrc ifte(Ib,ch*è il de-* 
poficario de' pcnfìeri,ed affet- 
ti della tcfia , ed in cucca ia^ 
pcrfona j poiché rutta la pcr- 
fona dalla tcAa llguida., e fi. 
^cggc - 

In teda. collochiamocelo ! 
incefla-portiamoGiesb Chrì- 
• Dd r fioi 
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Ilo; prezzandolo fopra ogni di Gedeone nella mlracolof^ 
cofa , amandolo fopra tutto il vittoria 5 qual riportò de Ma- 
creato , anteponendolo ad dianiti infedeli. Accampati fc 
ogni noftro intcrefìTc , gufto> ne ftauanoquefti con le armi 
commodo ^ in vna parola à alle mani in vna gran vallcj > 
quanto fìamo , e vogliamo; mà in canea moltitudine cc«» 
jpoichc il roectcrn Giesà ja> nO)Chediceil.r«€ioHi(loricoj 
^fta^ imporra fottomertere^ - fembrauano come le ioeufter 
tutta la hodra per fona à Gk- qaalèà Attoli ipgombraoo le 
sbChrìfto/' . i : . Campagife rccoaduceoano 

Non bafta peròxonrecrar- feco Camelì ia tanca copiaci 
gli rcftcrno . • AcdogliamolO) che quali l'arene del , Mart/» 
e volentieri, dentro [a eefta^ 4 «ranojrniomerabili: (a) Ma* 
Suoi fianoi noRii pcniìcri - Hianautem^ & Amalec t ó»* 
Meditiamo Chrifto Giesìi» omncsOrietHaUspopult/ufiia'» 
crattcnianioci eoa EfTo lui cehant in valle •ì'vt loct^arum 
Riempia Gicsù l'Animano- multi(udo\ Camsli quoque inr 
(Ira, che Tanima è la tefta no- numerahMes eram^fim arenaci 
firajche nc>gouerna . Fecon- qu^ iacee in littore maris • ' 
diamone le fue potenze . Sia.» Hauea Gedeone liccntiato 
Egli il pabolo delle Tue conr- TEfcrcito per ordine precifo» 
piacenze > l'oggetto de Tuoi die glie a'hauea dato ilSi-> 
de(iderij , Tappagamento àzj gnore t ed era. tediato con (oli . 
fuot atfectf. Sia il Tuo bene, la trecento Guerrìerir ^oaodo 
lua gioia > la fua delitia» il foo gli comandò Iddio vo« nottti 
fpalTo > iirao ecfora I il Tuo che dìperTóoa fi ccasferiilci . 
amoreìil Aio tutto • egli Aeab nel Campo nemicd 

•Armata con tal Gelata la^ ad oflèraare ^ e.fpJareciòcfaò 
teda, polliamo tenerci armati lui (Incede > è (i parlafle di 
' da capo à piedi ; non vi farà Iui« 6 foggiunfegli: Potrebbe 
Auuwfario che ardi Tea di ci- cffere, che ti\ habbi timore di 
mcntarfì con noiicnon haue- quella gran moltitudine di 
remo paura di nulla . gente armata. Difcaccialo via 

Ammirabik fìiil iuecelTo da^tèi sé fvceicmi andar 

foiOf 
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folojconducì teco F.ira,il tuo 
Paggio : (a) Sin autem folus 
treformtdasy defcendat tecum ^ 
^baraVutr tuus . 

Noòfi il vocabulo Puer^ 
fche Yuoiilte HaoìciullokQuai 
coraggio potrà inferire la co- 
psgnia dVn^iciuUoiial pecr 
tocl'vn'faMOfliOrchC non hab^ 



per le accufe) ed Idanzc chcJ 
fà contro gli iiuomini nel Tri- 
bunale di Dio i ficoiherc- 
rpreffcf o gli Angioli sàci nel- 
la Tua caduta : (b) Proie&us 
^ Accufator fratrum nojlro^ 
rufriì qui àccufabat Hlos anic^ 
c'onfpe&jim Dei nofiri , die , ae 
noHe . L'arte Tua principale» 



hiai.pauencarefó ¥Ìfta>la yi^ che hà/rà le mille arci di nao 
cinan^a » . aozi le fbirze tatre cere^è dì contraftare»e cont£ ^ 



dVn Efercico dumerofo ì 
• Bifogoa inueftigarc di qpe- 
fto tatto il Miftero . Quell'E- 
fcrcito di huomiiìijrapprcfen- 
tau>i vn Efcccitodi Demonij. 
Adunaua/ì à formarlo il po- 
polo Madiadita./^^^/^'^ vuol 
dire Litìgam ; e Madian ira-* 
vuol dir LicigaQCCital'è ilDe- 
monio. ^ 

Non vi Zia chi tanto appr6-> 
da formidabili le diaboliche, 
violenze) e gl'ipfiiki rabbiofi 

dcl^cfo Satanao \ egli non di cpnc ioucià mèferò dìfpit* 
tanca . valororo •.Guerriero % c% mplco che per nofita j noa 



4e.r &mpre; oc baflaodogli di 
n)uooer lid perle Anime che. 
ingiuftamente precendeiefsS" 

do pieno d'iniqtfe pretenfio-* 
niilitiea parinicnxc per i Cor-r 
pi ; ncome ce lo fìgnificò S. 
Taddeo Apoftolojrammctan* 
do vna lice ch'egli hebbe con 
S. Michele Arcangelo per il 
Cadauere di Mosè: (c)C«'a^. 
Michael Arcbangelus ) fiutu» 
Diabolo difputaus allereàre^ 
tur dfiM^ficorpore p Litigi^ 



quanto Licigance cauillofo* Il 
ftto erercicio quoiUkoo^naiji 
<iontinuo 1 poiché aèdi gior-» 
no ) ne di notte riotermetto 

giamaijè di far fempre quere- 
le > per lo che fra gli alcri Tuoi 
vcrgognofiffimi titoli , nò ri- 
porcpii nomedi Accufacore> 



voglio dire,difauèociira % maj 
colpa ) che noi (ìamo che gli 
diamo te cagioni in mano» 
facendo à fuo modo >.moÌce,c 
molte ne vince . 

Contro vn cosi fiero , ed 
implacabile Litigante è tutta 
lanoUra Guerra^ Chiunque 

cerne 

(b) apoc«i».io. (kr) *Bpift.B.1atoApoft«V9« 



Digitized by Google 



114 GLIA\ 

teme di ciinentarfìci}C6duc£U 
fcco vn Fanciullojanzi vn Ba- 
binotàppunco il Pargolecró di 
Betrelcmmc )Chri(èo Gicsù. 
Qucfto è il fignificato ,qucfta 
èia verità figurata da quel 
Fhara Puer , fecondo Ja (pic- 
garionc fattane da Leone Ca- 
Ario 1 dal Serario j e da nitri 
Dottori. 

Hor quando haucremo co 
noi , e quando portarcmo iiu 
ceda Chrifto Giesù; fenra im- 
p:gno di combattere, appun- 
to come le Militic Angeliche, 
quali fi fchferarono fui Prc- 
fepio » nè vennero à fatrioni 
gucrnerci si>non alrrimenccj» 
fcnza che noi combattiamo; 
fe didi: Iddio à Gedeone: (a) 
Jf adam in manu tua Ma- 
d'un : io pieno di confidenza^ 
li: ò iTradet Domìnus Ma^ 
J/an In manusnojlras^ In vir- 
r;/ h'S B.imbino di Bettelem- 
\y.\ j C5 renderà il Signore vic- 

.cii;.riJi tutto rinfcrno- 

■ . • 

§. VI. 

./*^</ [lc Militìe Cekfti 
\^ però t i" " non Combat- 
ioiio,Cantano;ch'è l'altro pu- 

(a) Tnifc. 7. f. ("b) Loc. 1» ij. (e) 
^ 17 & is. 



* ■ 

co del noftro Ragionamento* 
(b^ Multitudo Militia Cale-- 
ftisMudanùum 1>tum, Se pur 
no dobbiamo dircj che alPho- 
ra cantano quando combac- 
tonojcdairhora combatconof 
quando cantano ; fecondo lo 
auertì nella Soldatefca ram- 
mentata dal Rè Profeta 1 il 
diazi citato Ruperto: (<:)Lau^ 
dando ebori praltanfur ,pr£' 
liando CaJIra laudani. 

Confuona con quefto TA- 
poftolo , quando cfortandocr 
à prouederci di armature pcf 
le tenzoni fpirituali>c Icguer- 
rcxche ci fopraftanojci affegna 
per rpada la parola di Dioino 
quella che rimbomba ne* 
Pulpiti dalie bocche de Pre- 
dicatori A popolici , mà quel- 
la che rifuona negli Oratori;, 
c nelle Chiefe, proferita dagli 
Ecclcfiaftici , c da Laici oran- 
ti: (d) Gladiunì fpiritus (quod 
eftverhum Dei) per omnem^ 
ofationem-iò' ob/ecrationem 0- 
rantes omni tempore infpiritu\ 
cè* in ipfo vigilantes in omi,^ 
injlanùa j à* obfecratione prò 
omnibus San&is* 

L'Oratione Vocale è que- 
fia. Nel palTato Ragionamen- 
to 



Digitized by Googl 



PRESEPIO 



21 J 



CO apprcndcffimo daìpenfie* 
fi di Marit V«à far Owionc# 
Mentale I ib quello gli Ange- 
li cò i loro Canti ci danno 
lettione di Oratione Vocale/* 
L'vna , e l'altra e neccffaria^, 
acciòchè Ja inence>e h lingua^ 
l'inccrno,e l'cflerno, TAnima» 
c'I CorpOjlc potenze fpiritua- 
ii> ed i fenzi corporei » tutto 
rhuomo, s'impieghi negli of- 
iequij di Cbrido Banabino. 

Hora è ii t£po di fciogliere 
in Cantici di appiauQie di 
ringratfameoti» la iiagna • A 
<rè de /noi Salmi di yn cai 
principio il Ri Profeti 
Cantati Omino Cantititn/La 
nouum.Csinmc al Signore^n 
Cantico nuouo « Hauea detto 
nel fuo Cantico la Madre di 
Samuele: (b) Recedant velerà 
de ore vejlro , quia Deusfcien^ 
tiaru Domimi ejl , ipfi prd^ 
parantur cogitatìones. Douen- 
doH far T apparecchio aila^ 
Sapienza lacarnata i non piìi 
haueano da rìfuonare Cantici 
antichi nelle bocche degli 
buomiiii. Fàcendofi paufa à 
gli antichi» era di ragiono 
s'intonaflè vÀ Guttiéo' ouo- 



DI quello tempo dunque^ 



diceua il ^to(ctz»iiantate 
ntino Canthnm tmnm* Noo^ 
no deu'eflere jl Cantico» qua- 
do. nella Naftica del Verbo 
Jn carne » cofa non fi vede nel 
Mondo ) che non Ha nuoUiU* 
Nuouo ) che vn i Donna fcn- 
za opera d'huonio doucnti 
Madre. Nuouo» che vna Ver- 
gine , leftando intatta (ì rico- 
nofca feconda . Nuouo , cho 
vna Fanciulla fensa detti nic** 
to della Vcrgtnrcà partonfca* 
Nuouoicbe vn Dio lenza prc-> 
giudicar punto alla fua Diuif» 
iiftàrdouenti Huonio.Nttoao> 
che Ì-fieerno>^reuer3do £ter<- 
oojpriocipij'à contar gli atmh 
KttOttO)Che rimpailìbile) ille- 
fa i'impadibtlità » afTuina Na- 
tura palfibile , in cui à i pati- 
menti Ci fottoponga • Nuouo, 
che Quegli, ch'è tircntialrae- 
te beato» fenza pregiudizio 
della Beatitudiac,rog2:ÌJicc!a-» 
alle hmnane miferie. Nuouo> 
Olà chi numera le tante No^ 
uità 9 che in queftVno fatto (t 
ammirano? (c) Ecce nona facto 
omnia 0 Cofk'oon viè»oà di 
Èttto» nè dì circoiljsa di eflbi 
che non Canon mai piùvdi* 
ta ) ò veduta j cofa iniolita» 
nuoua. 

Per 
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Per ^] ne fto gli Angeli, fan- 
no ancor'cflTi voa cofa nuoua, 
Cvintando in ierra>il che noa 
piai fatto haueuano altro 
volte . Se grUraeliti nella di- 
mora , che fecero in Babilo- 
nia , cractenutiui in catciuità) 
ricufauano di cantare , non-i 
dandogli il cuore di rcioglic- 
re la lingua à i facri Cantici 
in pack alieno; onde richiedi 
à cantarc^ripugnauano di far- 
Io>diccndo:Ca) Quowodo cati" 
tdbimus Caviicum Domini in 
terra aliena^ Gii Angcli>cbcj 
riputauano cci ra ftraniera la 
Terra , da che difcacciato il 
primo huomo dal Paradifo 
Terreftre , fii bandito il com- 
mercio della Terra col Cie- 
lo ì nó mai cantar vollero nel- 
la Terra . Nuouo è dunque-', 
che cfCi cantino , perche nuo^ 
DO è y che Ha Iddio difcefò in 
tcrraje Ci fia rappacificato con 
gli huomini. 

In tante,e così belle Noui- 
tàidobbiamo noi altresì can- 
tare à concerco >mà cantaro 
vn Cantico nuouo : Canta» 
U Domino Canti cum nouum^, 
L'Amore nuouo tà il Canti- 
co nuouo 5 dice S- Agoftino : 
(b) Cantare oimantis €ft,Q\\\ 



IC ELI 

anìa, canta 5 ed è pròprio de- 
gli Amatori far Icfercnato 
alle loro VaghCjCd cfprimerc 
loro i propri) amori in Can- 
zoni- Cantiamo dunque ) ed 
amiamo . Amiamo quel Dio» 
che cfìTcntialméce, & ab ater^ 
no amabile, nondimeno per 
comparire con nuoua foggia 
di am;^ilità , fi come olferua 
il Chrifologo , nafcc Bambi- 
no. Cantico nuouo , Amoro 
nuouo: Canticum nouumjdeft 
Amorem nouum ^ è la pofUlla 
dìAgoJlino. ■ 

Amore nnouòci vuoloi 
Amore nuouo : Vita nuoua j 
Fcruore nuouo . O che bello,' 
e melodiofo Cóccrto 1 O che 
grata Mufica ! Mufica à duo 
Voci>di cuorcjc lingu?>à due 
parti, di Canzoni, e di Amo- 
ri ; ad accordio di Voci > ed 
Iftru menti, di parole, ed ope- 
re . Così , ed in quefta forma 
Catafj à Chriftp nato la Glo- 
ri a , ed al Bambino di Betce- 
lemme la Ninna. 

$. VII- . 

MA già c'habbiamo Itu 
forte di vdirlo > dia- 
mo orecchio al Canto melo- 
diofo 
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diofo degli Aflgeli . Qaal'è U Legge il Siriaco : rO GIìh 
Cantico» di cui le loro amo- rid Dea in ixcejfis , é* fi^ 
niche voci rtfuonano } (a). TerramPaXt&y^onféish^ 
Glorm ( effi dicono ) Gbria in na Haminibns. A Dio' Giorni 
9Alti0mÌ4 'Dco ; & in terrai in Cielo y Pace alia Terra 9 
pax hominibus honé vofunta^ buona Volontà à gli Huomi- 
m. O che bcirHiono ! O che ni.Quefta lettura ha ancoraci- 
bel Cantico! ^ la i Tuoi belli (ìgnificati? o 

Terminato c'haueremo il chiude mifterij particclarìjncl 
Prcfcpio , fpero con l'aiuto diflinguerci fauori della Tcr- 
dclSignorcconfidcrarqucfto ra dalle grafie ccmpariite à 
Cantico» rifcruaudcmenc per gli huotnini . In farti, dice il 
tanta per all'hora ilTractato NilTeno, che la Terra nclla^ 
intiero^ hoggi folamente vo- NafcitadclFigliodiDio bcb- 
glio darùene vo picciol fag- be le Tue particolari benedir- 
gto. rioni. jB pare I che fufie cosi 

Gloria in Alii^ffimis Dio.kU di douerc > e che non doueiTe 
f iffimi fono i Cieli > da Dio» efler meno fauoreuole Chri« 
che creolli> collocati la alto» Ao alla Terra di quello » cbe^ 
e di effi. tntefe Zaccaria nel le ih disfauoreuclc Adamo « 
fuoCanticOsquado dilTeiche Quindi fé per la trargrelSooe 
-il Signore d vifitò nafcendo di Adamo» la Terra, che col» 
dairalto: (b) Vìfitauit ms pa non vi haucua , fumale* 
Oriens exaltQ -, cioè difccn- dctta;per robcdiéza di Chri- 
dendo dal Cielo . Il mcdcfi- Ho, che venne interra per 
mo intende la Chiefa , dicen- obedire> douca cffere bene- 
do: Gloria in Excelfis. I Cic- detta j in effere arricchirà^ 
li fono cccelfi , alti , Tublimi. di fauori particolari , Ec- 
Cantano dunque gli Angeli: cone le parole del citato Dot- 
Gloria à Dio ne' Cieli» ed ia tore: (d)Terra,guét prius etat 
Terra Pace à gli huomini di maUdiÒa^ PMm reccpit « Per 
buo^a volontà : Et in terrai peccatum , Terra eonfeeuU tfi 
pàfc èominibus bonévolunta^ . maledtOionem \ per Incarna^ 

.tionenfveroJtabuitPacem%^ 
f • Ec 

(a) Lae.ft«24' (b; Luc.1.78. co Syr- (<)) S.Gr(g.N/fr» ' 
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Benedìatanm : Benedixi/li fiiuore t che priuHegto è mai 
Domine Urram tuam* quello-^ ( c ) Cur amiquior ^ 

Io voglio dir d'auantaggio. Terra prxrogatiua , quanu» 
Nel creare il Mondo> prima^ Solìs ? ( pieno di ammiratio- 
Iddio abbellì la Terra 1 indi ne cklama S.Ambrofio ) Cwr 
perfetrionò il Ciclo . Prima., ìlla iunior eji herhis^ iunior efi ' 
veftì i campi di herbe» clcj /a?'/^' ? Mà vi dàcgli ftcflbla^ 
campagne iiiiiori ; indi arric- lirpoHa) dicendo: %Ante Deus 
chi di Lnrainarile Sfere, C-» c'rmuitTcrram^quamCoelumi 
frcggiò i Cicli di Stelle . Pri- Terra ante Caelum dita- ~ 

. ma, éfù nel terzo giorno del» taéJiCbri^imyfterioià'tAd' 
le fu e opere ad extra ^ Egli uentu • Prima che Chrìflo 
diflTe : (a) Germimt Urrà kr^ afcendeflc al Cielosfi posò id 
ham virentem » ^faciintem Terra; prima la Terra lo vid- 
ftmtn ; ij^ lignum^ pomift" de nato mónalci indi il Cie-^ 
rum facitns frui^nm iuKta^ lo> rìfurcitato ipimorrale, o 
genusfuum • DiflTej cfecc^> glorìofol'accolfc.' In Terrai 
Alberi) ed heibcjFiorijefrut- difcefc ad Incarnatfi il Vcr- 
ti 1 e quanto era ncccffario à bo . In Terra nacque Chri- 
rcnder bella, e Fccóda laTcr- fio. Ho r perche la Terra ha- 
■ ra. Indi, e fu nel quarto gior- uea da accogliere Chnfto 
nojdifTc: (bj Fìafit luminaria prima del Ciclo , fu priuilc- 
in Firmamento Cali ^ &c, Fe- giita nella Tua fcimationci e 
- '^c'uqufDeus duo Luminaria^ tuttoché Iddio creaffe prima 
magna-, ^ Stellai, DiflcvC fc- il Cielo» che la Terra: {à) In . 
ce SokT) e Lvioa s Pianeti , e^ principio mauit Deus Cmlum^ 
Stelle > c quanto era ntccffa- & Terram ; abbellì nondi- 
rio z fender vago» c lumioofo meno, adornò , e pctfettionò 
il Ciclo. ^ ' prima la Terra % che il Cielo. 

Mi perche prima del Cielo Se dunque i riguardo ìkU 
la Terrà » e prima quella de* , la Nafcita del Verbo in car- 
firutti funi fiarrlchifcC) indi iic fb laTerta fauorìta fìii^ 
s'indou quello di luce^ Che dalla Tua fofmatione primie- 
ra, 

{à) Gcn.i«|. 
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fa 5 in quanta maggior copia ta» vn'anima fauorita à tal fe- 
doucccc riccuerc dalle diuine gno , che in vna certa manie- • 
mani ifauori nella pienezza rane farà i per dirla à noHro 
é^' tempi ) quaudo giuaic il niodO)qua(i che inuidiara dai 
tempo del diuino Natale > in Paradifo» mà perche non vi è 
cui metitò d'accogliere in fé- inuidia in quei F.cgna di 
no già natOboell'humaDa fpo- Charità». ed amore > caleran* 
glia il Figlio dlDio ì Non è no truppe di Angeli à cógra- 

. dunque merauigliai che iè le tularfene feco i ed incone'raa- 
dia f qa benedittione particor no in fuo applaufo il Cantico 

. lare; trasfoi mandola da 4:am- deliba Pace. . 
po di Guerra > in Teatro di 

VàCt'.Et fuper Tekram pax. §• Vili. 

Sia tuttociò detto per 
iftrutrione I e conrolationo TJ Adi fin qui) e rufficicnrc-» 
communc di tutti noi. Se la^ mente fi è detto, ciòche 

Terra, incapace di conofccrc fcruiua à dilucidare la Let- 
Iddio,percbe Taccoife humar tione Siriac<7,e fpiegar la for- 
oato fiel fenOfUe tà ingrandi- za > e fignificato di effa . Noi 
Càt fin'ad cffcr priùilcgiatjt i però non partiamoci dallo 
fronte del ielo: quaotiiqua- parole » e fenfo efpreiTo neHa 
ti faranno i fa uori» quantOi Volgata, 
quante faranno le benedictio* Voo de' titoli i che diede 
Di dVn'Anima capace d j par* Chrifto à fuot Difcepoli ^ fù: > ' 
ticipame* fe quefta l'accoglia ( a ) Vos ejfis Sai Terré • Voi . 
nel Cuore? Quante >quantc/ fcte Sale da Dio fparfo pcr 
faranno le gratie di quelTA- condire , e dar fapore ; c per * 
nima , ch'ellendo ben difpo- mantenere , e conferuare la^ 
ila à riceucrlo, verrà à nafce- Terra. Vi riflette S.Agofiino, 
re in c(Ta Chrifto Bambino, e dice : Non vi Ha 'chi pcnfì, 
ne' vicini giorni della memo- fentendo dire douerfi col Sa- 
ria del fuo fcftiuo Natale? le condire la Terra, che della 
Sarà ella > non hà dubio )Vn' Terra materiale Ci parli» Ti- ^ 
Adima gratiofa. » e bencdet-..(le(ra i che calpediamo cò i 

Ec a pie- r 

(a) Manb.f.ii. 

* . . - • 
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piedi i focto nome di Terra*» 
s'intend OQO gli huomlni , si > 
perche hanno Torigine dalla^ 
Terra % si) perche iono cifi gli 
faabicatori della Terra;(a)iVr- 
que ifi^ Urrd azàfitnda eft > 
quém pedibuj càrporets calcai 
mussfcd homims^uì in terrai 
babttant . 

Se dunque per laTcrriu 
sMntcndono gli Ijuominij di- 
cendogli Al) geli in Terrxs 
paxy parlino della Pace degli 
huoiniiìi i c perche non cucci 
gli huomini ne fonosò capaci^ 
ò meriteuoliic perche nò tut- 
ti fonoad efladjirp^^i»^ cho 
veramente la vogliano > però 
fo^t^ lungone t cclcfti Canco« 
ri» che la Pace .quale cflian^ 
nunciano, è folo per gli huo- 
roini ben intentionati > e per 
ciucili c* hanno volontà di 



penfarC) che Iddio fi fia auuw 
lieo nel tarfi huoino • Si è iiUf' 
miiiaco>si> mà non fi è auuili« 
to« Si è d^bbadatoi difcenden- 
do dal jCido in Terrai'fi è ab* 
breoiato » e raccorclacO) fico* 
meiòdilTerO) ò figurarono i 
Profeti) ncli'adartarfì alla no- 
fìra piccioLi hunianicàimà ciò 
facendo , maggiormente fi è 
cfalcaco, perche ha manifefta- 
to in queiVOpera) ed hà fatto 
conofccrc>qiìanto è Grandcj» 
quanto Saggio , quanto Bug-' 
no, quanto Clcnaeace) quanto 
Mifericordiofo \ anzi altresì 
quanto è Giù fio j nofoloper** 
che l'Eterno Padre, per non-» 
lafciar le colpe impunite » ha- 
uendorde il Figlio addoflace 
sii te fue f palle , al proprio 
Figlio non la perdonò^ficome 
difle r Apoftoio,(1>}i^ii/ ttiam 



5> 



oderla: £/ in terra pax homi' proprio Filio/uo non ,pepercit% 
ntbiis bonxvolumatis , ' ftd prò nohis omnibus fraMdif 

■ Due parti ha quefto Mot- j7/^wì mà anco perche non hi 
tetto Angelico, La Prima cii perdonato » ed aflbluco Thua- 
decancar la Gloria di Dio; la mo fenza che il Figlio fi fa- 
iaSccondaJ'annunciar la Pa- ccifc huomo , ed à prezzo di 
CCag4ihuomini.GioriaàDioj ^ fangue^dalfe allaGiufticiaof- 
c PaccaglihQóminijfonoap- -icfa la fodisFaccione conde- 
punto i due principali effetti gna ; c fodisfacc(fc à tutto ti- 
^cll'locarnattonc dei Verbo, gore per le colpe degli huo- 
Miffonoardifca» òdircaò mvoixDttèiBrifoftiuftiùd. 

Efjli 

S.Aiig.e»Ui.<kÌ«m.D©«4««o«f w«.tom.i, (b) Rom,t'j>.. 
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.Egli il Verbo, dice il Rè 
' ProfeM»coQ facfi buouio > fi è 
abbelltco . (a) Vewemindit' 
tuì èflìCU ingraiMlito(b) .Ifn- 
gmfiQatus a vehementeri con^ 
jejftonem , & decorem mduiflh 
fìc refo gloriofO) c n'c douc- 
nuco piùricco: (e; Gloria^& 
diuitU indvmo cius ; è ftato,c 
confeflato , ed ammirato d.i-» 
tutti: (d) Corjfe[/to,& magnìfi- 
tcntia opus eius i ed haucndo 
fatto pompa di tutti ì fuoi di- 
uini Attributi > è ftato cono- 
fciuto per quel Grande Iddio 
che è; onde hebbeà dirne ai 
nodtto propofito Agoftmo : 
(c) ^ notidum te imeiUge' 

bi^m miilligo timainum.fli^ 
gnas mamfcmperoecuUiiS^fed 

mihi tunc m^gnus appAruiftì , 
^aafjdofa&us es manifeftas. 

Vuol dunque il douereche 
fe gli applaiidifca j c dii Glo- 
li.i . Ce la danno gli Ani^cli; 
diamocela noi ancora: Gloria 
* maltijfimis Deo . Perche però 
laGloria che noi gli diamo 
flUà.frontedi quella che gli 
danno gii Angeli , Cu altresì 
com^ quella: GhrU in Altijj/i* 
mis» O quanto importa quel- 
Y^ft^^otìtdn Altiffims I 



(a; Pf.9*.T. (b) Pf.io5.i.&i. (c) 
CO S*Au^.ia Pfalia.ioj. {ì) 



SE? io: 

In Alfìffitmif vuol dkcscbe 
dobbiamo conucrfiift con lo 
fpirtto in Cielose quado s'i'm» 
piega la lingua oeMelodìdi 
DÌO) deue fiate io Dio foUe« 
nata la mente • 

In oìttiffimis^suoì direjchc 
dobbiamo per imitar gli An- 
gelijcantare Ibllenati al volo. 
Diceuano i Chriftiani primi- 
lini ch'e(fi viueuano con viu 
piede in terra)Vn altro in aria» 
tanto eranb didaccaci dalla^* 
terra: Sufpin/o pede terram U-^ 
ncmus i e non altrfmente noi^ 
direi efafpdobbiamoi à fegoo 
che (eguali corpo leggiero i 
voli delP Anima innàmorara* 

In AUiJJimiSi vuol dircche 

Ronfiano le noftre lodi t iodi * 
dozzinali > mà lodi fublimii 
che foruolino fopra tutto il 
Creacoic tali )e d.i tal femore, 
à giiifa di factcc veloci)VÌbra- 
ce,che giungano fia'a i piedi , 
anzi 6iì'alpcuo> c cuore di 
Dio. 

in Altijfm]s vuol dire i che 
qu.ile lo lodano i Santi iiu 
Ckitojtai'in terra noi lo lodia- 
mo) con lode attenta^ picna^» 
incefsacé; giacbe i Muncidel^ 
l'Empireo^ ( f } Requiem 

pf-iii ^I0• (a) praiai»iio.)« 
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hahehant({tcov^AoVsà\ l'cfla- 
tico Giouanni,) die ac njcic^ 
dUentiay San^us^ SanDus^Sà^ 
ifuSiDominui Peus omnipotcs^ 
iguieratì& qtd eft^ò' qtti ven* 
turuii/li € con lode la fom- 
mzììn cui c'impicchiamo tue*' 

. inAlffffimts ^uol dire vna-r 
lode accompagnata dadcfì- 
dcrij feruorofi i che fc di ile il 
Profeta : (a) Acccdat homo ad 
cor altum^é- cxaltabiturDeus\ 
quegli Io loda /;; allibimi s ^ 
qua) femprc defidcra mag- 
giortnencc lodarlo • 

In Altì/jtmis vuoi dire>chcj 
fia il fuperlatitio della lodoi 
l'cccc/fo jJ floo p:ti okrc delle 
b^ncdìccioni s e che fia da noi 
lodatp)Cbn operexon ferole» 
c penfieri » ed in tacce le nxa^ 
oicre poifìbìli . ' 

In Altiffimis^ vuol dirc»che 
doppo haucr lodato Iddio có 
tutte le forze dello Spirico, c 
con tutta I habilirà del cor- 
po 5 riflettendo che della no- 
ftra lodcsè troppo alto il fog- 
gcuo ) ineguali ci riconofcia- 
nio>cd impotenti à lodarlo. 

InM£tmis , alTai più vuol 
dire ; mi bafti haucrne dato 
.vn faggio per quella che c6- 



cerne la prima Parte dei Caa- 
(ico Angelico* 

S. IX. 

LA. Seconda fila Parte co*' 
tiene la Pace ricoperà- 
ta dagli Huomioi : w ferra 
pAxbominibttS» 

Prclufc à quefto bel Mot- 
tetto di Pace, la Pace vniuer- 
fale del Mondo. PoichcM*? 
orbe in pace comp'/iio , nacque 
in terra, quel Verbo di Pacchi 
di cui r Apoftolo.(b)/;?/<r enim 
eji Pax twjlra ',Qu3i\ vcnncà 
dar la pace alla terra> ed à ri- 
conciliar la terra col Ciclo ; 
ficomc ne canta la Chicni->: 
Virgo Deum » & borni fjcmge^ 
nuìhPacem Deus reddtdit^ifL^ 
fe neoncUìani imafummis . 

Qiiatcro Guerre » aucrtifcc 
Vgon Cardinale» vna più fic- 
ladciraltrc, c tutte quattro 
pcrniciorc , e pericolofe jdat 
Peccato da Adamo, inforfcro 
nei Mondo àtrauaglio degli 
Huomini. 

La prKma Guerra era frà 
gli huomÌQÌ>cDioi Dio offefo 
dairhunmo primiero, e da-» 
tutti i fuoi Figli ribelli. Sc-> 
Guerra pericololacra quefia» 

lo 
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Io confidcri ognVno j che sì, 
non haucr la Creatura) turco- 
chè piccìoh forza, ò virtù da 
far pcuoal fuo Creatore fde- 
goaro. 

La Secóda era frà gli hoo* 
midi > e gli Angeli , perchei 
bandito il commercio dclla^ 
Terra col Ciclo» chiufe affac- 
tb del Cèleftc Paradifo Io 
poitcj collocato vn Cherubi- 
no ainnito di guardia al Tcr- 
j efiic, perche ne riforpingefTe 
indietro Thucmo, quando- 
ché oiàffc accolliiiiìiCìci , non 
vi cr.T più con cffì loro l'antica 
legge di buona corri fponden- 
2a . £ (è tal volta gli Angeli « 
a gii huomini appartiiaoo » lo 
laccuaDO fenza domefticarfi- 
ci ) e con vn tal contegno > o 
tnae/là , che nerilcuoteuaoo 
fin TritelTe adorationi pib ri- 
uercntii ficome la pratri(^ 
Alxr^inp) qaando vedendone 
uè » che veniuano autorcuoli 
verro dì lui; (a) Cucurrit in oc- 
curfum eorum de ojlio t ab er- 
ri acuita c^^ adorauit in terram. 

La Terza fra Huomini , ed 
Haomini.Natione non vi erai 
qual non haueflc dairahrc-i 
Leggi diftintc. Vn Popolo rl- 
putaua barbaro.i'altrojeguer* 

fa) CeiMS.s. 
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re^siado infiemCilVno faceiia 
l'altro fchiauo; onde fcorrédo 
per il Mondo fìumi di fangue» 
c rifuonando da per tutto lo 
firepito delle catene feruili ; 
non ficonofcena} fenonpec 
nomeja Pace. 

La Quarta>ed vit ima Guer- 
ra 5 deirHuomo con fc mcdè- 
fimOi fra la Carne, e loSpiri- 
toiquella fcarcnata^qucfìoin- 
fiacchitoionde pugnando con 
forze ineguali » toccaua il più 
delle volte alla parte più de- 
gna, foccomberc» e piangerli 
loggiogata. 

Vnica Pace di tante Guer- 
re , venne il Verbo nel NTon- 
do; Mediatore gratilfiniodi 
Pace » dolciffima Pace noffra: 
Pax nq/lrat che alla ftia com-f 
parfa cfiinfe ogni Incendio 
Guerriero • Egli rappacificò. 
Tbuomo con Oio % rhuomd 
con gli Angeli , l%uonio con . 
rhuomo, c l'huomo confo 
medefimo. 

R jppacìfìcollo con Dio > 
perche lodisfacendo a Dio 
per rhuomo-) chìufc alla Di- 
uina Giù (li eia la bocca» quel- 
latchc publicaui (émpre nt|o« 
ui manifcfti di Guerra. 

Lq riconciliò congliAn* 

gelij 

1 
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%<e\hf^chc redimendo l'hno- 
00 9 rhabilftò à riparare ]o 
tuine degli Angeli > onde per 
l'anuenire gii hnoroini t e gli 
Angeli formdièro Infretne^ 
vna fòla celcfte Rcpublica-. 
Quindi gli Angeli fi riconob- 
bero obligati ad amar gli 
huomini,non folo come ama- 
li da Chriftoj c communican- 
ti con EfTolui in vn'jflcfla hu- 
roana Natura; roà anco come 
desinati ad efTerloro compa- 
gni , ed à fupplir gli Angeli r 
che A pofiacaronO) riconofcé- 
don del numero degli httomi- 
nibiTognofi, 

Gli affratellò paeifict frà di 
loro» perche gli adunò in vna 
fola Chic fai onde come dW 
iftcffa radunanza! fcdcjc reli- 
gione 5 non fole infìeme fi ri- 
conofcefTcro per fratelli j mà 
vniti tutti à formare vn fol 
corpo 5 vno fi ri pu rafie mem- 
bro ddralcro, ed Lgiifuffo 
riputato Capo di tutti. 

Fmaimcntc impofc termi- 
ne alla Guerra fra lo Spirito, 
e la Carne , aflumendò vn' 
Humanìtà fenza ribellioni 9 
rHumaoiti fita facrofancaf io 
cni fbrooo congiunti Carne^e 
Spirito ) con tanta corrifpon- 
dcnza > che rvno> non Teppe» 



* . ■ • 

ne ELI . 

nè potè mai di(rentire dall'al- 
tra i infiuconcilians \ ricon- 
ciliando io fé ficflb quefti ne« 
nitci>per altro frà di loro fin* 

à quei punto,implacabili. Nè . 
qucdo folamente > mà in mt" 
tù de' fuoi meriti > conferifcc 
a'fuoi Seguaci fedeli gli Aiu- 
ti della Gì atia, da' quali for- 
tificati) prcualédo lo SpiritOi 
non foccombe,come per l'ad- 
dieiro , della C arne ricalci- 
trante alle doaeftiche ribci- 
lionù 

Per vna Pace cosi piènaJ»^ 
ed vnioerfale : Pace» Pace^ 
cantarono gli Angeli : EtirL-M 
Terrà Fjxs mà pace à gli 
bnomini di buona volontà : 
Homnihus bons vólunMisi 
cioè à gli buominijche la vo« 
gliono 3 fottofcriuendòfi allè 
Capirolationi dì quefta Pacc> 
quali lono:Obcdien2a à Dioi 
Gratitudine à gli Angeli 1 
i hantà cò i Protììmi , ed va' 
Odio fanto contro fe ftcllì. 

Et in T erra, PaXi diciamo 
ancor noitNfà qualicffer dob- 
biamo per dirlo» ficome con- 
iiicnfi^ Vo Capitano de' Gre- . 
ci^fcntendo vn'OratQre» etici 
efortaua il Popolo all'armi » 
Te ne fdcgnò fortemente j di- 
cendo 9 che non douéoa par* 

' lac 
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lar di Guerra > chi rfoii fapc- fifierentcoram Dvmiso : e Acjl^ 
tta> che cofa fufTe la Guerra» fccondorCum quadam dte ve-- 

Ed io dirò, che non dcucj fjijffefif Fili/ Dti » fiartn$ 
Cantare la Pace > chi non è €ùram Domino, ttitXttZwA* 
della Pace anoatorc. 1 Pacifi-' mo ottauo : (b) Cum me Un* 
cr> si , i 'Pacffièr 5 dicano in^ datent fimtÀ^fir^ mattuinai 
quefti giorni^il JCaotico della c^^ iubilarent omnes FilS 7)ei. 
Pàe!:^Eun ffrra Hx. EIFi fo- Mi Figlf di Dk>i rcflimomo 
BOgliAngdijchciipplhrpot dì ChriAé/ooo altresì chia- 
fonolc Militic Caficamcì del mari j Ptcificf: (c) Beati Paci^ 
Prefepio di Bettclcinroc. fid ^uomam Fil^ Dei voca- 

Vno de' Titoli degli An- huntur. 
geli, è effer Figli dt Dio. No ì Pacifici dunque fono gli 
«acque l'Angelo dall'Ange- Angeli della Pace, ed il 
lojficomc nafce l'huomo dal- Canto loro e il piii accec- 
rhuomo ; Tutti , ed innuroc^ co al Rè ^2lc£co , venuto od 
rabili, quah fonojformatifu- Mondo, à (labilirui ia Pace/, 
rono dalle mani di Dio, àcui Siamo Noi tali per lueritaret 
fi aflTomigliano in ragione di ed cffcr farti dcgoi di Caftic 
cflTer fpiriti intcllcttiui» quin- nella vicina folenaki il Qh^ 
di Figli di Dio fonocbianait ria degli Aogeli , per poter ' 
nella Sacra Scrittura , parti- poi Cantare in eterna le ditti- 
colaroìcte nel Libro di Giob- ne lodi , eoo gli Angeli oella^ 
he; e nel Capitolo primo: (a) Gloria. Aneo. 
CumtftniffemFilifDeiià'af^ 
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RAGION4MENTO 

' O T T AVO '\ 

LE PECORELLE 

, :, NEL PRE^^PIO, 

s. u 




He vna Greg- 
gia di Pecorel- 
le iippartcnga^ 
parimente al 
Pccrepiojiionji 
t da poQCcfì in 
dubio l verità è que(!a com- 
tnuncmcotc riccuuca da tuttk 
t'tnfcgoano i Dottori > lo tca« 
gono i Fedeli % i*approu4 laJ 
Cbkr^ » oodi: i» tutte U rap<. 
prefeatanonU Iphé fé ne £ia« 
nojcd intutti i Prefcpii archi- 
tettaci dall'arce i cofturoafi di 
Ijollocaruele, 



rcodo rannuncio fjtto dall' 
Angelo à i Pj fiori) dice, cho 
cflì j quando forprcfi furono 
dall' improuifa luce del Mef- 
lag^icre Celcfte > vegliauano 
( eilc^ido in punto la nfìezza^ 
notte) in cuflodia del loro 
Gregge^ (a) Èt Pajlfins erant 
in Regione eadtm vigilantes^ 
c*^ Qu/iodientes vigHias no^ìs 
fuper Qregem fuum • Non di- 
chìarìiodo però lui la Tpecie^ 
del Beftiame» cbecuftOdiua- 
ooi porge à Qot il motiuo,Sàn- 
r\ c'impoqc Tobligo d'ÌQue« 
ftigarlo. 

La Greggia à differenza.» 
dell' AripentQ ) c]uarè vna^ 

trup- 

(a) Lue*. \. 
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truppa di Giuntemi iCaualli» quaf'cra laGreggia cuftodi- 

Camcli)Bouii è vnà radunan- ta da' Paftori di Bettciemrac» 

ZI di Animali minori > quali (ì può mDouere ia Queftionc» 

fono le Pccort'i ic Capre, ed i di cjuale delle ire nominato 

* Porci. Di qttC(k tré fpccic di cflì fu fTcro Guardiani , ò più 

Gregge iì fàmentionc nel lo^ toilo Padronf > g iàchè dicci 

Sacra Scrittura* La Greggia TEoangeiifta: ^ftcr Grigi$L^ 

de'.PorcÀ fi rammenta ncll' futtm* 

EtiangeliOf pàrricokrmétc da Senza perder tempo io of« 

Ssa Mactco > con roccafiones feroare le opinioni piti impro» 

che i Dèmonìj dìfcacciati da babiji » il parere commuoe è> 

Chrifto da due OiTeffi % chie- che arrendeflèro alla cullo- 

fero in rratìa d'entrare in va dia delle Pecore» e chè di Pe- 

brancodi Porci : (a; Erat aU' corclle fulTc la loro Greggiaé 

iem non longe ab illis Grex II non haucr fpccificJto 

muUorum Porcorum pafcens, J' Euangelifta la fpecie del - 

Htxmoms autem rogabant eu Bcftiamej c ragione euidente» 

diccntes: Sieijcis iiosbinc-imit'- che fu (Te di c/fì il più degno. 

te nos wGrcgem PorcoruriL^* Tanto^più che nella Sacra-» 

La Greggia delle Capre è ce- Scrittura i Greggi di Caprc> 

lebre nella Cantica) in cui edi Porci > foglipno parcico* 

vna^edue volte i Capelli del« larìzzariì neircfpreffione, mà 

la Sacra Spofa vengono affo- quelli delle Pecore per lo più 
migliati alle rurme delle Ca« . fi rammefHaoo.coIiiomege* 

-pre di Galaad ; (b; Capìiiìjuh nerico* 

Jvci«/ Gregei Caprart^ > qua Non vi macaoo àUtt coli* 

' afcenderuntde MoHÙG^had. grucnae> eragioiUtChedi ciò 

La Greggia delle Pecore frc* ne accerciflo. Parlando de'no-» 

qucntemétc fi nomina nò fo- flri Partorì Tito Baftrenzc) 

lo ne' libri Hifloricijmà anco dice » the ciJi iinitauano la-» 

ne' Sapicntiali, e Profctici,in vita degli Antichi P itriarchij 

più , e più luoghi della Sacra c quella dcH'ifteflo iVlosc : o 

Biblia* fi come quelli vi/Tcro lanca- 

N on Tpecificàndo S. Luca» mente in pa fcerc i loro Greg- 

r ' ¥i -a , gi> - 

co Il3lrli.|.}0.ft|i. (b) Cane»!» I< * \ r . 
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gì , così cfli ncli'ifteflbcfcrci- Ma per comprouar l'hifto- 
tio 5 tncnauano vita innoccn- ria da Tuoi mifterij , vanno in- 
ec:(a) S<ilahantur cnim ad' o^ftigando i Sacri Doctori 
hucVeUrum confuetudinenLji per qual motiuo difpore Id- 
nàm vt Pafrianha , & fp/^ dio , che la fua Nafcica in ter- ' 
itism Mojfis pafcendi* Gre- ra FuiTe manife/lata à poueri 
gàut quondam imenti crafth Pa (torelli > € <:bc i Pallori fuf- 
ità nunc ìpfi quoque. Ma tanto fero (lati fopra tutti « ckttià 
Mosè I quelito g4i altri Padri paptÌ£ifMirc \ , allegrezze d(i 
antichi eraao Paftori éx Pe- fao Prerepio • Molte fono licj 
core. Di Mosè (i hd nelPEfo- rifpoAe ^ ch'efli vhlàooo i tré 
do, die mciiaija à I pafcoli k nondiiaeuo fono air iotcoio 
Pecore di letro Tuo Scoerò: ooftro. 
^h) Mojfes auttm pafcehatO' Agoftiiio, fé pur Egli è 

uPs leihro Socerifui »G'ìacob' l'Autore dcljibro de Mira- 
i)C fece altretanto nelGreg- òilibus Saette Scnpittne, dicc^t 
ge di Laban Tuo Zio , c di cui eh* efftndo venuto il Verbo 
Sposò polcia le Figlie . Anzi nel Mondo come Agncllo> 
quando già vecchio difcefc-* che fiicrificato su TAlraro 
4icir Egitto à vedere Giofep-^ della Croce» douca col fuo 
pefuo Figlio 5 che afcefo era.» fangue toglier via i peccati 
il pofto della fecondai perfo- del Moodo* l'Agnello era co- 
. uà del Aegiio^^ di primo fa- iieoeiiolc » perche tale fulTo 
«orito di Faraone 9 xicbiefto rauuifatotche nmanifeftaflci 
da quel Rè «qoal'erafl fuo e- a'i Pailor i: (d) Cifrifius Agtiusy 
fefcltiòy rifpofic«(c)P4^^fri é'^ukò ^onuemtmtr Pificri" 
* Ouiumfmm$s S$mi tuu &ms^ étii » odtsu tyignui JimmiS'' 
Patrts'fiafiri .Se éwìCfiyci 
Paftori felici di Bcttclcmme, La feconda rifpoda è di 
erano di quei Padri cinoii * e Eutimie: (e) Re^è Paftor Pa- 
fuccciTori ; -non fi deiic dubi- Jlorihus primo apparet . Qucil' 
tare, che eflfi fuflcro Guardia- iflcfro dLuino Agnello, fi pro- 
fli>e Pa^i di Pecore* in teria^tucco in va ceai- 

po 
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pcanco Paftore . Egli lo diflfc 
ili bocca Tua: (a) Ego fum Pa- 
' J^cr bonus, dichiarando il fi- 
ne dcila ftta venuta) altro ooa 
ne aifcgnò che il defidcrto>cj 
laifdotKà di ricuperare le pe- 
corelle fmarrite^ ()oì)NonJum 
mijftu%nifiad oues > quà perii' 
' runtktomuj IfraeL Qt^indi vi- 
cino 4ri liiorire predicendo ia 
«urbacìone % e lo fconcerco de* 
filo i, ricordò à i medcfimì fuoi 
(ìcguaci più fidi) elfcr giunto 
il tempo prcjHinciato da Zac- 
caria) che alia caduta dei Pa- 
/loic , dirpcrgeriì douca delie 
pecorelle , tutta ia Greggia^: 
(c> Scriptum ejì enim ffono le 
•parole di Qìxxì^ìo) percutiam 
Bafiiif$m% & di/pirgentur oues 
. Ongis i e le parole del Pro- 
fetai che lo prediiTe : (d) Fra» 
mea fnjeitaré fuptr F^fiorem 
mum s &Juper virum QohM* 
, Sem mihii dich Domims exer» 
^uum i perenti Pajérem > 
difpergcttiuroues. Emendo per 
tanto Egli il noAro buonoiC 
vero Paftore , appena nato 
volle manifeftarfì à i Paftori; 
perche Paftore,da Paftori ful- 
(e ricoaorciuto; Paftar Pajio' 



Finalmente nel partirfi,cte 
douca far Chrifto dal Mon- 
do, lafciò à Tuoi Dilcepoli 
tutti) il nome di Pecorelle, fi« 
C04I1C fi hà in molti luoghi 
deli' Buangelio; che però al 
Vicario clic ifiitui in Tuo luo- 
go» perche Tap^ffe roUigo» 
che gli addoiriuaicommcctt-» 
dogliene la cura»diede titolo» 
ed officio di Paftore : (e) Pa-> 
fce Oues. mas ; onde con tal 
nome l' inuoca la Chiefa : (Q 
Jàm bone Paftor Petre . 
clemens a^cipe 
Vota prdcantum» 
Ad imitationc di Pietro 
fono Partorì tutti i Vefcoui» 
tutti i Rettori dell' anime > o 
particolarmente i di lui Sue- 
ccffori nell' iftcffa fua Catc- 
dra.Quindi vno dÌ€ffi)S.Lco- 
ne il Grande» riflettendo) che 
r Angelo Nuncio della Na- 
fcita del Signore »i|e recò 
l'aiiatfo à i Paflori che veglia- 
uano alla cuftodia della loro 
Greggia, diceche in ciò fono 
iftrutti 1 Paftori dell' Anime» 
ad attendere l' iftruttioni di- 
uine^qualiTano ad cifeneccf- 
. farie , per la buona dircttione 
delle à loro cofameUc) ragio-; 

ac- 



ca) IoiM.i«.ti< (!b) Mattl1.if.t4. (c) Maccìi.»^.jt« (J; Zacdi.ff.7« 
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■ 'ncuoli Pecorelle, fa) ^o^i e- 
nim Fa/ioribus prò Gregum^ 
fuorum iuftodia vigxlannbns 
tiunctauit Angelus 'itti am no^ 
Jirum tmpUuit auditum : ó* /- 
dto Dominhìs Outbus prdfu* 
miufi^uta verba dìumiusétU" 
téhcordii aure firuamusm 

^Sedunquci per rìpigUartj 
il filo dell'hiftoria, Chrifto fé 
notificare la Tua nafctea à r 
Riftori , per efpn'niere coio 
qacfl«ch'Egli era Paftorc , e 
chea iPaftori rpiriruali racco- 
mandar douea l'Anime fuejfi- 
comc ilfuo Grcjrgc è di Peco- 
rcllccficomc Egli lì profcfsò 
Agnello; di Agnelli, e Peco- 
relle cfser douca la Greggia 
de Paflori di fiecteleinine. 

VnaGrcggia di Pecorelle ap 
partkne per tato al Prcfepto. 

$.11. 

NOn pih che vo miglio 
di^lanci: da Bctrckfn- ' 
ncfi allarga vo'acnena ) c di- 

lectcoolc Campagna 1 m Irò 
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gliconucnnc anco piangerò 
Li Tua Rachele , lui morta , o 
fcpolca.Eraui in cflTa vna Tor- 
re antica t quale ) ò in memo* 
ri:^ di qucfto Patriarca , chu 
in cfià ricirauafi con le fuO 
Pecore) ò à riguardo del luo- 
go oue pafceoaM » ò percho 
-ferutua di guardia de' Greg- 
gi ) delle qaalt era remprej 
ingombra là (bttopofta Cam- 
pagna , diceuaft: Turrìs Edn^ 
ch^c Vìiìt^o , che Turris Gre- 
gii , Torre del Gregge. 

QuiiM dicono H.iimone, il 
Carru^ano, ed altri moki 
Dottori , fcguiti commune- 
mente da Moderni > quiui di- 
cono» che dimorauano i Tre 
Santi Pallori ; che tré furono, 
(iconM! diccffimo nel primo 
Ragionamento , e lo fcriue 
pariiùcnce Lucio Deftro nel- 
la Tua Cronica,da lui dedica- 
ta à S. Girolamo : (b) «4ff«9 

Meffata ConJiilibUs^ vno dmto 

ante Augujli , é^ SyluaniCùfi' 

abondanrc di pafci'li. Quella fulatum , Cbri/ius vafatun 
è V lùcffì in cui vn ttmj'O Tribus Vaftoribus ^{quifuetiit 



Giacobbe pifceua i Tuoi mi- 
nori armenti -, de quali era .^f- 
fai opulento,ncl ricorno chc^ 
fece dalla Mefoporamia con 
le Mogli , è cò i Figli» e doue 



Safì&i) priwum ojiendìlur* In 
nr.tmoria d'vn tal fatto, I.^ pijf- 
lìma Inipcradricc S. Elcna-^» 
nel luogo fielTotè Éibricarc^ 

vna 

(b) Lncini D»{er la Cbrciko* 
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ynx ChkÙL in onore de Santi non vna « ò due > mi Greg^ 
Angeli ; ed Iti efTd collocò, i ntimeroG di Pecorelle . O pu« 

re diciamo così: OfF)::rifca^ 
ogn' vno la Tua i che con la^ 
m o I [ i t u J ine d e 1 1 'ofFv rtC) fi ra- 
dunarà ben prefl^'^ à Tuoi pie* . 
di di Pecorelle fpiricuaii> vna 
grandi(fini:i Greggi.!. 

Mà quali fono le Pecore!- . 
le , clic dobbiamo oiF^rirgli^ 
Ciafcheduiio V Anima pror 
pria ) e tutto fc (lefso. 

Guài à 9oj>(è Pecorelie^o 
filmo del Paftore » di cai ctr 
Icbriamb il . Natale • Sapete 
che vuol dire eficre Aia Pe<- 
corella ? Vditclo dalla fua^ 
bocca : (b) (Xues me^ vocem^ 
mear/j audìunt, ^ ego cognofco 
cit y ò* fequufttur me > ò* ego 
vi^am <eternam d) eìs > ^ nun 
peribunr ni <ete>''iu7n , c^^ nori^ . 
rapiec e is qn f^u^m de m^inii 



Corpi di qucft'huomini au- 
ucnturati. 

Mentre la Greggia ftam> 
rice rcata, e(Ii peraificurarla-», 
e d ; Lupi,c da Ladri, veglian- 
do la cullodiuano : {z)Cuflo' 
dhfjtej wgHias no^is fuper 
G regem fuum .Quindi v n >u 
Greggia di Pecorelle e.altrc- 
%\ ncccdaria à noi) per coUo- 
carUnel noOro Prefepio. 

Si Qaeftiona > fé i Pallori 
tecafscro feco qualche rega- 
iuccio per tributarlo al Na- 
to Bambino • Còniieng jno 
tutti i Dottori in aff :rmarIo> 
tiKcocIìj non ncYaccia p.irci- 
colar mcncione l'RuangclKlj. 
per antica traJitiotie , cosi 
tiene la Chicfa 5 ed è cosi in- 
dubitato apprelì'o di tutti che 



peribna non vi c, che f jcci.i^> mea • Lenaie Pecorelle afcol- 



iicome fogiiauìo dire» il Pre- 
rcpiO)tco2a rapprefcnrarui i 
Pa(lori con donariui , frutti 
delia loro Greggia:formiggi> 
ricotte > e qualche Agoe'liho, 
fi come è probabile 9 che fa- 
cersero* , 

H 'ggi però npt dobbiamo 
allargare le mani » ed offerire 
alDiuino Pallore > che nafce» 



tano lecap'TcbnD lamia vo- 
ce, io cónofcocfsc.edefss fic- 
guoao me : ed % > dò loro ia^ 
ìf ita eterna « Non periranno 
gianui > ni ^i èchi pofsa in- 
ooìarmelc dalle mani. Io buo 
iingua^giovfono Pecorelle di 
Chrillo le Anime Prcdcfti- 
natc. 

In cófcrma di qucfto , trat- 



tan- 



Digitized by Google 



LE PECORELLE 



tan do. Egli vna voln cò i fuoi 
DiTccpoIi del far uro Giudi- 
zio» hcbbc à dir loro, che al- 
l'hora ulrresì farà Vo&cìodi 
Paftorc > e ciò nel feparare le 
Pecorelle d i C.iprcrrfe coMo- 
càdoquedi à (injltra,e quelle 
ponendo > cftabiJcndoledaN 
la fiia delira? fa). £/ eoff^rega» 
btmtur ante Btm omr.es gen^ 
US ì & fe parati t eos ab wuu 
cerni ficut Paflor fcgrcgat Oues 
'ab badis , &ftatu€t Oues qui- 
dem d dextris fuis , bados au- 
iemàfiwJìris.E chcncauucr- 
rà? Ibut hi in fupplìcium (Sttr- 
fium % lujlì auiem invitatfL^ 
atemam. I Capretti prccipi- 
caranno airiofcrno adefler 
pabolodeircterna Morte} c 
le Pecorelle feguironao ìt lo- 
ro Diuino PaftorC) ne' pafco- 
li beaci del Paradtfo. 

Ah che quello è vn grani 
punro . Vn punto, che impor- 
ta alTai; anziché importa ;ut- 
to . Ah Chrifìiani miei cari ^ 
fe hauelTìmo da piombare atl' 
Inferno 5 che Iddio non mai 
lo permettale nò farcfTìmo noi 
fopra ogni ahra infelicità, in- 
feliciffiini > fgratiari > perduti, 
e perduti feoia rimedio ? E 
chi potrà con occhio afciocto 



penfarui, rificttcrui, parlarne? 
Dunque per turca vn'cccrni- 
tà priui di Dio^ Dunque per 
tuttavn* eternità lontani da»*. 
Dio? Dunque per tutta vti* 
eternità frà nemici di Dio? E 
quelle noflre lingue» che con 
tanto gtifto lo lodano» l'ha* 
uerebbero da beftemmiarej 
in eterno ? Oh Diod'infintcr 
Mifericordta falttaci ; ftendi 
it braccio dall' alto in poltro 
aiuto , perche non periimo. 
Eccoci tutti à tuoi piedi à 
chiederti perdono di tutte le 
contumacie pafTì te. Detenia- 
mo gli errori. Promettiamo 
Tcmcnda: (h) Domitie » quid 
me vis /a w^?Chiamaci amo- 
rofo Paftore, e verremo . Co- 
manda» di; che noi effegui- 
remo eracramentei tuoi fanti 
precetti • In ogni conto elTer 
vogliamo tue Pecorelle . 

Che .ne dice» Afcoltanti 
mici » non fono effe più chcj 
neceflarle al noftro Prefcpio 
le Pecorelle^ 

$. III. 

PRima d'inoltrarci piii 
auanti > dobbiamo fup- 
ponerc » che di due forti fono 

le 
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IcPccorelle di Chrido, altre Oltreché noi comcChrì- 

^ fòno'Gregàliied ordinarie^ài- fiiaoi fiamp! di già PecoreliCt. • 

creNbbìliylb'ftidte.LeGre- cpurecoQqyeftofoloearat- 

gali fono mokctle- Saette fo* tere » non poflianio ri p utaid . 

no poche . Egli fteflb ne ren- Pecorelle àpropofico per il/ 

de ce(limonianza Inf quello Prefepio ; fc dunque paflar* 

. parole : C 3 ) Multi emm funt dobbiamo in vn' altro genere 
vocatiipaucivcro ele&i . Lo di Pecorelle, qucfto altro na 
Prime fono cucci i Chridiani, faràjche paffare dalle Grega- 
éperconfeguenza noi anco- lii alle Sciehcicioè dal nume- 
ra > che cucci noi> alcrcsi rac- ro de* ChiamacijpalTar al nu- 
comandò ^ S. Piecro fotto il mero degli Elecci i ò per dir 
nome di Pecorelle , quando meglio, nel numero de*Chia- 

^ gli inginnfedi Pafcere lafua roaciseifer parcicolarizzaticoi 
Greggia* Le Seconde fono priuilegio degli lìletti. 
folamencc i Prededinati » é Mà come ciò può fuccede-^ 
Dio lo faccia > che lo fiamo re > quando il farlo non ftà in 
tutti noi. , poter ooflro % eflèodo la Pre* 
Di qoefte fecode noi hab* defiioationetfecondo P Ange- 
biamo bìfogno per il Prcfe* Ileo, vn'opera tutta di Dio i e 
Ìpio.Quito appartiene al Pre- quelli fono Predeftinati^qua- 
fepio ) ò in fe > ò nel mlftero , li Egli vuole > ed eliggc alla^ 
che racchiude > cucco è fanco. Gloria y fciegliendoli à gu(io 
. Sanci i Paftori > Sanci i Mag- fuo da cucco il fuo Gregge? 
gi, Santi gli Angeli, Sanci(fi- Qucfto dubio , se pone for- 
mo Giofcppe, Saoca de* San- fc in apprcnfione qualchedun* 
ci Maria Vergine i fin'il Bue, alerò ; à me però non Caggio- 
c r Agnello fono figura di na inquieticudine alcuna* No 
GenceSancaiede'Popoli co- fono per inueftigareil fecre- 
liertiti • Quindi è > che le Pc»» to di Dio ; nè fono curiofo di 
corcUe^quali feruir debbono fapere quello , ch'Egli hà di* 
peril Pre(èpiO)fefignificano fpofto^. Faccia' io Tobligo 
gli huomint s fignific^no gli mio» e faccia il Signore ciò 
HuominI Predeftioati. che à lui pare, e piace. 

Gg Opc- 
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Opera di Dio k laPredeAI- vo m^w5ùto %jvk quii fi f^; 
natione • ed Opeci fwiriincQiie mina nelbafacro deM'^^riùl t 
fiiaè U.Creadone « Vi h però dannacione,ftà à mr,doiief«k"; 
vna tal gmo differenza fra Ir . glio fendere ti paflb» - ' •> 
viu«c raktat dice S. Agoftioos Scolpir/i -deue oelPaoiinQ ' 
(a) Stuìffcit me fine nofu» di cìafcheduno quella graiu 
fiihMÌHt m fint m0,* Iddt04!&i propo(irtooe da Dio al- 
Kà creato ) fcoza ch'io lo &- lo fcelcraco Camo, quando 
peflìì mà non mi falucrà) fcn- vedendolo mal contento) an- 
xa ch'io vi cofìcorr;!.Nel col- darncjcon Io fguardoà terra-> 
locarmi in qucflo Mondoi mi e col volto din^cfìTo, à caggio- 
ci ha poflo, fìcomc hà voluto ne^chc i dì lui facrificij comc- 
Juti nel tr:isfcrirmi oell'aUro, che ii rcucrenri > più tofto che 
richiede gli. acci della voloo- reltgiofi, non erano applaudi- 
rà mia m hi qii elio oon fui in- ti> né gradici dal ^Cieipie per- 
Ce0^^que(io ne itò auuifa- ciie maligno vna graue fccle- 
iÌÀII^(Ìt#àlc]dio mi ha fatto ratezjsas di sfogatela iWa ca|>* 
iateadene^». eb Egli > kà poflo bia contro l'innocente) e giù- 
in oiaiKi sua la Vira» e la^ fratello» meditaiianeira- 
Moitea fià i me jq<{al. voglio . oimot gli di0'e : QualjragiQoe 
eMgger.edeUedifei.ihàcoyo<- bai (il di eanro rammaricarci?, 
caco avvinti d^inc l'Acqua^ed Fà^el bene , e ne riceuerai il 
il Fuccoiftà à me à qua! dclli guiderdone douuco . Non-» 
due voglio applicar la manoi fon'io vò Iconofccntc > òcosì 
hà aperte auinte di me duo poco grato, che voglia te- 
Vie, vnaftrett 7, c difa^lcCi^, nermi , tuttoché mi fianodo- 
qual però fini fce prefto , mà uute, le finezze, e gh* oflfèquij 
conduce à drittura alltClo- degli huomini , lenza dar- 
liai Paltì'a fpatiofa i e piana^» glieo^pcemio è miHc doppii* 
ipà aifai più brctte della pri* à^honoro, chi mi hononLri 
ana s poiché quanto fcmbrano pregio cbi mi ferue • Se voo 
lunghe le Croci» ciitoptu pre<- itigrato mi offende » vuoi 
«fio inaridtfcono j fionjed i àU (ork aehe l'accarezzi ì Men- 
lecci cranÀtórij ftiauifcono in tre ioànie riciro. le maiil di- 

' " . • . fpta- 



Qigitizetì by Google 



n£t PRESEPIO. 

^nSertdlgratkinileflbrtto makadigjtì^fwttànm 

pcctoarai loi'Aoiiteggia à per* fb,e pcce«dict Iddio t- ti4dt 

fcg u i tatto t ' (a) ^iart tràtnt bcoe>che ne riceoeiai $ Si im§* 

tsìé^^cutimuditjaeiestuaì' egeris 9 rnifiei • Viri0«cceil 

Nonne fi bene igeris reciptes j Dottifliroo Serafino à Porre* 

/in autem maleyfiatim in/ori^ da: (c) ClariJIimum ejì^ quod 

bus ptccatum aderii . Cain era f Reproba fuSió^tamen 

O grande» ò piecofo Iddio, audità T>et> , quod /uà bona fi 

e che cofa è qticfla ch'afcolto faciet-^non ammet mtrcedenu^m 

dalla rua mcdcOm.i bocca^ ^ ^uìd apert 'tus cantra ìuueti* 

Era pure vao de Reprobi > ò wum tentationem.nunc méxim. 

pure diciamot aon era Prede- mi vsganttm ^ ^uijiiamt %fi 

dinaro Ciino,c benché quei-' Jumftfr^hatuSi qma»tum€um^ 

la Volontà di Dio quale vuo- que bene agam dammàbar^ViB^ 

le Tallii cocrii(b)Oaiiir/Ai«if- de trabutti (fimi i ìSx^fkhis 

mtvuUfaluoj fim% ttMSLf fani liiahtlipairkUhmmL^ 

laiuo lui ancora i nella diotna N^e tx offirìttet Deit vrbìc ad 

in€ceperò,àcuìèalfres)pre- tiiteram hce miridtatia cla^- 

feoce j1 futuro , era nondime- riusap^aret% offofitutn babi» 

no indubicacamence Prcfciio. tur. 

Hauea egli da dannar/lied Id- Siano in quc/lo particolare) 

dio lo fapeuai né potcua falli- le difpure della Catedra > e le 

re la di lui prcfcicnza ; e fico- conrroucrfìc delle Scuole Jd<* 

me hoggi è in fatti) douea al • dio delTanima^e del mio cua« 

rhora clfcre il primo Danna- re, Signore di tutto mefieflòi 

to c'habbia rinfcrno.Iofelice, io mi profeiTo va ignorancó) . 

qual da cinque milate piò ab* nè voglio fapere quello ciitj 

DÌ vi pena , e per girar di fé- Voi non volete» ch'io làppìjL*. 

coli /)on finifce i ma,n corno Con qoefta ^ooiania pei& 

il primo giorno>fià Tempre fui vi prego i e con^nefla igoo- 

pf iocipiare il crucio de Tool raza mi proteAo^che in qoal* 

eterni tormenH . Ad votai- fiuoglta maniera habblaàfuc* 

' htto'mo , la cui anima»abbru- cedere ) poneteci Voi queHo 

(lolita dal viclo * nel Tuo de- che ci và del Vofiro > ch'io có 

Gg a gli 
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23^ LE PECO 

^li aturi della voflra dìulna: 
Cfratia)mi (ludiarò d> metter- 
ci quello che ci va del mio . 

' Dirò meglio > perche deue 
obedire la PccorellajC non hà 
d»dar legge al Paftore Tuo: Io 
farò quel che concerne all'o- 
bligo mio,c Voi farete quello 
che meglio parerà à Voii che 
tutto quello che Voi fatc,tut- 
to è ben fatto . 

Trattando fi di materia co- 
si imporrante non è douere 
perdere il tcmpoisù all'opera. 
E che far dobbiamo per effe- 
re del Paftorino , cheNafce, 
Pecorelle gradite > 

Non voglio portar qucfto 
affunto con la Cónderationc 
delle proprietà, e buone qua- 
lità della Pecora ; animaluc- 
cio manfuctO}timido> fociale; 
innocente ) che non sì offcn- 
dcrcjpacifico> che non sa adi- 
rarfiifruttuofo, che quanto hà 
in fc ftclfo , lana, pelje, latte, 
carne ,o(ra,intcftini, fin il leta- 
me, tutto è di rendita • Seri- 
fcontradimo fomiglianti qua- 
lità , e virtù in vn fcguace di 
Chrifto, tale fenza dubioci (ì 
cffcrirtbbc , che non dubira- 
rcilìmo di crederlo caio à 
I>iov 



^KELLE 

r Mia intcntìone è di nonJ 
partirmi dalle parole di Chri* 
(lo ifleffo poch'anzi da me re« 
citate . Egli in vna breuc^ 
cfprefliìonc dice , c quanto lui 
fà per le fuc Pecorelle, e quà- 
to le fue Pecorelle fanno per 
lui.'Eccolo: (z) Oues meae-i vo^ 
tem meam audiunt > Ego co-> 
gnofco esiSy^ fequuntur mc^ ò* 
vitam aternam do eis . 

Io quefto parlare conten- 
gonfi quattro cofe ; due chc_^ 
l'hanno da far gli huomini , 
due che le f^ Dio . Le due se 
le fanno gl^ huomini, li rende 
Pecorelle Dio; l'altre due 
le fà Dio per moftrarfi Pafto- 
re amorofo degli huomini. Le 
due che fà Dio fonoefprclfe 
in'quclle parole : Ego cono/co 
.r^j , cSr* vttam dtcrnam do eis . 
La prima è il conofcere , e ri- 
conofcerc per fue , le fue Pe- 
corelle; la feconda è il dar lo- 
ro la vita eterna . Le due che 
deuono far gli huomini , (ì 
racchiudono in quell'altre pa 
rolc: Oufs meavocemmeanL^ 
audiunt ^ét fequuntur tic. La-» 
prima è vdir la voce del Pa- 
pere , la feconda il fcguirlo • 
Nella prinr^a fi contengono 
(utci i Precetti diuini) la fecó- 

da 

Ca) t0aan.lO.x7» ^ g 
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da abbraccia anco i Configli 
£ttangelicH la prima è dell'o- 
pere comìindace > la fecondaw 
anco degli atti di (opererò- 
gacfone. 

Ciò c'hà da fare Iddio la- 
fciamolo à petto di Dio j vc- 
di;imonoi quello che noi far 
dobbiamo ; anzi quefto,e non 
quello ci appartiene , corren- 
doci rimpcgno non di fuppli- 
rc il Pa(locc>madìfare le Pe^ 
cordici 

■ • $• IV» }. . 

■» . ♦ 

OFes t^e4 wcem meam 
audhntAÌ primo c'h3-> 
no da fare .le Pecorelle. di 

Shfido» è porgere orecchio 
ladtaiiyafuf voce. 
^ O quanto dagli altri è di 
genio diffcrctc il noftro amo- 
rofo Paflorc! Non dice Egli: 
le Pecorelle mie , mi Tono di 
grandilìima rendita , fìcomc_> 
. gli huomini , che n'abondano 
Ibgliono dire,che rendono lo- 
ro il centoi per cento . Se ne 
- chiede, ò latte^, ò lanai ò figli» 
ò alerò chefrattar poflbno; lò 
' h per eirètnon per fé medefi- 
«OtOiceoa ilProfetatTii Tei il 
> mio Dio,pecche iioo^ilèìbiro«- 



gnofo di me* e de miei beni ì 
(a) Dati meusw tu ffum^m 
banopmm^ionm 9am ig§s, NS 
bauendo dCqueilnpAtoPa* 
fiore bifognodt noi; (e ci 
pafcctè non per necefllità> cbc 
ne renga,mà per amore che ci 
portajsè frutrifìchiamo , è per 
noi ftcflì ; erutto quanto noi 
facciamo di buono » tutto ce . 
lo conferua per premiarci . 

, Se dunque non và apprcf- 
fo alla rendita , quafichà à lui 
n'entri guadagno > ch^n^ ri* 
chiede^ Non altro fé non che 
et moflrìamo .fue Pecoreilo 
. nellVdirne la voce: Outs mcs 
vócem meam autUant. 
V Proprieii riguardeuoleji '-^ 
ié\\t Pecorelle è il conofcerc 
delJoro Pa^'ftorc la voce ; on- 
de chiamate da lui > ò à greg- 
gia, e tutte inficmcò ciafche- 
^una particola re,e per nome, 
che per nome le chiama ; (b) 
Proprias oues vocat nomifja" 
tim ; fono parole di Chrifto;; 
lafciano to(lo ogni coiài o 
pronte % c follecite , tutcòchò 
ftcflero pafcoiando , abando- 
nano i pafcoliscd alla chiama- 
ta corrono» ed alla voce.obe^ 
difcono. 
Alcretanto noi far dobbia* 

mo 

(a) PfalfQ.ix.». (\>) Ioan.io.}4 
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cAero. La chiami chiche(iaJ mezzo de Predicatori > e dei 

tuttoché per nome^non gli dà Sacerdoti; che lui» è quegli 

vilienza» c quafi che .apQ faSc che paria per le loro bocche^ 

cflà la chiamata ) non fi muo- ammonitrici > ficomefi è pro« 

ne VII ptiTo fai PccoreiU • Se il tejiato più d'vna volta» boraj 

filo Fattore non ia chiaiaa>o dicendo : (b) ^ vcs svdii 

la di luì voce conofci^ta non mi audìtied hora : (c) Ego §• 
(ente > conto che fi pmrU co mm dabo vobis os i à' fapim* 

altre ^ ed in vece di approfR- iiamìCui non p0tirunt fefijlem 

marfi,daireftcro, che l.i chia- ed hora: (d^ Mon tnim voi f- 

n^a, non folo fi allontana Tel- Jits.qui loquimini , fed Spirttus 

iia^gta j mà timida fi pone iiu Patrts veftri^ qui ioquiturin^ 

fuga (a) Alienum ai4iem(noi\^ whisì il Demonio per mezzo 

fono qurftc. o(fcruationi di delle male Conuerfationi j o 

Plinio,© di Ariftotelei'iià tut- delle Camerate diflolutc, che 

te doctrioci c.paraic.di Chri- il Demonio è quello che l'in* 

(ko) AlienuméMem^onfoqtè&h uita a fuiarui > e diuertirui 

tur^dfiigittnt ah €9% fuia no^ dalle (ance opera rioni. Iddio 

99»irmf vicem^diertorum. per mezzo de Profeti se de 

tlluminato da qnefto dìuL^ Padri»! documénti de quali> t 

noamaiaeftf^mcocQfChiuiiq;; gliodracoli per dinioa ifpira* 

vnol fapere, di fc medeGmoi tione proferiti) leggonfi nella 

fe è nei numero felice dellc^ Sacra Scrittura , che Iddip è 

Pecorelle di Chritto;,hà in c(- quegli che loro pofe in boc- 

foil paragone per rauuifar- cale parole., quali anziché 

lo* humana>fono tutte di fcdc^cd 

Pongafi Egli in mezzo à autorità diuinai ed Iddio per 

due , che lo chiamano, Iddio mc?zo di efll fi facea fcntire» 

da vna partc,il Demonio dal- ficome lo rettifica V Apofto- 

i'aitra . Iddio per mezzo del- lo:(c') Aiuidfartam.multifque 

Je inteme ifpirationi , il De* modis , nLim Dcusloqtiens Pa^ 

oiooippér mezzo delle jnir tribusm Propbetis wì Demo* 

que fuggefiiooi. Iddio per niopermez£odc Koai9nzie« 

'ri 

{») loann IO f . ( b j Luc.ip i6. (c) Luc.&i.if* {à) Maccb.ieio. 



" a4o rLE TECOKELLB 

ri>e Poeti profani, che verga- Dominus duas tabtdas lapì^ . 
reno di mille Ufciuie le car« deas/€riftAs digito Dci^ &jo* * 
ce ) tutte di dettatura di Sita- tinenns omnia verba y^uavo^ , ^ 
mdo affiflente à gl'orecchi di àis locutus tfi in monta li D/e- ; - 
fimili Autori i fuggerendo Io* moniò» con moltCìdiaerfe » 
ro i pen&eti 9 quando compo- contrarie L^gi : La Leggo 
gono^e guidando la mano def Mondo; la Legge quai 
all'horà che (ciìnono ; anzi il chiamano dell' honore ^ e co- 
Demonio racchiufo dentro mandando barbarie) colora 
dc'Vjli anaccmatezzati, c fcan- col punto della riputationedi 
dalo/j volumi 5 oda quali più ciò che còpie difarfi j la Leg- 
volie fc n' c vifto proronjpcre ge della CarnC) che detta có- 
il fuoccò SII de quali (ì è con tinue ribcllioni^di cui S.Pao- 
orrore olTcruato , ò faltarc, ò lo: (c) yideo autem aliam Le- 
ripofare i Spiriti tentatori. Id- gem in membris meis^repugna-^ 
dio 5 per mezzo degli efcmpi tem Legt mentis med-, la Legge, 
de Santi , che parok di Dio del Peccato > di cui TApoSo-^ 
fono le loro vice ammirabiii» lo iHc (fo: (d) Captiuanfcm me 
che ci de(lano>e ftimolano ad in Uge Piccam in vna parola^ 
imicarii ; onde potè dirne A- cento Leggi ; poiché mentro 
goftino : (a) Solcmnitata fnini. la L^gc dì Dio » è vnaicbia» 
Marfyru^ exòortationes Mnr^ ra,c breue ; le Leggi del Oe- 
/jrmrftm/fiir/ill Demonio per monib fono fenaa numerot 
inezao della vita fcandalofaj varieylu^ghe^CQnfiifejdifficilit 
degli Empi) , che co'l loro ed à coniìderarle con giudi? 
cattiuo elempio fcruono di zio difappaflìonato^fono d<u 
fcuola prattica di rccleragini. farne impazzire , e (trauoko- • 
Iddio per mezzo della fua-# , ;lo>perdere affatto ilcciucilo. 
fanta Legge 5 quella (IclTa eh' Coilocatcui dunque frà 
Egli degnclfi fcnucrc co'l Dio , ed il Demonio , ambe- 
proprio Aio dito, e darla al duC) che v'inuiranojC chiama- 
Tuo Scruo Mose , perche la.* noj cfjte riflcllìonc) à quali 
publicaffi^ : (b; DtditqU9 mihi delli due date orecchio • Do- 
tte? 

(a) S.Auguil.(crin.47.dcSaadis (b) Sciiccr*^. r«. fp) Rogna. f.2j. 
fri) 14 ibid. ' 
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àel pone cornee » chtanatii te » e dalli miei e ^mico boi'nii 
doucVlnuitaóo le fante ifpH cencionaci Vditori faper vo» 
ratroni df Dio > ò dooe vi al- glio > quale Legge e(2i profcf* 
Iettano lufìnghiere le fuge- fìnO) ed à quale delle due ve- 

nioni di SatanafTo > Qual co- cìj e chiamate riTpondano , Se 
fa ? Qual cofa più voJcnticri alla Legge, c voce di Dio, io 
cleguirc, quelli, à cui viefor- mi rincoro tutto ; ò che dol- 
tano i Predicatori i ò quella^, cczza; ò che fragranza! O che 
à cui vi diiuiano le compa- bell'odore di ii'aradifo .' E 
gnie degli Amici, e delle Ca- che ? Non lo fentite voi for- 
me rate? Quale? Qual voi leg- fc ì Io lo fcnro , e me ne coq- 
gete più volentieri la Sacrai folo . Se vói non vi tenete per 
Biblia , vn trattato de' Santi tali) e n'haucte quakhc^ du- 
Padri» ò altro libro fpiritualei bio> d timore ; afncurateuenei 
ò pare vna Comedia, vn Ro- e datene credito all'Euange- 
manzo > ò altri fimili libri di Ito i ed i Chrifio ifieflb» cho 
frafcherie? Chè mai? Chè vi lo dicei e lue fooo quelle pa* 
vfl con maggior Ibdisfattione role; Oaes ms vocm meam^ 
per la ro6te)l'e$£pio de^.S3ti>à sndiunt» O quanto» ò quanto 
le male operationi degli hno* grSde farà la voftra allegrex- 
mini fcandalofi>Diciamo tur- za nella vicina folennità del 
to in vna volta. Qual Legge? Santo Natale; quando por- 
Qual'c la Legge, che voi prò- tnndoui con gli affetti in Bet- 
fclfate, la Legge vna, e fanta-. telemnae, vi ritrouarete il ve- 
di Dio, ò le molte, td abomi- fìro nmorofo Paftorc i Qual » 
ueuoli Leggi del Diauolo? perche non temiate mai più 
Se il profeifarc vna Legge, gli incontri del Lupo Infcr- 
non è il protcftarla femplice- naie, vi terrà Tempre apprcflb 
mente con le parole,mà olfcr- di fé , per cuftodicui Egli ficf. 
uarla » ed efi^guirla cò i fatti; fol . 

ò quanti) ò quanti, chefi prò* Se però qualcheduoo qùi^. 
felTano Chriftiant > viuono Te» jii ritrouafi) che mal córcglif- 
-condòY Alcorano » 'anzi affai to> ed incaut(^> del Densoniò» 
peggiòi che refiiflèro TnrcbiI e non di Dio afcolta la vocci 
Mi lafciamo quelli da par- di quegl i) e od di Qnefii pro^ 

. Hh. , . fcf- 
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felTa la Lfgee > io non vogUo 
dir^icofralcoQa^la naona^ 
caceioa la legga egli IcrictàJ 
in fc flefTo > e nelle fise mede- 
fimc opcrationi. 

Contrafcgao quefto non è 
d*vna Pecorella di Dio. E' La- 
dro il Demonio > che furciuo 
s'introduce à depredar l'Oui- 
ledi Chriao.E'Lupoil De- 
monio ) che infìdintorC) e vo- 
race và i caccia delie Peco^ 
relle noineratei e più rcielto« 
Chi porge orecchio alla foOii 
voce I vuol' efTer voloorar ia^ 
fua preda* Chi Aoofuggcrt 
quando egli chiama > è Pecor 
refla perduta io mano al La- 
dro , in bocca al Lupo > anai 
Pecorella non ci poiché l'Ani- 
ma, ch'è veramente tale > co- 
nofce molto benciche quella» 
voce non è del Tuo Paftoroi 
quindi) e fe n'intimorirce>e Te 
n'allontana: (a),^^ Oues{mt 
lo conferma S. Eirem ) aperte 
mocem faniism veri Béftorit 
agnofcunt » €onnnu» voctm S/- 
dti^oris agnof centi neque enim 
fmlii ^Jmnifi Paftoris voch 
UéM ptm/b farti ^ immi" 
iiSi imompofita^ atqut Q(mfufa% 

i 

' / ' ' 
(a) ^.fiphr.fenD.<le AAtiCiirifto. 

/ 



QKELLB 
S. V. 

VN'altro punto molto 
confidcrabilc ci rella-» 
dao(reruarc,edè,chelcPc- ; 
corcHe fcntono la voce, Hà, 
da notarfì la parola Vocem^. 
Non diffe Chrifto , Voc€ì^ Io 
voci in plurale ì in fìngolaro 
la voce : Vocem audiunt . Lo 
docili > e vere Pecorelle ven- 
gono alla prima voce > corro» 
DO fubitoinoo haimo bifogao 
di piik chiamate. 

Sicordà rApofiolo S J»ao- 
lo l'obligo, c'haono i Sudditi 
di obcdire i cebno > ad vna^ . 
(ola parola* in cui il prencipet 
che loro foprada) efprime i 
propri j voi crii quindi Tincar- 
ricò molto à Titafuo Difce* 
polo, che rinfìnuaflfejcd inca- 
ricatfe ai popolo delia fuaj 
C\iit{i:[b) Admonc illoSyPrin" 
cipibus , Poteftatibta fubdij . 
i9i ejfc^ diilo obedirt. 

Ma quegli) eh' vna si pron^ 
. la obcdicnza predicaua > dor , 
unta à i Prenci pi fecolaritiioi 
minore richiedeuayche 6 pr«r 
ftafie al Pcelato Ecclcfiaftìcòt 
qoaP è PaÌQore dell' Aoiasc * 
Qottuli ifittumicre 4tiioreao- 
^ , . fi, 

(h) Tic. 3. 1. 

m 

I 
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Ih fecondo richiedtoa l'auto^ cuarlenze ) /oh ^ibìU 
fità dì ApoÌh>io del Signo- opusfit > non prddicationis /k- ^ 
' re , rcrìuendo à 1 Discepoli di ba. Non vi è cai ncceflìcà,che 
Tc;i^aionicai comanda loro i - Ci (Uochinoi e che H sfiatino i 
> obedire ad vn (cmplice Aio Pcedicacocità gridarei à chia- 
deteosf cafiiicflb loro io vo £> mare le Pccprclle di Chrsfto» . 
glio di lettera ; e Te i fono quellei jche fooo cali) fi radii-* 
qualchedon» non fi fuAè ar* nano fiibitO) e corco no à fi* 
refe al comado d* vnà parola» fchio.Ognì picchiata dì Cuo- 
vuolc , che fia noratO) e come re » ogni voce inrcrna > ogni 
fcómunicaro fuggito da tutti cenno , ogni lume , le muouei 
gli altri : (a) ^jjod fi qu'u non . le ioIkcita>c guida. Non han- 
obedit verbo nojtro per Epifto- no clFc bifogno di chiamata.» 
lam^ bunc notate-.à' fiè commi- per nome ; bnfta, che fcntano . 
/ceaminì eum silo i %it con/un" il tuono della voce. Non-» 
dafur. hanno bifogno della feconda» 

Vna parola fola^non tante; ò di piti voci 1 fcntoao la pri- 
vna fola voce» vna chiamata^ mas leocoiiOfCcorrofnó i-Ùint 
loia del Pafioi«» Jbà da&r miévooimmfAm audiunt. 
córrere le PecoreUeìanzi me- Facciamo qniui Afcolrantl 
00 » ITO fifchio folo : fifchta il Biiei cari 1 vna feobcarifleffio^ 
Faftwe» e le Pecorelle fi ad»* ne à noi fiefli^ eflàndnaodé i 
B^oó.. aoftri medefimi porcameoti. 

(b) Si^il»heii(piatoltùh> Cogne dmoottiamo alte chia- 
M del raedefimo Diiiioo Pa« wte di Dio? Corriamo alla^ 
àmy oda lai pioférite per la prima? Ce ne bafta vna fola-? 
bocca di Zaccaria) Sibt/abo ci approfittiamo dì tuttc;> 
congrcgabo eos^ quia re- Quando paffi cosi la cofa , sii 
^riwi^^/. Le Pecorelle mic,da allegramente; i contrafegni 
me ricomprate , e comprate à no poffono cfTere più à prgpo- 
, prezzo di faoguc, le raduna- fico per fpcrare di clTcre Pe- 
rò con vn fifchio : (e) ^afi corella di Gicsù Chrjfioi on- 
(ripiglia quitti Ste£mo il Ca- depofiaflio comparite »ed ha» 

H h a uer 

(0 i'Teflal.j 14. (b) Ka^char.io.f. (c).Sceph.CMCii3r. jn AiJecor. 
OofìlmkTilÉiiQt 
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»44 A'^ PECORE^LB 

ucr luogo nel noftro Prerepio» ; Giofeppe i e Mar» Vergi^cJf 

c non fdlo in lontananza nel- faremo Moro perfon.ig • 

la Campigaa di Bccrelcmmei così parimente lo diifi de' Pa- 

mà vicini « e nella Capanna^ ftori» de' Maggi » e degli Ali- 

fiefla.felicitata dalla Nafcica^ geli; nella cooformicà iOlefla 

del noilro Dittino Fattore. voglio dire in qoefto giorno^ 

Màlenonfaflètcóaie vor;^ che facendo nói l'opere di . 
rei) diamoci rimedioie predo» Pecorelle « Pecorelle faremo 
c fia prima che venga i! Nata- di Gresil Chrifto. 
le ) per non elTernc cfclu/i iii-' Ed il Decreto dell'eterna-, 
quel L^iorno. Studiamo,ed af- Prcdeftinationc ì (a) Noli al- 
fjtichiamoci di rcdcrci Pece- tum/apere; nfponderò conu 
rellcFaccjainuio hoggi; fac- l' A portolo . Prcficteuolc però ^ 
cinmodi h'Jggi auancì quei- e di confoiatione, ci farà vna.» 
lO) che trafcurato habbiamo dottrina di S. GiorChrifofto- 
per il paffato : Hodie fi vocem mo. Riflettendo il Santo Docm. 
iiut àudicrhh ; fe fenèiamo tore al difcorfo di Chriftcai- 
hoggi la Tua chiamala » Anzi i'horachedidè; (b) Ouame^ 
giàchè (èotiamo hoggi la fua. vocem méméudiunti xì^ìgXì^^ 
ehiamaca>nonarpetciaaio»che e perche ciò pcnfate , che di- 
la replichi vn'akro giorno. Ri ccfiè il Ditiioo MaeftrO). forfè 
foluiaino> p roponiamo* ftabi- per aftoQtare quelli .» che Ta- 
liamo con fermezza pe rperqi fcolcauano i a' quali poch^an- 
difeguirlo; di feguirio àfi- zi haaea détto « Vcs «otL^ 
fchiOidi obcdirlo à cennoico-* mditif^ quia non ^istx Qm^^ 
danti per l'auuenire,e rifoluti in/iwfw-.e per metterli infu- 
di nò "trafcurare qualfiuoglia gaconle ripulfe^'Non fu que- 
voce Tua , ed ogni lume , eh' tto il fuo fine . Era Egli quel 
Egli ci manda . Ciò facendo , Seminatore Euangelico, qual . 
faremo fue Pecorelle elette. proferiua le parole , non per 
Ed è poffibile il doucnirlo, gettarle in aria i mà come chi 
it non lo fiamo? Io non dubi-^ feroina , qual procura far ca- 
fo di affermarlo . In quella-» dere le Tue fcmenz e in buono 
gttifa che ne' paffati Ragiona* ceiceao» perche vi appigli- 
memi diQ» che iqaitando San no» 

(t) Hoouti.M. (b) 1ÒM.|# %x*. 

• - » - . 
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nO) e reoduo il frutco) che òe le . 1 1 Paftore Diurno , e col' 

pretendes cosi Egli jnfiottaua fifchio dell' inceroe tfplratio* 

le fue parole nella terra dell' ni > e con le voci» anco^deire- 

altrui cuore» perche wcflb fiorile chiamate t'Qon defitto 

. fruttìficàflero . Diflè per tao- d'muitarci» perche a lui ci ac** 

to : Oues mts vo€tm mtawt^ coftiamo t e feco ci fèrmlamo 

audiuut) acciò queIli)Che vdi- per fcmprc . Se fin'bora hab* 

D.rno vna tal propofta)Corrcf- biamo tiafcurare tanrc voci > 

fero alla fiia voccjatfollandofi afccl.jamonc bogu» vnajcd c, 

intorno à lui^per renderli fuc che à porta nel n.ifccie vuol' 

^. V(:corc\ìc: (a) H£C £Ìiceba! (è cffcie collocato su') fieno, per 

la nflciiìone del Boccadoro ) inuitarci alla Tua Mangiatoia. 

'Ut Oues fieri aciniu^entur . lui riceuercmo il bolio dlfuC 

ProfeguiC^hrift^à parlare:£f Pecorelle* 
ftquuntur me. Quellc> che (b* 
RO yeraméte della mia Greg- S« V !• 

già eletta, mi fcguono. Que- 

fto lo diflfe ) ripiglia il Santo» T 'Vdirlo però folamehte^i 

. per dettarli) per foUetìcarlbcd JLi non baftaibifo^na anco 

mctrarli à fegoirlosprocaran- Seguirloi ch'è la feconda prò» 

do con le fue belle manierò prietà della Pecorella di Gie-. 

di farne loro venire voglia > e sb Chrifto : (b) Etftquuntw 
defiderìo di anollaruifix In* 

dt ^um dUu ) fequuntur mt^y NelIVdlre s'intende il fe* 

eos ungiti & eccitati tb* fi- guire . Se vno ode chiamarfi» 
quendi cupiditatem impellit , c non rifponde , fi fuol diro» 
Siche rintento>e fine di Chri- che faccia del fordo. Se chia- 
tto , fecondo il Chrifoftomo, maco non fi muoue ^ fi dice? ò 
era, che douenrafiero Tue Pc- che non hà fentito, ò che non 
corellc , quelle, che non era- vuol fcntirc . Che cofa dun- 
no Pecorelle. quc aggiuge iiyf^tt«/;/«ri77f, 
Facciamo tutti buon CUO' ^\ vocem meam audiund oode^ 
re. Vaa buona rifolutiooe9ed s'intenda e(lf re vaa propofi-^ 
^ vna próta elTccutione ci vuo* . dQne ditti^ta da ^luclla > ed 

vna 

fa) S.toiB«Glirifoa*hoB.<f94aIoM. ' (b) lomt9»if> 
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Vi rifpoiidc VgOD Cardi- che luì fece; caminarci fecon* 
naie: (a) Oms meé voétm mM do Egli caminò i tenergli ap« 
suditMi per fiéMm \ é* fequim* prcflb per l' illeflà via t con 1* 
mr me ftr Imtafi^ . La va- iftcflo paflfo • Qo^fto propria- 
ce n ode per mezzo della fe- méte vuoi dire feguirlo. Egli 
de. Per rorccchìo entra la Fe- come buon Paftorc precede» 
dcdicc l'Apoftolo : (b) Ftdes e và auanti le fup Pecorelle; 
ex auditu taudttus autem per e quefte riconofccndoio per 
verbum Chrifli, Chi profcfsa^ loro Paftorc, deuono fcgu ir- 
la FcdC) md Fede viua i e for- lo ; cioè deuono imitarlo, 
mata, operando, e viucndo Queftoimpoica quel; (c/S^- 
fecondo la Fede che profef- quuntur me . Prétedo eas (am 
(a > egli veramente afcolta la^ riflette Origene) &fequuntur 
voce di Chrifto . Mà fcguita-. me med\mkper ImitathnenL^ 
Chrifto chiunque V imita: fecondo il citato Vgone. 



Non deuòno le Pecorelle raua per complimento de no- 

Evangeliche prefiger^ V0-» ftri fpirftuali Apparecchi aUa 

camfaio ordinario • Chi vuol Nafeita del Signore » e per- 

giungere con felicità à i Pa- che in cffi fi toccalTero i pun- 

icoli ccerni,non dcue fcrmarfi ti più oeceirari; della piii fioai 

in vna vita à tutci gì' altri có- e più alta pcrfcttionc : T Ioli- 

munc; hà da battere vna (Ira- tationc di Chrifto. 
da particolare, calcando quel Si è propofta in S. Giofep- 

fentiere iftcftb , in cui il diui- pc Tlmitatione de Santi > ma 

no Paftorc lalciò imprelTc ie è poco . Si è trattato nel Pcr- 

fuc pedate, fonaggio di Maria V. l'Imita- 

SichèdoppoPofTcruanza-» tionc dciriftefta Gran Ma- 

éf\\^ legge di Dioidobbiaroo dre di Dio : mà quefto non è 

preHgerct 1' Ittttatione di tutto quclloi che ci bifogna^. 

Chrilloi collocar qtiel diuino Ci manca per coroplir l' ope* 

cftoiplare.anaoti lo f&uardo ra l' Imitatioiie di Chrifto. 





Tal' 



(a; Hugohic (b) Rmì.IO.17* («^ C»%.fcic» 
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Tal'è l'oUigo che ci s'impone^ 

fc vcram6tc vogliamo cflcro 
fue Pecorelle fciclce, di quel- 
le che cocnpongono h pie- 
ciola Greggia , à cui il Padre 
diuino lìà difpofto drpartici- 
parc V'iiìcfCo fuo Regno i ed à 
cuidiife di propria bocca il 
Verbo Incarnaco:(a) NoUtc^ 
timere pufillus Grex^quis com^ 
pi acuii Fstri vifitQ déNrt vo* 
bis Règnum. 

Quefto & troppo , direct. 
Collie potrà mar vn huomo 
fiacco I cà imperfetto > feguir 
le pedate dì quel. Gran Gi- 
gante di virtik s di| quegli ch^ 
ìxf^autft v$ Gig0tad'€ttrri' 
iam viam » à fummo CdU 
igrejpo eiuj j ò* octurfus eiusy 
vfquc ad fummum €Ìus\ e far 
r opcrationi di queir huomo 
Dio , le cui opere fono tutto 
inemendabili iC di cui refero 
tcflimoniinza) quanti hcbbe- 
rogratia diammirarle,|diccn- 
dotfc) Etnt omnia fecu> L'im* 
pegno è ineguale alle for£ei 
l'animo iofertorc airaffunto^ 
che ci fi propone. Chi nnai ar- 
dirà^Comc fia ciò polfi&ite^ ^ 
Nqo pih ; Venga va Agd^ 
nino àd incorraggiire qoefta 



M7 

mia pofillatitrae Vdieou. ^ 

Predicaua Egli vna fiata \m 
lode de Santi Martiri» e dice* 
ua, che le memorie de Marti- 
ri ci fi propongono dallaJ 
Chicra,non femplicemento, 
ò per ammirarne,ò per lodar- 
ne la Codanza inuitta ; mà 
per imiuroe i peaofi Marci* 
ti). 

Pnfsando piii auScijed inol- 
tradofi col difoorfo idiflè cho 
quelli ) che non impleganQ 
tutte le loro forse jKU^imi*!' 
tatkme de Saqtj Martiri ) non 
arrittaranflo giamai i pattaci- 
par quella Gloria» che i Sioti 
Martiri godono nel Ptradì^ 
fo : (d) ^ui enim SanB^ 
Martyresy vel in quantum po^ 
tucritinolutrit imitari'i ad coru 
heatitudtncm non jpoterit fer^ 
uenire. 

Perche non fufse giudica- 
ta la Tua aTsertione feuza fon- 
damento, ed arbitraria >.con<* 
fermolla,e con l'autorità deli' 
ApoRoIo, il quale dicC) oon> 
douerefser Collega ne'godi- 
mciKttquegli che non lè 
pagno odCmcifs e c6 la dot* 
trina ftefta: di Cha(b>»cbat, 
ìmUIko dai lOoodo» efertaiia i 

• fnoi 



'' rciiu.47. d< Sao^ic . 



Digitized by Google 



248 VE ECOKELLE 

Tuoi Difcrpolii non fiir cop- 
io» fc qudtoodiaflc efli an- 



cora. 

Mentre il Santo inferoorà- 

to nel difcorfcciò prcdicaua, 
penetrando ne' cuori de' fuoi 
Afcoltanti >c legcndoui pcn- 
fieri ripugnanti à Tuoi detti 5 
ripigliò diccndo:Sfr/ dicet ali" 
qu's : Vi farà fcnza 'dubio 
qualchedunojche mi dirà : Et 
^uis ejh qui poffii beaìorum^ 
Aiarfyrum vefifgia /equi ì E 
chi potrà mai calcare animo-^ 
hi de Martiri le pedate cruS- 
,ce>ed imitarne i Martirij ì " 

A quefti lo rifpondo 9 Egli 
foggiunfe: Hfiic ego refponde^ 



potere imitar Cbrìfto? Dice/ 
percortefia qiialrirpofi^apo- 
m mai egli dare luL^vn S* 
Agoftino che così parla ? 

Mà io voglio dir d'auan- 
taggjo. Tanto è facile ad vno 
che voglia, rimitare Chrido» 
quanto facile imitare qualfi- 
uoglia Scinto , ò fia Martirc^ò 
(ìa ConfelTorc . La ragione è, 
perche rimitare qualii^ìa Sd- 
to è vn imitar Chriflo (leffò; 
poiché qaanco fecero i Santi> 
altro nonfù>chevQ*imitatio* 
nediChrifto. 

La differenza 9 che frà IV* 
na « e Paltra imitariooc jQtCT- 
cede» altra non i> sè non chè^ 



non /ohm Martyres^fed ipieUa è immediata « quella^ 

é- tpfum Dominumi cum ipfius, mediata; quella più PP<fipa> 



adiutoriofi 'volumus^ pojumus 
imitari . Vi èchi (i (coiifìdo- 
d'i mirare i Marririjcd io vi fo 
à direschesè vogliamo; nota- 
tcifivolumus'Se noi vogliamo; 
alla noftra volontà lìà il rifoU 
àerfiicd il volerlo » fé noi vo« 
gliamo , non folo imitar pof- 
ìiamo i Martiri > mà INiìcflb 
€}àpo» e Rè dtMartiri» Chri- 
Hos'aoiiàtorati dalla fua Tanta 
gratiaicd siato»gratia»6d aittr 
f o^che non maicì inaocatfe ci 
difpontamo à rìceuerla. 



queAa più rimota > l'tfteflaiò 

fimile differenza , che vi è frà 
vna Copia di Copia , ed vna-» 
Copia di Originak>n4;lla Pie* 
tura . 

Nelle famofe Gallerie do 
Prencipi»confcruanfì nobilif- 
(Imi Originali de Pittori più 
celebri; d'vn Guido Reni, dj 
VP Paolo Rubens ^ d'vnMt* 
chel'Angclo Buonaruotì > ed 
aitri dì dmii^tìdo « Introdot* 
looi c|ualcbe pittori;' ccccU&- 
te ad nfleruarlt^con permido- 



Chi è quegli che diffida;di . ne delJPrcncipc Padrone^fer- 
' ' ^ nia 
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madVno di effi vna Copia^> 
Qoefta Copia capita in mano 
dVn altro, della profèffion&i 
non (nen famófosqoal rfcotio- 
icendola dà dooc viene > fii 
dell'ìdefla Cop.ia vn*aUraCo- 
pfa)màco$i finica)e perfierta^> 
che non fi arrìua à difcerncre» 
qual delle due fìacracca dal 
fuo Originale . 

Ca) Cbrìjius prò nubis pjf- 
fus (Jl ( reginrollo il Prenci- 
pt* degli Apofloli/L'a.^// 
quens exemplum-.'vt fequam 'iny 
^ e/i {già et US , Chrifto moren- 
do pcpnois^d'vn tronco di 
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riftelTo CbriO^ .^jò facend^^ 
rareino.Pccor^il^ dd noAro' 
Diuino Paftorc -, che però J'i-»' 
Acflo Vicaiiojda Idi foAicf fto 
nella Gnfl;9^ia dèi jTuo greg- 
ge >:S»Plctro>Qonchiude.: (^1 
ErAtisJkHt Quei ergMHVs. fed^ 
corner fi eflU nunt ài Va ftor^]^ 
& Epffcoputn Animari^m ve^ 
Jlrarum . ' 



s. V 1 1. ; • 

Er maggiormente ani- 
marci all'imprcfa) egli è 
rfeccilàrio 4'apuercire)che l'I* 



p 



Croce, ci hà iarciaco in cicittr* mitatione di ChriAo^non ci 6 
pliffe la propria CrocifiiBonc» prefìgge nell^ opere più ar- 



perche noi ncformaflimo Io 
Còpie io noi medesimi. I pri- 
mi ctiene prefero Copiaiimi* 
tandolO) furono gli Apofioli 9 
e i Martiri i iodi» advnosad 
vno tutti gli akri Santi.Quin- 
di chi Insita t Santi y viene à 
formare vna Copia d'vnacjl 
Copiaie ncll'ificff'o tempo vn 
Riti ateo, chi più, e chi meno 
p6rfcttO)dcl mcdciìniQ Origi- 
nale. 

In quella guifa dunque 
che imitar pofìfìamo i Santi , 
poflTiamo imitare rifìc0bCÌKÌ 



due, ed in quelle che^jappfii-r 
bilità >€lc forze huìnane tra- 
fcendono.£glition ci comap- 
da il fabricar'vo. Mondo > rf* 
fci)otere r obedieoza , . dagli 
£lemenciygtt^ir Infermi^ifa'» 
rcit.ar.Morp\Haaereffimo rag- 
gione di farci in dietro, quan- 
do f^nza imprcilarci il Tuo 
braccio, volcilc da noi ciò,chc 
il noftro non è habile à faro • 
Comanda rolamcntc , che Ti- 
mjtiamo;c(J in chccofa? Vdi- 
cclo dalla (uà mededma boc* 
ca: (c) Difette à me quia mi$is 



fio i ansi dobbiamo imitato fim%à' humìlis cordcAppicn» 

li det<? 

(«; i.Pm.i.ti. (b;ibiil.v.»y« (c)Bf4trli.tt*sfi, 
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25Ò ' LEPEC 

dece da mé} HumiltijC Min^ 
fùttodioe ; ed ia quefteduc^ 
VhtftjiDie ptrcicoiari i imica- 
temi • Sopportate per^amor 
AMO > ficooe Io tanto bò top- 
portato» e fopporco per amor 
voftro: Homtlf ateui per amor 
mio 1 ficotpe Io ranco mi fono 
faumiliaco > ed efinaniroper 
amor vedrò» Non vi obligo 
perqucfto ad cftrinfccbc di- 
moftrationi \ ne voglio che,ò 
vi veftiatc di Tacconò vi afper- 
giace di cetierc>ò che calchia- 
te con piede ignudo la terra • 
Bada ime che lo facciate nel 
Cuòrcma lo facciate di Cuò« 
ttxOifiiiti me^uié Mips jÌm 

Qdefto i l'pllèrdtio pib 
proprio delle Pecorelle di 
Chrifto j e quefteibno le loro 
proprietà più lodcuoli . Hu* 
milcàinon s'ioalbora Li Peco- 
rella ) non s'infupcfbirce , E 
Manfuecudine; non li likntzj 
la Pecorella percoffa , noa^ 
odia offcfa > non perfcguica^ 
ferirai e quando il Tuo Carne- 
fice le (là ^ol corcello alla go- 
la per fgozzarlainon bela. 

TalcfùChriao,dicyiil 
Profera Evaogeltcos (a) No» 

• . • • . 
C») ic«i.rj.f. 



OKBLLB 

Agmu sùTum umlimfe fi oi^ 
nmtef€ii 9 & non nperiei os 
fuum^ Talli Tua imitatìone.;» 
c0er dobbiamo aneor not>per 
meritar il irantodi Tue Peco*- 
relle : Di/che à me quia mitis 
fum^Ò'hu milis corde. 

Le operationi però cho 
dobbia?Tìo maggiormérc imi- 
tare in quarti finti giorni, fo- 
no quelle deiiafua Infantia^ 
ammirabile.Qiicfti fono i paf- 
(i , che da in queAo teiiipo U 
noftro amorofo Paftore. 

Nafce , ed abbraccia. lai 
Croce; e Croce fua torono le 
paglie SLi le quali ancor tene- 
raioll'horaiiatO} fb i^pofto.Cì 
dà effempio di,abbraceiarla^ 
ancor noi ; e rifletter dobbia- 
mo f ebe ^nefto è.refercitia 
più neceffarìo per accompa- 
gnarlo fempre , da Bcttclem-' 
me al Caluarics e dilla Man- 
giatoia al Sepolcro. 

Ignudo j efpoflo al freddo, 
ammette appena TelTer co- 
perto , con poueri pannicelli» • 
apparecchiatigli dall' affct- 
<tllofafuaAladre,che {\ì)pan^ 
f^Si^um innoluit . Mà che pan- 
ni erano qucfli ? Noi;atelo,cb* 
e da confiderarii : itntim(^tj 
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oc raguasnaS.MafiiiioH«> oer&tioiieditrèpOHerfpMio*' 
v# Vtem^ matmus Chr\0mn rari. Si tbbattt i que^i.f tfta 

€ffudit } viliffimtt dmmdàtur rhumana Siiperb^ ; fi cod^« - 
fannh • Erano panni ordina- da il Fatto 9 fi biimili ; il Ca- 
rijnTimii faccuano vn gran far- priccio ; c quando Iddio naco 
dclio>c no cngionauano mol- fra gli huotnini , accoglio 
to caldo. Parcua il mio Gicsìi Huomini,c Giumciuiichi farà 
Vn picciolo ftraccioncello> in- mai che à tarcifempio iflruc- 
Qolro fra quei poucri panni • tOjnon apprenda) à no far più 
Ci dà lertione di non cercar differenza di huomini 9 cpar* 
rami regali al no(iro corpo > tialicà di perfonc^ 
quando Egli fa cosi poco cd« Poco lacco difliilato dalle 
* to del Tuo . Poppe verginali > alimenta il 

Eligge li Nafcere in vnsu Nutritore del Mondo : (b) 
Stalla. Non ha Palazzo realci Paruoque Uff e fé^ms f/H» Ca* ' 
cberaccoglia nato» il R&«do iòS^dulio.Chi ardirà in que- 
R^,c4 il fopremo del Cié- Ài giorni £Ur ftttdio di Todisfii* 

10 • Lo ricttopre poocrò tetto re alla Crapola? Venga venga 
di roflicana » e nilda grotto» i vedere > quanto fi apparec- 
Voa Mangiatoia è Tua Cuna • . chia ia'rìfettione al Figlio di 
Oh Dio9 e chi canto prezza il Djo. ^ 

. Mondo,e chi tanto và appref- Ma oh, che bel Latte è quel- 
foà Tuoi fafti,quando Chrifto lo I Diquel Latte vna ftilla., 

11 rifìutajc li fprezza ? io comprarci ben volentieri à 
Due Giumenti lo rifcalda- prezzo di cucce le fodilfatiio« 

no . Tré Paftori l'adorano, ni del Mondo . 
Quefta è la prima Compa- * Accoftateui al Latte Peco* 
. gnia) e CóuerfationejC'hà Id- re}}e)accoftateùi. Auuicìnate-*. 
dio in terra i Quegli che iiu ui air Agnìclla Vergine } cho 
CieloècorteggiatOf elcruitor intatta j ed rllefaihà pareorito 
i cenno > & è adorato dagli il voOro Diuino Paftofe« Il 
An2eli« E la Communicacìo- ' Latte è in abondanaa ; che h 
ne beata delle Tré Perfono renditura calata in quello 
Diuinesritrooa in terra la C6» Mammelle^per virtli loro c6* 

li a niB« 

0) S.lfaiìm fcm» tM HmSi Don. 0} MnLio bf «i).Maiiii« 
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ajx LE PECORELLE 

municaca dal Ciclo , è copio- per tutta la noftra vi'ta.Irape- 
idiiHjberc de Coslo pieno . Il Ba- trateccne Voi , ò Madre dol- 
binellO) ne fucchia pocojcut- cc>e benigna > la gratia» anzi 
to l'altro Latte è pei voi , fo trasfondetecene nel cuore il 
volete . genio col voftro Latte.Quado' 
Lo vogliono Vergine , io Io ciò fia 9 non dubitarcmO)pcr 
voglio. Lo vogliono>e brama- fauor* voftro> douer paffaro 
no quanti mi afcokanoicd io, dalle Campagne diBettelem- 
cd cf!j 5 per meiitarlO) voglia- me,dotie fpatiamo con i pen- 
ino efTerc Pecorelle del Vo- fieri > e con gli affctti>à 1 Pa- 
ftro bellilTìmo Figlio. fcó li beati, de Campi felici 

Così protclliamo iti que- del Paradifo. nmcn* 
fio giorno. Cosi proponiamo 
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RAGIONAMENTO 

NONO. ED VLTIMQ- 

-■-LONTANANZA 

■. NEL P iiESEPIO, 




Oglioiio nC Prc- 
f?pi| arttficiali 



a l apprdeiitaret 
con rimicaefo- 
nc del naturale» ti Pcerepiadi 
G.'csìi Chriftojarchiccccaruifi 
alcune bcn'intcfe, c dilette- 
uoli Vedute, qu^Ii in qucfta^ 
noftra Citta, con vocabolo 
comiiiunc , fi chiamano Lon- 
tananze . Perche ne . pur que- 
lla manchi nel noftro Spiri- 
tual Prcfcpio , per fuo co m pi- 
mento shoggi ch'èrvltitno 
giorno , haucndo prouifto à 
tutto l'altro, (kome ne' paCTa- 



ti Ragionamenti , facciamoci 
partmcote qualche Lontanali., 
za. 

Piii d'vtto mi dirà»ch'io mi 
fia ijdocto à far nelP vltimo, 
ciè che fuolfarO « e farli do- 
ueaàelpn'acipio ^ poiché ap^ 
partèoendo la Lontananza^ 
ail'offaiurascom'eflfi dicpno> d 
ftruttura niatcriaie del Prcfc- 
piojregola di buon'Arre vuoi- 
le , che fi Tuppongvià i Perfo- 
naggi , quali ia elle lì hanno 
da collocare. 

Ma benché vnatal ragione 
habbia forza) quando fi tratta 
de' Prcfepij arteficiali ; non^ 
milita ) nè hà vigere alcuno • 
fe fi parila ficome porta iloo* 
* ' ftfo 
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riro impegno , d'vn Prcfcpia 
Spirituale. NcJ primo i Perfo- 
naggi fi :ida;tanoal Juogoincl 
fecondo il luogo & accomoda 
alle PcitoM* 

L'Arce I comechè fi profcf- 
fa Tua ver9f ed efatca iinitacri<« 
tti fi ftndla mai fcii^pre di 
goire> e conformarfi con l'or- 
dine della Natura. 

Neir ordine della Maturai 
egli è cercojchc il luogo dcue 
prcfupponcrfialb Perfona , in 
cflò locata. Creò Iddio prima 
il Ciclo : fa) In principio crea* 
$iU Deus Calum j e diftefo c - 
hcÉbe nciralco il Ciclo ; sù1 
eonucfTo di cfTb > il più fiibli- 
mCi qnal'è r£mpirco,crcò gli 
Angeli , perchè i'babicafiTero; 
éciò fu I fkome dicono o^olti 
Dottori) quando diffe , fi fac- 
cia la Luce : (b) PiaUtaei cÌH; 
airhora^non folo creò la luce 
materiale « onde fi rifchiara^s 
ed Ulumìna il Mondo} mi an* 
co la fpiritualejgli Angclijchc 
Spiriti di Luce fon detti. Có- 
fcrmaao ciò con quello , che 
fìecue ; poiché dice il Sacro 
Hulorico. haucr Dio fcparata 
la luce delle tenebre :(c) Ef 
diuyitiuccm àtetubrisi cioè 

(a) GcQ.s.l* (jb) Ibid.v.i* 
. Ce) Gea ».i. 4 0 



gli Angeli biioni,da' Catriui; 
confinando qucfti à penato 
nel baratro dcll'lnferno> e di- 
chiarado quelli perpetui CiC* 
tadini del Cielo . L'ofierua^ 
Vgon Cardinalc:(d) InteWgi* 
$nr etiam Ut, Mut/h tAtigeifi* 
rumi Sianta lux 9 cédtmci tf* 
nthrét diS^i JunU. 

In fomiglflee miiniera fta» 
bill prima in fe fiefiìi) & ador- 
nò di pianre> ed herbe> di fio-- 
ri, e frutti, la Terra; anzi per- 
fctiionò tutto il Mondo: ( e ) 
lgxtur perfeBi funi Cali i & 
Terra ì C^^ omnh ornatus eo^ 
fttiwjindi formò rHuomo,del- 
la Terra , e del Mondo 3 il più 
nobile habitacoic : (f) Fer- 
méid^ igsiur ^ominus Deus 
bominem, • 

Lo fpirico però fi regola c5 
altri precetti, e fiegue in tutto 
l'ordine della Gracia.Mà Vpx* 
dine della Graciai al conerà* 
rio s e con dil&rente traccia^ 
da quella della Matura t fup- 
pone prima la Perfona > indi' 
difpone il luogOj in cui ha da 
collocarfi. 

Venuto il tempo di manifc- 
fiarfi, e di radunare il fuo po- 
poloianzi radunare tutti i po- 
poli 

(0 Geo. 1.4. {è) 
f.7« 
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poli in vn foto » fondando apparecchiato il luogo > Cu 

Chicra»eliggc Chrifto i primi quando la Madre di Ciaco- 

fuot Seguaci«Li dichiaràAmì- roo>c Gionanni gli fece ifian- 

ci: (a) Vùi àummdixi Amhoiì za 9 perche daflc le doe priàe • 

rifticuircefuoi Apoftoli: ( b ) fediedei Tao Regno, lecolla"* 
^w^^i, ^ ApqftoUs nomiftautti tcrali al fuo Trono > in premio, 
promette lorojpcr renderli ri- a* fuoi Figli > ch'abandonato 
guardeuoli , dodici nobilifli- e Gcnicori,c robba^pronti al- 
me fedi nel Pjradifo i (c) In la Tua chiamata, fcguico Tha- 
regencratiofje , cum fcderit Fi- ucuano» Egli rifporc, che non 
Itus hominii infede mjìejiaùs porca farlo? perche erano di 
' fuafedebitis'ié'vosfuper fedes già ftate preucnute , e che fi 
jduodeeìm . Già gli ApoftoU farebbero dare à quelli > a' 
erano in elTcre , ed era loro quali apparecchiate Thaucìu 
Aatoptoneffo il luogo, in cui l'Eterno fuo Padre s (e^ ^di-^ 
haueuano da etTer collocaci % ir autem ad dexitram mam 
mi d luogo non era ancora^ wl sd fimfifm % non tfi wnnm 
apparecchiaco;che però Chri- d»fi vMt 1 fià qmhnt paté* 
fto tftcflo » nel prender da ciS tum 0 à Patri mto^ Anzi co* 
congedo % licenciandofi per me non era apparecchiato il 
. Taicro Mondo ; perche non^ luogo» s*EgIi fteflb immedia* 
canto fi attrìftalTrro della Tua ramate hauea detto, che lafsil 
afTenzajfignifìcò Ioro,rimpor- nella Cafa paterna vi erano 
tanza, anzi la ntceflìtà, che vi più Manzioni: ({) Indarno ' 
era della fiia andata j pcrap Patris mei man/iones mult4 ' 
parccchiare ad effi nel Cielo funt} Sene fà gnn mcraui" 
il luogo promeffo; (d) ^uÌ(l^ glia Agortino ; e veramente c 
vado parare vobis locum. Et fi eofa da nierauiglio^/cnc : (jg ) 
abiero > pr£parauero vobis ^tornado vadit ( parole fono 
''locum > iurum vento » ^ acci^ dei Santo Dottore ) & parai 
fiam vos ad meipf itm » vài tucum.fiUm miilt4 M aufiona 
JUm EgOi éf vofjfiif. /unii 

Ma come non era ancora^ Era > non bà dubio > appa* 

ree- • 

(i) Ioan.ijr.ir. (bj (c) Mmh.(9rtt. (i) toan. 141. &j. 
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recchiato illuoga per quel- ah. Mimo ^ Bcome ab éiern^ 

lo) che conccroe à Dio i i cui fono apparecchiaceieSedie di 

Decreti non rrconofcòno ai* tutti gli Elettii perche nondi- 

tio principio , che reccrniti meno iieirèlftcutipne noir fi 

medefima sfza principfo*Sta« danno loro y che doppo la^ 

nano nella Diuina fna Mente confumatione de' merici > ed 

ftabilitc le Sedi, e le perfone, à mifura di elfi i fecondo ì 

alle quali doueuano LfTcrda- meriti crcfcono , fi vanno 

te.Non era però apparecchia- app.irccchiando i luoghi, 

to il luogo in quanto à gli Quindi Chriflo diffc a' Tuoi 

huomini ; perche gli liuomini Difccpoli : Vado parare vobis 

non haucuano ancora il iTìcri- locum ; perche afcendcua al 

to richieAo»pcr occupar quei- CielO) da doue mandato iiau- 

k Sedi « rebbe fopra di effi Io Spirito 

11 MondO) fnbito che vaca Santo , con la cui iufuiìonci 
vna Sederci pone l'huomo; nè ^abiliti in gratia, e perfcttio-; 
confiderà fe qaeirbttcmto ftà» nati nel grado Apoftolico , d 
ò notì ùi bene in quella Sede; douèaano rendere meriteuoU 
fe la Sede ò non è per loiire di quel luogo , quarBgli ba- 
ia merita 9 à non la merita. ; uea loro promeflo & ( a } Eifi. 
pcnfa à collocar I*tiuomo,non abiero , praparauero vobis^lo^ 
pcnfa à decor.Tr la Sede. Id- cum . In Spiritus Sanffi 
dio tutto al rouerfcio , fìffa-; /ione ( rif iglia Vgon Cardi- 
l'occhio aIi'huomo,c fecondo naie) ^uia Spiri:us Sanfftis 
merita l'hucmo , gli dà la Se- eoi ap:auit ad werendum , & 
dia; e fecondo l'huGmo ere- para7idum illam Mavfiomrri. 
fce in mcritO)raui2nza nel po- Ed il dianzi citato Agodino» 
(lo d' vn* Sedia maggiore rifpondcndo al dubio propo- 
.Qucflo multo bene fi ipjcga-, fio: (b^ Varat autem quodam- 
con dire > che fuppone Thuo- tmèo Man/lonesy Manfionihus 
ino ) e l'apparecchia il luogo, parando Manfores . 

Benché dunque le Sedi de- Nel quarto Libro dc'fuoi 

gli Apoftolt fiiflèro nella di- Dialoghi 9 narra S. Gregorio 

«ina-intentìone apparecchiate P^pa) che pacato alFaltra vi- 
ta» 

(aj HugoinIean.i4.|. (b) S.A»g.cit ' 
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M > indi ritornato di noouo à colare attentione ad oftei M- ■ 

quella di prima, vn Soldató, re la vira del buon Deodara, : 

liferiaa hauer veduco ne'capi e quello che quelli facefsc di i 

àmenidel Patzdìhyvn PaUz* vktuofo > edi eroicoid nenòc , 

%ofupcrbò>'qunl(ìfabrìcaua à fapere- ciie quanto Egli<v - | 

tiKto di iDMConi d' oro imà goadagnailia con l'i ane Tua iti 

che non arnuò i iapere la^ tutta la Tettlciana > toltoiibKt 

perfòna per coi appacècchia- quel tanto che parca»e mode^* : ^ ^ 

U3fiil rìccafe meraoigli'ofo ratamente gli, era ooccfsarìo. 

€diGcìoi(siyìbiqiiìedaiii tMr4 per li propcio.niantemmento» > v 

potentia adificabatur doinus, ogni Sabato lo porcaua alla^ 

^u^e aureis videbatur laterctt- Chiefa di S. Pietro , ed iui lo ^ 

Ih Qonjlruufed (uius ejja y mn difpenzauajC ripartiua fra po- 

fotttit cognufci, uerini , che vi ri/ìedeuano à 

Rapporta inoltre r iflefso iiTcndicare . f.v (con- ' 

Santo Dottore 5 c'habitaua in chiude il Santo Pontefice) 

Roma vn' huomo chiamato ptrpetidcy quia non immerito 

Deus dedif noi ìod'itQfìCitia^ Domus ipfiusfabrìca SMat9 « 

^eodarotqual Chrinianam&* crjfcebat, V^izhc ìlS^hno co 

te V i u eua efercitando r ancr l'elemoHne 9 che fàceu a , Egli 

di cala^olaro -, e che vp altro crefceua di merito \ il Sabato 

Seruo di Dio in vn e(lafi> inCteto ped ini ftfabrìcaiia» 

>ìdde che in Cielo fabricaoa^ e ttraùa à perfettionc la Ca^ 

fi nobil Cara per hit , ma vi fi fa. , Prima Dcodato perfètrio- 

lauoraua dagli artéfici folamS nana fc ftefso , indi in Cielo 

te in giorno di Sabato: 2>#f»9 apparecchiauafegli l'habita* ^ 

alter per reuelationem vidi t ^ rione. Ciò che fi dice di lui,ft 

quod eiusDomus ddificabatur^ pronucij d'ogn'altro: precede 

Jedin ea ccfiJìruBoresfui^folo il merito Tempre alla Sedia. j !' 

die Sabbaùvidcbantur opera- e ia Pcrfona qualificata nel ^ 

rr. Entrato per quefta vifta in merito , ncll* cfsecotionc & . 

defiderio rEftatico , di /apcr prcfiippone al fuo luogo. t 

la ragione di cièche vedu- . ^ Facciano dunque gli Ar* 

IO haueiia» fi poli; con parti- chitcttt del Secolo oe'lor<;f 

fa) IkGregor. 1.4. Dialof. e. 
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Prcfcpij materiali} pcrcho c'hò fatto. i.;, t » 

battano al naturale, prima le In elTo vi hanno bifogna- 
Lontananze, indi vi coilochi- ti foggctti animati , ed inani- 
no i Pcrfonaggi , che pare ad mati. c>cgli inanimati il prin- 
effi debbano rifederui ad oc- cipale è il luogo» quello che^r 
cuparne il luogo «Noi pecò aoilioggihabbiamo dadiu^ 
architettando vn Piefcpto.: farescomc.lià dcttOtfottono- 
fpiriiuale.fCiiErgtiCiùdoiQeaòi me di Lontananza ;ni(tì gii- 
com'À doQcre: )*J' ocdtQ< cbo: ahrt ò foooiò paffiHio per aoi* • 
tiene > ed olTcrua la Gratia^» matl* Hè^ecto che paffioo à 
habbiamo^hauuto dA /oppo- rigaardo della Scella > qualu 
mit pr?ma tutti ti Perfonag- benché corpo fenz'aniraa, nel 
gi del Picrepio:Pj^or/,/?/<j^- luo figurato nondimeno >d 
. gi'iNuncy della Nafcita^CiU' voglia ni dirlo fignificato , ef- 
gnenti , S. Giofeppc^ la yeTuiney prime ndo gli h uomini che in- 
Artgeli i e PucorelU ;c poi dar citano gli altri al bene col. 
iicapido al luogo, eh' elfi de- buon' c{scpio,può hauer luo- 
nono occupare; quale tuttofò go fra j foggetci che viuono. 
fi ridurrà » ò lì fpiegatà coxu Se noi compatiamo gli A- 
hLon$aaMza» t>imati.fià iora^habbiamo 

principiato da meno dcgfttjist-' 
S».II« roeodendoàipiùdegoiiqaia-' 

di primo habbiatno crartaeò 

A Cciò noti renga giudi- de Pàftori huomini plebeli' 
calo affatto arbitrario,- indi de Maggi ,che furono 
ed irregolare il metodo da^ Rè#in terzo luogo de Nun«. ' 
"\mc tenuto ncir Architettura cij della Nafcita » quali pià 
di qiicfto rpiritual PrcTcpio; nobili j perche Melfi delCic» 
prima di Terminarlo , ed ili-' lo. I Giumenti nel loro fìgni- 
confcrmi di quinto poch'an- ficato, e nel Minifterio, come 
z\ ho detto dell' vltimo luo* più vicini à Icruir Chrifto 
go douutoalla Lont.inanza-,, Bambino , à ral riguardo 
voglio toccarne breiicmence fono fauoriti d' vn grado 
la Mgione^che mi hà iQonò di preeminenza maggiore* 
; i dijponcrl^ aella maniera^ Supera tutti San Ciorcp« 



Digitized by Google 



pc; c fcnzacomparationcfo- Quantità ; doppo 4\ cITa, \h 

t>ra tutti s'iinJaa ^^x noi col- ^ualeM Qualità ; veducent^ 

locata nel fe/to luogo , Maria le Qualità ne ofseruanp io 

V.Fin à queftafegno ha fcm- Rciacioni > doppa di cfse io 

pceiiauuco nobile incccfDca- AttionìiC le Padlonr , e ppi 

t» il poftrò Trattato. Poteua- fettimo in ordiae> l' Fbt ' 

no faiza fcrupoio di céofu* fignifìca i! Luogo, 

ra cenomada in efToi mè co* II aadrQ Prefirpio 9 coidc^ 

mt chèi» Nafctta dì Chrifto chi architetraco nel Cabro», 

lù applaadica dal Cielo» e'fe* è tu^ mencale.. Nloa fenza^. 

fieggiaradalla Terra ifiifii- dunque gran ragione n'hab* 

Biato bene conuocarui dat biamo fin'hora esanimato i 

Cielo gli Angeli, ed inuitarut Pcrfonaggijò Pcrlbnecheco- 

dalla Terra i Giufìiiriftclli da corrono à coponcrlo;il ^uid^ 

ine erprcfifi , i primi fotte tiro- il ^antum^\ ^uaU, le Kela- 

io di Gloria di Angeli,! fccó- tionijlc Attioni , le PaffioniiiI 

di fotto nome di Gregna di loro mento , le qualità ) i rif- 

Pecorelle. petti; ciò che fanno, ciò cho 

Refta rifcontrarc fra Iota godono , e quanto à loro imi*, 

gli Animacijcon gli Inanima» tati<^Hic hanno da fare,e fcnti-. 

«isC ie Perfone col luogo. Bé»- re > q ueUicbe.diupci di Giesii 

che realmente) e materialme- Bambino , pcrch^permezzo 

ce parlando > ti luogo pàr che deila Gracia rinafca tieir A« 

debba fupponerli alle Perfo- Dime lora»v<>glipn9 ricopiar* ' 
Mi noadimena inceiitiooal- *leiii(éftp$» 

ttieme^è trattandola cofa per A tutte le precedemi Ca« 

via deU^ operationt dell' la- tegorie fnccedeir ^^/)il luo- 

f ellettO) prima fono le perfo* go . Oone doue ritrouarcmo 

neindiil luogo. ilPa golo di Maria ?NcIU# 

IFilofofì rutti, feguaci di Lotuananza* ^ 
Arinotele , e che ammettono 

le fue dieci Categorie ; c (fa- $• 1 1 !• . . 
minando vn foggettOì prima.» 

ne inueftigano il So- T*^ Acclamo dunque vnaJ 

flanza > indi il ^fff>0/iyxxr^la^ X7 Lontananza > e fia Lon* 



* 
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t anan2a di Città. Bcn'auucr- uino Infante , fecondo ìa no^ 
titcall'EquiaocoS qual firac- ftra Vulgata; raà la Lettura di 
chiude fotto il mio parlaro. Epifanio ci da , con vna fo- 
Lontananza di Città può ii- la parola lume d*intcnderncj 
gaificarcj ò vna Cktà » che fi qualche cofa di vantaggio. 
' ' vegga lontana, ò Vn luoga, Legge EgUtf'bi * 
qua! dalla Città iia diftaatc;. inuMt-^é'iacuitfumin Prs^ 
Iniferpretatcla come volctcj» fiph& Spclunca.Vinfakiòit ^ 
l'vho ') e l'altio^gnilicìico ba- .lapofe à^iacere io vaaMan^ 
flerà' ài mio intentoscd al ma^ gìatoia » c quéfta era conge« ' 
tiuo > cofl cui dcuo > c vt)g)k>) gnataìa vna Ipelooca* 
che conchìudiamo quefii no- Non era come alcuni , ò 
ftri diuoti Effcrcltfj. ' * hanno fuppodo , ò fi perfua- 

Bcnchc le Lontananze de' dono, il luogo , in cui Chrifto 
Prcfcpij fi formino, con lete- nacque, vna Stalluccia fabri- 
gole del verifìmiic , la noftra-» cata di pictrc,e calcina, come 
. hà da fondarfi tutta nel vero; fono tutti gli altri edifici^; mi 
perche in fatti fenza vna Lon- vna Spelonca, cioè vna Groc* 
cananza di Città, non fi può ticella fcauata nel fadb. ' 
meditare Ja circoftanza del Dalla parte Orientale di 
luogo, in cui nacque in terrai fieuelemiDe, Città cooaè que* 
fi Verbo incarnaio. (fa jnoftrai pofta in luogo de- 

S. Luca neli'Euangelio s cliue 9 ò pendio > ergeuafi vna 
altro non regiftrH in quello ^ picciolaRupe^ò pure vna M6« 
{)arctcoUrt>re nonché la Ma-* cagnuolafcofceu*. 'Nel feno 
dre Santiffinoa partorii ilfuo dieflàprpfódauafialquacodt 
bel Figlio,e fafciatoloil'adag- vn lato la Grottaiiii cui Chri» 
giò nel Prefcpio : (a) Et pepe* fto nacque . Quindi con mol- 
rit Filium fuum primagcnitum^ ta rai?ione chiamolla S. Giro- 
pannis eum inuoluit , & rf- lamo vn buco della Terra, {cj 
clinauit eum in Prdfepiv,Q\XQ' Ecce iìihocparido terrd f Gra- 
tto y e non più, habbiamo del tnine Coelorum Cottditor natus 
luogo delia Ndfctta dei Di- tjijjicinuolutus pannih ^ic vi-' 

■ ■' . .-' /«" . ■ 

* .1 
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/ws i P^fiofibutikic d^menfira' pjà Copiai oné pHk eomnaaci 

$us i Stella^ òh adoraftts à è > cfae fi^éprìflè adeàk laJ 

Magis, porca dalUpane di fttorì;poi* 

In teftitnoniOY chela Stai*, che cosi riufciua luogo di 
hiccia incauata fufTe nella^ Scalla piii cortHnoda à i ^a« 
pictrajoltrc Tautorità di San ftori» che vcniuano dal Con- 
Girolamo i e l'actcftacionoj rado. Ne à ciò ofta punto 1'- 
che ne fatino^ Brocardo , ed Oracolo del Profeta Micbeai 
Adricomio efattiflìmi nei de- che douelTe nafccre in Bcttc- 
fcriucre i luophi facri della-» lemme: (a) Eitu BethlthsrrL^ 
Terra Santa ; fcrue à confer- Epurata paruulus es ih mìUÌ" 
rnarlo ciòchè ne rifcrifce il busludat ex te mibi egredie^ 
Venerabile Beda. Scriue egli, tur^quifit dominator in Ifraeh 
che per virtù di Chrifto Gie«- poìche rantp fi reputa « e dì* 
sii nato in (ijueya Grottarella» cefi naicere In voa Città i viu 
^òrgò dalla pietra, ioini ^aco che nafca deocro) quanto yn^ 
dieiiailhnpidiflknofboceila^. chenafcafuorf di e(ra>purche 
cui acqua falubreyfin-àl di lui ò nel foo fiorgo> àael fiio 
]giQriiI fcorrigua con corfò pe- territorio i e tantopiù nel ca« 
rennc. fo noftrò,lacoi la Rupe tren^ 

Tìitto queftb è aflai c<^to , uaà Aar fono> ò pure cògiuo- 

c la reftimoniànzascheììe rcn- gcuafi con la muraglia , qual 

dono tanti) e cosi graui Dot- cingeua) c racchiudeua la^ 

tori, non ammctcc dubio da_/ Città, 

poncrlo in controucrfia. La-» S'intende con queflo affai 

maggior queftione è circa la meglio , e con chiarezza la^ 

bocca) porta) ò ìngreflTo della Profctia di Dauidci il qualo 

fortun.-ita Spcioncai e fé ella-» nel Salmo Centotrcntuncfi^ 

fi apriife dentro il recinto dei- mo » doppo hauer detto y chf 

lè imrra della Città ò fuori» egli non hauerebbe mai per- 

ne! profpettò della Cauipa^ melTo Tonno àgli occhi fuoi^ 

gna. eda|larQate(iailrirporo>iiti' 

Sono iiiciòdtuifi ipairri} à tanto che ritrovato haueflè 

degli Atttofii che ne trattacoi il luogo del Tao SigaoffC>liiv: 

<a) MUluf.!» 



nediacamcocc foggi'ttnge:L(a) ringrefTb » wà bensì di fuotr» 
Eceeaudiuimnstam'inEpbra^ C dalla parecdcUa* Campa* 
ta^ ittuemMim eam Mcamph gna« 

• Legge Vgon Oudiaa- Ed ecco» che per imitare il 
le: (b ) Ecc^ éudimmt tum^* naeorale>ft neceflCtria al aofirj» 
Quali dtr iroleflé: a4tegramen- Prefepio là Lontasanza. 
te n'habbiamo già vdice Io Qiufla Lontananza però 
buone nuoucrEgli ftà in Efra- dcue efTcrc Lorananza di Cit- 
ta > riftcffa che Bettclemmi.; tà i sì perche lócani dalla Cit- 
haiiea qucfta Città due nomi, tà dimoriuano i Partorì, a* 
chiamauafi Bettticmme , ed quali fù annunciata la Nafci- 
EFrata , così il citato Michea; ta i sì perche fi allontanarono 
£tìu Bcthlehem E^bratm, On« dalia loro Città i Maggi.c la- 
de in queQo Salmo venne 3 fciarono anco iodiccroia-Ck* 
firofetare Dauide i che Chri- di Erode , aaandb vi^ncrQ 
fio Naicer douea io Berte* ad adorarlo \ %ì anco perchej 
lemme: cq^iVgone:£#^ifiir« fuoridella Città di Beccelem* 
^ éSmmusEum % idtfi Tìomnttm me era la Grotta fin etti aac- . 
9aftiturum in Epbraia%ideft in x\vit fatt' huomo il Figlio di 
BttbUb^ . JHicbes 5. Eì $u Dio: Audiumus E&inEfbra^ 
' MitUeBem Epurata paruuluf taiinucnimus tum Àn nampis 
9s in minibus luda^ ex te enim /ilua, 
egredieiur , qui Jit Uomifiator Facciamo qui alquanto di 
in Ifrael , Fù dunque il Rè paufa ; poiché quando crcdc- 
Profcta fatto confapeuole del uo finire il noltro Prcfepio» 
luogo della Nafcica dell'in- con rapprefentarui vna Lon- 
carnato Vcrbore foggiungcjf tananza fola» mi veggo iu^ 
che douca eifcr rirrouato nel- obligo di faruene tre. La Pri- 
la Campagna: Inuenimus eum ma Lontananza ci dimortra i 
in campii !iiiud.Tmto s'inren-»' .Paftorr» ed il luogo, ou'clTi fa- 
lle bene coiìdire^chela ùct^ reno annunciati. La Seconda 
Grotta di Bettefemmei tutto* ci fà vedere il camino de' 
cliè attaccata alla CixÀ 1 dsu Maggi é E , la Terza coofiAcj . 
^rientro la Circi nooliaacflb aeU'ifteflii Scalluccia» in cisi 

Ch^- ' 

(0 PraLiit.^. (bJHugoliicr . . 
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Chriflo nacque; à quelli) che 
viuono nella Città, luogo di 
Lontananza, perche fu nei 
Sobborgo di Bettelemme . 

"Sono tutte le tre à propos- 
to per gli huomini che vanno 
a n 'inchieda di Dio • Quelli 
che lo cercàoò) -fono iàdue 
^ncrh 6 cbe isoblò cercaua- 
no aàcecedentcìnente % ò che 
pStrlmepte lo cercauano pri« 
ma;ò Netnicisò Amici« Vi fa- 
na ifiimlcrdi Dio , che cerca* 
ao DiOjC lo cercano,non per 
pcrfcguit irlo^niià perriconci- 
li;3rfì co cflTo lui. Gli Amici lo 
cercano femprci e queftì fono 
indue claffi, .Serui,e Figli . 
Afiiici fono i Figli » ed Amici 
di Dio Ibno i Serui di Dioi 
con qucfta differenza , che ai 
Serui bafta sécirlo) bafta adir- 
ne la voce. Ma aon f? appaga- 
no con la voce i Figlia brama* 
no cfii vagheggiarne la fac- 
cia." 

Habbfamo dunque Inimi- 
CiiSeruircFigii) liuti bramofi 
di Oio ; mi \ Primi vogliono 
ritrouarlo, li Secondi brama» 
nofcntiiloj Terzi aneiauo di 
vederlo. 

Per rintcnto bifognano 
ooQ meao àiitk LoacanaaiC) 



ed inuertcndo al quanto Tor^ 
dine ; la Prima Lontananza ^ 
per ricrouare Iddio , e queft^ 
èia Lontananza de Masgi. 
La feconda è per fenttre id* 
dio, e quefla è la Lontananza 
àt Paftori.La Terza e per ve- 
dere» e fruire della vifta di 
Dio 9 e quéfta è la Lontanao* 
za della Grptea ifteipt dell^^ 
Nafcica di Giesii Chrifto • • " 

Confideriamole tutte tré 
ad vna,ad vnai che cosianda* 
remo dilucidando quefti af- 
funtiic fpicgando qucfie pro- 
pofitioni , e quefti termini, 
c'habbiamo folamente , così 
di palfaggioiclcggicrmcnccj \ 
acccnnau • , 

5. IV. , 

LA prima è la Loncanan7a 
de Màggi *JAfapgi fi- 
gurano gl'Inimici > ed in fatti . 
effi erano inimici di Dìo,per- 
che infedeli ; e tiiolOiC nome, 
d'inimici dà loro il Rè Profcr 
ranella celebre prcdittiono 
della loro venuta : (j) Cor<f« 
ilio procident t/1 Etbiopes ^ 
l nimìci cius urr^m lingct. RC" 
f^es Thj^ffii » ^ InfuU ^f., 

Qaeili iaìouciidefiderofì del*. 

la 
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%64 ^ LOnTAHAnZAr 

h fila amicitia » fi mofléro da - niredi eraafitpnei Conrcglto' 

pacfi [óxìtwi't c di cflfi difìTo degli Empi. via peccato- 
I faia: fa) Z:/ amhulabunt Gctes rum non JUtivW fecondo (lato 
ui lum 'uìe ttio.é-Reges in /plen- è fcrmarfi , c tratrencrfi, ben- 
àare orini tu 'uLcua in circuita cive in piedi 5 nella ftrada dzj 
mulos tuosy vidi ; omnes ìjìi Peccatori. Et in Cathedra pe^ 
congregati furiti venjernnf tib/y Jiitentié nonfedit'À\ terzo è fe- 
Tilij tui 5 ( Figli, non che tali dcrc> fcrmarfi, rìpobxc ofll'i^ 
fuifcro fill'iaora , cÓTendo ini- niqiiità ; anzi federe io C^cc^ 
unci;mà perche dcfidorauaoo dragando ahrtii, con la :paz^ 
dt clTerJo) G doueuano^ ricon« za del catriap elTempiò , lec- 
dliaci cbe faiferoy poifare al- ttooe praceica di fceleragliìi • 
l'adotrìone di Figli ) de longe Sono Tifteffi tré flati jftga- 
veniint • Si partirono da loro rati ne trìè morti > quali ram^ 
pac(i; Pacfi , da Bettclcmmo mentanfi ncll'Huangelio ri fa- 
molto diftanti j e per queHa-^ fcitati da Chrifloila Figlia del 
Lontananza caminando ver- Pr^cipC) il Figlio della Ve* 
fodi luijvcnncro àntrouarlo, douanl Fratello di Maddalc- 
elo mxo'ù:\xo^o:[hyi nueneriit na5e di Maitai la prima in ca-. 
Pucrtàm > cum Maria Matte fajii fecondo per ftrada,il ter- 
tius * ' nel fepolchroi la prima no 

Figurano effi 3 e rapprefcTÌ- era fiata ancora amoffa dai 
rano i Peccatori> che fono gli fuo ietto , il fecondo era por- 
inimici di Dio . Xr^ farono i rato sù la bara » il terzo ihez- 
Maggi, etrè parimente fono i zo marcito putzaua dentro 
fiati deplorabilt de peccato- vnafofla. 
ri i cioè di chi incominctai,dl In fomigliante guifa vcn- 
chipronegueveperreueraiCf gono anco cfprelfi dai Tri 
di chi è afTonnato, cdhabi- Maggi ; Pvno Giouanè,c ver- 
ruato ne' vitij . miglio > il Peccatore quando 

Diquefti tré flati diffeil incomincia, e ne bollori della 
Profeta: (c) Beatus "uir qui no gioucntù j vn altro Ncrc^c di 
abijt in cor//lio impiorum i il me^zo tempo , il Pcccatorc-i 
primo è caminarcbcd interue- qua! (i icima nel peccato mor» 

ulc 

if^ mM9.i.k, 4. (<»} Mmh.i.ii. C^} W^i^u 
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cale; li tèrzo di già Canato,!! 
Peccatore iouecciijato oc vi* 

Mà benché tali fiano gli 
Imomltii, quando fono in fta- 
ao di iiiimickià di Oiosdoue- 
tano amici 9 fono adottaci per 
figli > e fi fani^o fanti , fcmprc 
chc,jn quella guifa> che fece- 
ro j Maggi , ancor effj per Jju 
via della Lontananza, vengo- 
no à Chrifto . PfCfldiaaioia-» 
dal fuo capo . 

Habitaogni peccatore iiu 
pacfe Jontano.Quado S. Ago- 
ftiao apri gli occi)i>qoali tan- 
ti anni hauea tenuto chinfi 
neirinfcdeità^e ne vitj/,qtian-> 
do , dico , gli apric diede la;^ 
prima occhiata à raiwifiireie' 
fteflb : fa) Inuemtfehnge ejft 
àpeo in regioni dijgbniHfudi- 
ai// > fi ritrouò lontano da Dio 
i»vnpaere dldirTomiglianza. 
0'«fae paefe lontano,ed ò che 
gran Lontah.-wìza è quefta [ 

Del Figlio diffipatorejCjual 
fecciftanza al Padre , perche 
gli dafiTelaLegitima, che gli 
fpctraua , per fcialacquar].i.| 
come poi fece, hg^Q(ì dcIJ^E- 
uangclio, ch'egli haniitaJa, fi 
partì dalia cafa patentate pdr- 
toifi in pacfe lontano: (b) /V- 
trofiffiu 0 in regtontm 



(0 IfloiSc.fiaug.iii Brea.Carmel. 



E[SEPiO. a^j 

li Peccatore è qnéfti, qua! 
abasSdodedintm doni, e dif- 
fipandoli,neirifte/ro tempo fe 
ne yà ad altri paci? , paefì lon- 
tani . Ciò egli non fa col cor- 
po,e con nìoto loca]e;mà con 
moto fpirituaJce con l'animo»* 
quaPà quanto più può, fi ai. 
lontana da Dio . Che però la 
Glofa poftillando la partenza 
del Prodigo dcli'JEuangelio i 
dice: Ce) Nan mutando locum% 
fidanifìjum, 

Màedin qualpaefc egli 
Rtrasfèrtfce ? a Clic paefo 
infelice r delie paefe inde- 
gno J Se toceafft à me, Tim- 
porlf Nome , io chiamarei il 
Boigo di Babilonia. Enon^ 
len2a ragione ; perche fe Ba- 
bilonia al rifconrro di Gicru- 
falemme,chc fìgnifìca il Para- 
difo , vuol dire l'Inferno ili 
pacfe doue fa domicilio l'A- 
nima peccnricc , pache fta 
cnnriguo con effa, cdamuro* 
a muro con Cafa dei Oiano-» 
io,bcn fj può riputare» echia- 
mare fuo Borgo. Vna Tcappa- 
taApiedi/cnonpiiViyuolc 
aipeceatóre,pcrcheda doue (I 
iroua,prccipiti doue non vor- 
rebbe, ad vn luogo dacui 
non fc ae ritorna giamai.Bor- 
Ll go 
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go dunque di Babilonia io lo. dulco di pietà ) c diflerrà (tr. 

chiamai» tnà S . Agoiikio Hco- tutti l'Erario delle Aie Gratie; 

me poch'anzi diceuo > gli dà fe rauueduto dc'fuoi erroris 

nome di paefe di diffotniglia- per participarne ancor lui » 

za: In nghtn di/jSmilitudimì» brama di ricdociitarfi c^io» 

O come > ò quanto i brut- e £ir k buoiie frfte nella fiia^ 
to vo' huomo ) che lia.reo di fanta Gratia > qgU è necefla* 
colpa mortale • Quanto è fael« rioiche^da lai ne venga per la 
la vn'Animatqiulgodeilpof- Lontananza de' Maggi. > 
fcfìTo della graria di Dio, tan- RiferifceS. Matteo, che vi 
to è deforme l'Anima pecca- fu vna Dona idolatra del Pc- 
tricc. Quella è bella quanto polo Cananeo . S. Marco la.» 
vn'Angeloi qucfta non è men chiama Gentile , che vuol di^^ 
brutta di quello, che brutto re femina fenza fede , inimica, 
(ìa il Demonio. Quella fi aiTo- di Dio, della Prouincia di Si- 
migUaà Dio» alla cui imagi- rofenicia : (b) Erat enim Mu^ 
AC » e fomigliao^^ ih creato il Utr Gentilis , Syropbxnijfa ^^-j 
primo huomo , e poi tutti gli nm* Volendo quefla elfer fa* 
alttij che godono la diuina^ . uorita da Chrifto) in peribnai» 
Gratià:Ca). Faciamw hjmnem. dVoa fiia figlia i quarera.fie- 
sàimagmmtò'JlmUtudintm ramente crauagliata da viu 
nqftra ; qda tutto ali'oppofto, Demònio oBèflore » vrd fiion 
béchc nò perda Timagine, re- ra de' confidi del. fuo paefc/ 
ftatagli ne' contorni naturali, per ritrouarÌo:(c)£r Hti* 
ha pduto affatto la fomiglia- Jier Cananea à finibus illis 
j:a,qu ilcon(iftene'donigra- ^g^^ff^ - Tutti i Santi Padri 
tuici.Queflo vuol dire il ritto- confiderano , ammirano , ed 
uarfi ili paefe lontano j paefc approuano la di lei giudizio- 
delia dilTomiglianza : Longe à fa rifolutione. Non hebbe ar- 
%>eo in regioni dijpmilitudiniu dire di prefentarii à Chrifto- 

Quefto Peccatore dunquct- {per gcatia» fc prima non vfcit 

qual con l'occafione del (an- uà à^t cecmfoi del paefe ido* 
to Nacakt^naado publica la latra: (d) terminosfuosegref^ 
Dinitta Miléficordia va'te-* XrcnffeJlChrifoftomo>»i^^ 

(«) Geiui.sé. (b) MatctT.fttf. (0 Match. i t (d)Chryroil,Iiooi.jr». 
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fi ìp/am aufa tfi, ES.Gicola« all1iora»Pirgolo dlMàrfé. 
mei ( JHuÌ9eramm Cono-' Partiiono' efli dalle 1of# 

nea^egreditur de finibus prifti* Rcggie > e da' paefi lORCaoi r € • 
nisy %ft clamaìtSiJilid imfctret caualcado Dromedarij yt lo« 
fanitatcm ci, sbrigarono in credici gior- 

Belliflfìnia iflrurrione , ni)il lungo camino. Auuìcina* 
grand'c fTcmpio cHa dà à tutti tifi in GicrufaleanmC) pcrcho 
i Peccatori I che vogliono à ignorauano i! luogo precifo 
Dio conuercirfi . Se bramano della Nafcita del Real Barn* _ 
cffi la Grada di Dio i è loro biooi Quarelfi aodaMano cer<- 

ncceflariorallontanarndalo- cando i fupponendo forfè di 
ro pae(i» e che lafciado la Re« rftrouario in quella Mecrop(H 

giooe della difTomigJianza^i li della Giudea)ò almeno gin» 

vengano da lui oflèquiofi » o dicandoiche io» n'haiieiebbe» 

diooci. robattutaqoak.henocitiatvi 

Mi già ch'effi hanno da far entrarono \ e facto penetrarci 
la vlade* Maggi,c6daciaiiiolf al Rè Erode» che vi ceneoa la 
per la vist e per la Lontanan- Reggia rauuifodcl loro arri- 
da de' Maggi;poiche trouare- uo> ed abboccati^ cócifolui'i 
ino,quanto andiamo cercando benché lo metteffero in gran- 
per il noftro intento, de'apprenlìonej Pobligarono 
§• V. nondimeno à conuocar vnj 

IN qucfta Lontananzajche Có/ìglio Generale degli huo- 

ci prefenta il camino de' mini più Sauij > che verfaci 

MaggiiHoi vediamo tré Gran- nella Legge ) inudftigafTero t 

iti buomihi>Grandi per oafci* in quel luogo promcttefliMct^- 

ra , Grandi per riccheaàe , gli Oracoli de' Profeti» dooer 

Grandi per Dottrina > màdi nafcere Cbriftoy tanti anot 

loro fieffi maggiori per la^ afpettato^edefideratoMeffia:. 

bnonìi votonri) ed il d)(>.g:gio, (b) Et cùrgregatù omtus Prkhi 

à cui fi efpongono in vn vìag- cipcs Satetdotum » & SfHkas, 

gib lungo, nella fiaggione pifr Popalh fciftUsbaftir ai m%%4i 

rigida ) à fine di riconofcere. , Chriftus tiafceretur. 
regalare > & adorare il nato Vna Sjtclla tù» che compar* 

LI a ia 
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fa in Oriente % inuìtò i Maggi lafciarooo dietro le fpallei > 
Svenite. La medefìcna guT- lungandofene ) la Corte di 
dolli per tutta la Hrada j cho Erode.Non ritrouatono però 
fecero » mà appena c(Tì entrati Chrifto , fé non doppo efserfi 
in Gierufaicmme j occuUoffi allontanati dall' viio^e dall'ai- 
la Scella. tro luogo. 

Hiuuta ben predo la rifpo- L' huomo rauueduto de' 
fia. della Congrega de' Dot- Tuoi falli > quando doppo il 
cori) che Chrido nafccr do- peccato fi vuol coooertìre à 
ucrtc in Betrelemmc > ch'Ero- Dio da douero , e vuol fcna^* 
de gliela fìgnificò , da quc(li altro rltrouarlo>&hà da aiion- 
liceaciatifi)vfcironodaGieru« ' raoare prima dalla Cafapro- 
falemme i prendendo il cami- pria» indi dalia Corte di Ero«. 
no verfo la Città di Dautde; de • Si hà da sbrigare comò 
td ecco b Stella comparuc;» l'Vccello > prima dal proprio 
con loro fommo consento» di nido » indi dall'altrui gab- 
bel nuouo à guidarli ; nè più bie, che lo arre(lano>e gli itn- 
luai fi tolfe loro di vifta>fin' à pedifcono il volo. 
tantO) ch'clTendo giunti» indi- Due cofc piìi d'ogtii altro 
colli la Stalli honorata da' fanno preuaricar vn'huomo» 
Natali di Chrifto i anzi addi- e fono le Occafionì» e le Male 
CÒ loro ) col ferinarfi fopra di Cópagnie . L'Occafione vuol 
efsojriftefso Nato Bambino : dire il ptoprio pacre,e l'allon- 
(a) j^' €uméudifftnt,RigBm tanarfi dalla fuaCafayVuol di- 
ajfifrunf s & ec€e $$eUÌh qugm re ^ fuggire le occafioni • LaJ 
^d^stt$mMe9$^3 0l»fHedt» Città di Erode, fignifica kr 
h^m%vfquedum vmpmfié^ Mala Compagnia > ed il fug* 
M^frffA yhì wmi Fufr* , g|rla , c vo'vfcite dalla fudcc* 

Due paittnjse dunque fc- ta Città, 
cero i Maggi ; vna dai loto' CompaiSonaado alle 
Pae(i à Giertiliileaisiie) Taltra flittioni di Marta , e di Mad-^. 
da Geiofolima i Bettelem- dàknav e compiangendo aÙe 
me . Si allontanarono prima-i loro lacrime, per confolare le 
dalle proprie Rcggic siad Q fiae amoreuoli Difcepole » ed 
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fiEL yX E SET io: 

albergatrici ) fi compbcqucji ' Pec€a€ort , che à Dio Ci con- 
Cbriftoi rkhiaQiarc à yka^ uerce. £gli bid^ fi^ioglierfif 
Lazzaro quattro giorni prt- e sbrigarfi dalle Occafi<Mii t 
naBiorto* ilcuicadauere'fe . cbeglifta&iioattoraOiàqnci^, 
De ftaua ad ìoucrmioi're focco la guifa che f n lenzuoio chr* 
vna lapida di Sepolcro . Ali' conda vn morto. Ed anco de« 
impero autoreuolc della vo- ue partir/ì, allontanandofi da- 
ce del Verbo > rcftituifcc la-» gli altri Morti , cioè dalla co- 
Morrejrcdiuiuo il quatridua- pagnia dc'cartiui>e dalla con- 
no j ed vrcendo egli dalia^ ueifacionc dc^ difTolutii la vi- 
toinb3) qual vi era ftato ripo- cinanza) e communicationc-r 
fto 5 inuolto tutto nelle fafcic de' qualiipuò elTcrgli caggio- 
fepulcrali> e col volto rico-f^ ne di recidi ua » onde cafchii 
perto con vn fudario; coman-- morte di nuouo« 
dp QiriAo» che lo fcioglief- , Occaiiooiie Male Compa* 
rcro>rogIicndoii yiaqttc' pan- gnle » fi fuggano* Se n'allon- 
ojlini) che lo teneuano ligacoi cani chiitiiqiie ba volontà ef- 
cchelofacerser^^aodar viaut ficacedifitroiiar Dio* Que- 
(a) S.oluiii €umj^ ^/initeabi^ ao4ilCaiDÌno 9cbecidifno* 
rc^* . : . Ara U.Lontanaiiza de'Mag- 

E'parérecónijliiedè'San- gi. 
ti efser Lazzaro figura del Egli è però da notarfìiche 
Peccatore ; quegli morto , o la Stella chiamò i Maggi» e le 
priuo della vira del Corpo> Diuinc ifpiration^ quali fono 
qucfti morto , e priuo della.» lirmi) e Stelle dell'Anime» in- 
vita dell'anima . Rifufcitaj uitano i. Peccatori. Qucftalu- 
Lazzaro alla chiamata di ce gli muoue à partirai dalla^ 
Chrifto; Rifufcitail Peccato*- propria cafa, quando forgono 
r&i rauuiuato dalla Gratia di- dal peccaro , io deteflanoiC fé 
I>io • S'ingiunge 4d primo lo ne con&fianoi it guida.ad a« 
sbrigarfi da paoni fppolcralit uaozarfi « e portarfi auantf» 
cbc l'imbarazzuiano i e par-* ^qiiando fi allontanano dallo ' 
titùi Sfitti &^m$fabirt^. Occafiooi. Mà b abrigacifi 
Lt'i&cflp appunto hà da fare il dall' occafiooe i oon 

(a) IoAii.|lvti> 
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pegoano dalla Mala Compa- 
gniasquarèvo altra Occaflo- 
ne^deirOccalione ftcfla peg- 
giorCiC più pcrniciora:Se par- 
titi dalla Cafa propria, entra- 
no nella Cafa di Erode ; fo 
pratticanojC tégono cóuerù- 
tìone con gente di mala co- 
fcicza > con perfone , c'hanno 
difgudo di perdere il MondO) 
quar hanno da lafciarei loro 
marcio difpccto t-noo difpta- 
cehzaiò timore di perdercj 
Dio i la Stella del Ittme dioi- 
flOifinafcondeair iftéflopun- 
coii finche-Don fi-lafcìaBO le 
Mde Compagnie I non fi la* 
fcia vedere. 

Ma quando 1* huomo vo- 
gliofo di Dio efcc dalia Cafa 
di Erodejf] (lacca dalla Com- 
pagnia de difcoli ) e dinblucij 
companTce all' bora la Stella 
di nuouoi bakna> anzi rifplé- 
de à fargli luce , c guidarlo il 
lume incerne deli' Ànima ; nè 
tramonta» nè T aba'ndona fia^ 
à tanto che per la via breue^s 
c dritta, lo coodnca à piedi di 
Giesà Chriflo. 

' Sichè la Lontananza de> 
Maggi è la vera Conuerfione 

de Peccatori; quali r»mofl[ì,tj 
guidati dàlia Stella del lume 



inceriko » che Iddio dà loriD^^ 
quello di coi difle Chrifto 
neirEttaDgelio:(a; Adbutmom 
dicum lumen h xfibh eft. Am* 

butate dum ìucem habetis . Du 
lucem babetis credite in lucente 
'Ut filtf lucisfitis i fi allontana- 
no dalla Città, e Cafa pro- 
pria, fugendo le Occafionij o 
dalla Città, e Cafa di Erodci 
feparandofi dalle male Com« 
pagnie i onde giungono feir* 
cernente à piedi di Chrifto, à 
ricoocìliarfi con Dio. Ritto* 
uaoo bensì Chri&o con Ma* 
ria^ ) ed in braccio à Maria» 
qual'2 KAuuocaù de Pecca- 
tori : (b) Iniitn&uvtfu&uìiL^' 
sum tMaria JMatre- tìuu 
Quefta, benigna impetra loro 
il bramato perdono, nioftran- 
doli il Tuo Figlio diuino j on- 
de rcdaaQ à pieno Giufiifi- 



cati. 



& VI. 



LA feconda Lontananza 
è qoella»oueritrouanafi 
iPailori qnando di Chrifto 
Ih loro annunciata la Nafci* 
t'a . Etino éffi Jbootii Siertii di 
Dio, fuccefforideirantica in- 
nocenza de Patriarchi ) Già'- 

cob> 



(a) (b) Match. b.Ii. 



I 
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HEL fKESE 



(pob>Mosè, Dauidc» quali fu- 
foootanco Paflort » ed a tee fe- 
ro alla cuftodift dcUa lord 
Greggia. 
Schio, hc^ Paftori. ef^reffi 



^7* 

ii proprio gufio) impiegando- 
li ne loro comandi» co^ parit- 
oiente Iddio parla ancor Egli 
volerieri cò iScrui fuoi.Quci- . 
fia difereAaa però vi è frà gU 



tutti i GiiiAi »c partkolarmé» vnl^c gli altri :cbe gli hudmi- 
t^ qncIU) ct^ particolari Ser*» i>i comandano i loro Semi ia 



tti di Dio fi profdfTano . Defi* 

derio antico di qucfli hi mai 
fcmprc ) rcifcr hai degni di 
fcntir la voce di Dio. Diccua 
il Profeta Samuele ; cojsì ad- 
dottrinatone da EH Sacerdo- 
te: (a) Loquere Domine-, quia^ 
aiidìt Scruus tuus ; Signoro 

p.wl4 ,»ciic il cupSéruoti a« 

(eoUa. 

Sta anaiofo il Seruo fede- 



pnblicoilddio i fuoi tofecre- 
to . Parlano quelli à i Serut 
alla prefenza di tutti j mà Idr 
dio parla à iuoi Serui dafo- 
loà folo. 

Qaefla è la ragione, per cui 
il Signore allontana dill'altri 
i Tuoi Scrui, e li pone in Lonr 
tan.inza . Nella Lontananza^ 
della Città ; nella folicudioo 
(j domeftica» e conuerfa cotu 



le di vdir ia voce 4el Tuo SiT^ effi loro « parlandoli familiare 
gaofe > DcrcA^nirc cià cbe^ mente; ficome lo notificò per 
quegli nmponesed tflcr pr5* bocca di Ofea : (b) Ducami 



to à gli atti di Jerultìi • Nona 
tanto ne defidcra il guider« 
donc per proprio intcrefTc^ » 
quanto i comandi, per incon- 
trarne il genio , ed accertarne 
ilgufto.Cosi fanno i Serui 
degli huomini per gli huo- 
mini , e così fanno i ferui di 
Dio per Dio . Quindi ficome 
gli huomini à Serui che coiu 
^ilarità 9 e prontezza Taffido- 
no>3ppagadofi del loro buon' 
animo > efprimono volentieri 



Mminfiliiudmm > & loqusr 
ad cor etuf» 

Nella Solitudine dimora- 
uano i Santi Paftori , quando 
Chrifto Giesù fè loro parti- 
cipare le buone nuouedclla^ 
fua Nafcita , per bocca d* vn* 
Angelo . Si cractencuano nel* 
la Campagna^ e lontani dalla 
Città é Èraui vna Torre nel 
luogo ) doue pafcolaunno \sLa 
loro Greggiai mà eili non bar 
hitauano-oel chiuro di efla^t 

do. 



(a) i.Rtg.j.^. ("oj Oreg.^, 14. , 



douefoffe ftdnziaua II Tor- 
fiere con la fuafamigiiatò c6 
aderì Soldati di gaaidia • Sci 
ne ilauMÒ i- noftri PalforI 
nella' Campagna aperta i ed 
in-eifà baueuano vna Capan- 
na) forco di cui > quamio loro 
bifognaua > fi ricirauano à ri- 
pe Gì re. Si raccoglie drlle va-r 
rie letture del Sjcro Tefto di 
S.Ltica; poiché doue la noftra 
Volgata dice : (a^ Et pajìores 
irant in regione eadim^vigilà" 
If/j & Cff/Udierjtes vigilias no^ 
iììs : Legge Vatablo:(b)£/ 
f {{fiotti tranti» iadìf rigione 
0xcubéntesin4gr9''i e molti 
altri dal Greco Originale^. 
|eggono>Alcani : In agrojia* 
hulantes ; Altri rufticantUy ed 
h\u\\^uh d'io perno^antes.So' 
litarjj h.'bi:atori della Cam- 
pagna i e tutti tre vnìfbrmi d' 
inclinationc » ecofìumij/ì ac- 
cordauano ncU'iftefla vita.,. 
Per il merito di ciTa furono 
fatti degni di fentircla voce 
del Signoresche loro parlò 
per bocca dcU'Arcagelo^chc 
aonuocioUi. 

La Solitudioc è neccrsa* 
riaja Solirudine) ò Afcoltaa- 
ti miei carijpcr vdirc il parla- 
re di DÌO) quello che rifuona 



airoreccbie dell'Anima aeltc 
interne ifpirationi.E'cosi dc« 
iicata la diuioa voce» che do- ' 
ue ci i folla» c tainofto di gS« 
tesnfi fi fenie; e però Egli per 
tid buttare k fue pretiofe pa- 
role al vento» non parla volé- 
tieri> che al Cuore de Solita- 

XI], 

Degnnj e necefTaria da au- 
ueitlrfì)è la diucrfìtà di q(la 
fecóda Lontananza5dalla pri- 
ma. I Maggi /ì allontanarono 
folamente dagli huomini mal* 
uaggi) fuggendo le Male C6- 
pagoia ma i Paflori viueuano 
lontani anco dagli huomial 
da bene » c fi còmpiaceuano 
delia Solitudine** Io non mi 
merattiglio » che ad elfi venlf- 
(t non folo vn' Angelo » quel- 
lo che annunciolli >mi fi ma- 
nifclìaffcio loro tutti gli An- 
geli, quanti dal Cielo ne ca- 
larono SÈI la Stalluccia fauo- 
rita di Bettclcmme j poichcj 
diccua S.Girolamo: ( c) Soli- 
tudo Paradifus ejìyt parla ua-/ 
per cfperienza i effèndo per 
tanto la Solitudine vnPara- 
difo' ) non e fuor di ragione-/^ 
che à gli habitatori dì cfsa (i 
fiiceifero vedére doinefiici gli 
Angeli. . 

Oc 
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0,e quanto è necelTarìa la 
Solitudine ; ed almeno per 
qualche poco di cempo^irna^ 
Solitudine quoildìanaf NoOi» 
è doitdre lo ftar fiiiBprc impe- 
goèro, ed infangato ne' mólti 
aiFart del Mondo > e fpeitdat 
meto il tenim» in eonuerfiuo 
botigli httoaiiiil. Pmbe del- 
le v€otii}iitirr"hofe delfìorr. 

^ l« s Ò vna iiiesB^/ifora almeno^ 
per conuerraFe>da A>loà folob 
<fon Dio? 

Non credece^chc qucda fia 
vna Lcttione da darà a Rcli- 
giofì . Io parloai Secolari; 
poiché egli è certo, che i Re- 
ligiofi non hanno da dare vna 
fDCZz' hora, ò vn* hora à Dioj 
ma timo il giorno > e rutto il 
tempo della loro vica.£'obll- 
go loro viueresò in efercicij di 
Obedié2a,ò in atti di.Clur»> 
tà, ò in opere di Religioni ;ò 
lo Choro > è III Cbiefa > ò itu 
ConàcstTfòia aiuto de prof* 
fiiBf;à Seitdiando^ò Legendo» 
ò PMdfcaado i e mteo il tem^- 
po ) kicolnoii-li tiene appli« 
€tti)ò il Superiore>ò la Rego- 
la,fono in obligo di viuere So- 
litarij nelle loro Celle . Que- 

Aa mia impor caoci^lìna clQSr 



tationeèlndfizzaea à i Seco^ 
Kiri. Non è gran Emo , cho 
fpendendo tante hore per il 
Cotposne fpendaw qua|c(ic* 
duna per AoioMi per besQ; 
deir Anima i per gfiadagoo 
deli' Anim 9 ptt delitiH'clelP 
Aotea > per coAMnodlti deU* 
ikilm>qHario .queirboràfo*) 
foiiipiepawcftiioditi dipar- 

toceorffiioSigtiore ; poiché) 
U Signore Iddio folo in qucl« 
r hora » ed ih quel tempo Io 
dà vdienza à fodisfattione^ri* 
chiedo le rifponde, e familiar- 
mente le paria: Ducam eam in 
folitudwm >.& k^naradC^ 

I Secolari bcn'lnte^tipoaf 
ti » it che Ikaono lume di Dib^ 
raooo quclioche^ti^Oglio dire^ 
Per 4oifn«r tutti con i^etit^lll^ 
. pio» i voglio addifr |jq;ro quclf 
lo di alcune Doaqc Sccolarf. 
Voa. Maritala. EfBicr.èqtie- 
àa»la Moglie del Rè Afltierd» 
la Regina della Periìa • La^ 
PrincipefTa r^ale in m^czzo de 
tumulti > quali non manca-f 
no nelle Corti de' Grandi, fa- 
peua procacciarfi la fulitudi- 
-ne, per trattare alla libera co 
Dio ; à cui dir foleua ne/upì • 

naggioà bifogni; Ca).JP<ys«i(ffif 



.ri- 
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274 LOnTAnAKZ A 



tni-, qui Rex nofter es folus.ad- 
ìuua me folitariam, 
Vna Vcdoua.Giuditta è quc- 
fij ) la famofa Eroina deila^ 
Betulia) r Amazzone dell' If- 
raele; prezzata dal Tuo Popo- 
lo, temuta dair eftere Natio- 
ni j e celebre per tutto il Mo- 
do. Quella, eh* ogni volta che 
topariua in publico,iIche fuc 
cedeua quando ne giorni fo» 
lenni » e fcHiui ) dalla Cafi (ì 
portaua à drittura al TcmpiO) 
ad ofTequiarui j & adorarui il 
Signorelddioiquafichc vfcif- 
fc in trionfo j era benedetta.» 
da tutte le lingue, ed applau- 
dita da lutei i cuori -, onde era 
grande la gloria delle fuc có- 
parfe : (c) Erat autem diebus 
TeftiSi prccedtfis cum rnagra^ 
gloria . Quefta Donna dachè 
morì il Tuo Marito , da cui fu 
lafciaraVcdoua nel fiore del- 
la GioueBtìijC nel colmo del- 
la bellezza, mà d' vna bellez- 
za rara ; (b) Erat autcm ( no 
rende tcftimoniaza l'Hiftori- 
co Sacro) tU ganti afpe&u ni' 
mis ; che peniate che facclfc; 
ed in qual maniera crederò 
che fi porrafìTc? Rinferrata nei 
fuo Palazzo , in vn' Apparta- 
ment0)ò Quarto di edojil più 



alcoi fi iè raflèctire ¥na fianca 

di Soiicudine.In cfla ritiraua« 
fi con le fue Damigelle y c 
Donne di feruicio : e chiude* 
douifi da dentrornon ammcc- 
tetia Vifite^oè daua vdienza^ 
à niifuno ; (c) In fuperioribus 
Domus fué fecit fihifccretum 
Cuhiculum , in què cum puellis 
fuis ilttufa morabittur. 

Ed vna Vergine» nel Seco- 
lo altresì, mà ideale Maedra 
di tutti i Religiofi . Maria V* 
tanto amica , tanto fìudiofa^ 
della fclitudine ; e però fin- 
golarmenteà Dio grata? e da 
Dio fauorita . Quando orana 
folitaria ) meritò di cflcr an-' 
nunci^ta dall'Angelo: (d) So» 
/^(vi riflette S.Ambrofio)/«r 
Komitt-fmetejìi. Anzi quando 
nella Solitudine fi tratteneua* 
meritò di cffer vifitata da 
Dio» quale difcefc dal Ciclo 
ad habitare nel di lei puriffi- 
roo feno , Incarnandofi in cf- 
fo. Lo notò la penna melliflua 
di Bernardo apoftrafando 06 
Cbrifto : (e; Quando in Soli- 
f Udine conteplatur Virgo Ma^ 
ria^ tunc Hjenifti deca car^ 
nem ajfumpfifii^ ò bone lefu» 

Non vorreijche mi fi daffe 
vn* eccectione nelle fcmine> 

de 



(a)1»drtli.itf if. (b) Itt<lith,l.v.r. (c) Ibid.f.f. (a; $.A»biof;U.inLttC. 
(0 S*B<i«ard. de Ne^ciatorc Caot.S. 
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delie quali \% prlou) formata sò)ò rupp6go»c|}e vof»e4ic mt 
da Dio nei chiufodcl Paradi- vditc, Io prattichiatc . Hor*^à 



fo Terrtfire» fu cfcmpiarc al- 
raltiti di viycrc rinfcrratc^oQ- 
de hanno ns^ggior commodi« 
tà di eiTcrr foiiufie . Io non^ 
cflSggo dagli huomini la riu- 
racczza iflcifa ; mà foloqucU 
la ) che Chtifto racciomandai^» 
«02i comodai tutti> buomi- 



rccicatlc con ratcentione i o 
pcrfettionc necefsaria , clcgc- 
ceui vn luogo di foliiudine , c 
ricirateui io vna pane rimoe^; 
cdiui fco2abaMCr*occafìoQo 
di difiiarui da ciò che face» 
con r animo tutto raccolto» 
fcndkte il foJito» e donato oÌ?- 



nìitfmìùtiicfltu^tmmm /fe^iiìo ikUc lpdi al Signoro 

Nji qiicflotbio i ni vq'|)« 
»attdi Biente, non gtiefe >'0* 

lete fare ogni g/orno ? 

Padre il tempo mi manca^; 
odo , che tacitamente mi ri- 
fpondc più d'vno . Voglio io 
darui ricapido > ed ancor* io 
vogho ritrouaruclo » ripiglia-» 
S.Tomafo di Aquino . Vera- 
fncntc i vodri affari fono gei* 



•pirok fimo del Dìuino Mac- 
ero ) ritirati nella tua Stanza 
-più recreta> rinferrati in efTa^» 
c chiufa la porta> prega il tuo 
Padre Celcfte i^efponcndQgii 
ì tuoi birogni;e sfoga da folo» 
à fola il tuo Cuoi» kcrcta- 
neote con Dio. 



E fi trouerà vn'huomo co- ;4»>efei: effi (late tutto il gior- 
ni nò curarne deli'AotttiaifiMt Jio impiegati . Giachè non fi 
che à Dio non la raccomandi può di giorno,vi fommioifira* 



• ogni glorilo, dedicando qualr 
-che poco di tcpo ali'Omio^ 
tKÌÈ vi fari Chrifiianorqual 
mwL tanto fcialacqiiàto » cho 
*Boé babbta vna Amaconfue- 
tudine » di far ogni giorno 
qualche ntto di diuotionc> ci 
non reciti vn numero deter- 
minato di preci quotidiao^O 
■' , ■ ' /. 



ri qualche (im, bora la Dotto» 
Ritifateui.Bel «ofiro Oratorio 
la km cbd horj^ che fiamo sh'l 
folfiido d'Inqemo, fi può gp- 
der il beneficio di molto fpa- 
• rio di tempo. 

A fpettatcjpoiche potete gua. 
dagnar'altro tempO)à cui for- 
fè coslairimprouifo non fa|e 
Mffl 2 ri- 



7 
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tjfleffione. Quel tetnpO) che H peruenerìs , dh tAnim^ tu£ : 

confuma ne' giaochi ; quel tAnima quomodo expendtmut 

"tempo , che fi fcialacqua ne' diem^ ^uid bonii vel mali fe^ 

parlamenti vani> nelle cóuer- ctmus> Roga Deum primum^à^ 

facioni otìofcjnegli affici inu- /ic Aninne (udfoporari permit* 

tili. Di quei tempo, di cui fc- U, Sicfacieùat ludÙktjScFé» 

te tanto prodighi al Mondo« ■ irus^fit Tobias • 
datene vna mezz'bora à Di6> . . 

datela all' Aoima voflra • Voi S* VIL 

che riuedere ogni giorno i 

Cooti de t Serui > crsaminate 'K/ì A io voglio rhrottarnt 

ogni Tera H corno deirAnimu JLVJI vn'altro ricapido» 

" fintele : Aniota miai che «ofa lai più facile» eaolio più co- 

liai (àteo ttitc'ho^f^ Doue fei «odo $ e qaeflo feruifà|>er i 

fiata ì In che hai impie garo poueri , e per i rkchi » per 

'tante horc di tempo ^ Indi co quelli , che nelle Joro Cafo 

premure di cuore ) raccoman- hanno il modo d'hauerui voa 

datela à Dio>e riconofcendo- Stanza feparata $ e per quelli» 
tji immcritcuoli della fua-» che non l'hanno .Fabricateui 
<}ratia)humilia(ct]i alianti idi vna ilanza di raccoglimento 

lui occhi diuini 5 e pregatelo nel proprio voftro Cuorci che 

ad vfartii Mifericordia »€ cu- in efTo in quaHìuoglia tempoj 

ilodirui > preferuandoui dalie ^ ad ogni hora potrete riii- 

fue offcfe , e ftabilendoui , o mmtfAìmìi s icoocractarci 

fOttfcrmandoui nella fua bel<- xonDio» 
•|i ÀaiìciiL4a« Ifl^iieftaf aira^ M^erc il Corpo rirrouaii 

lo pratticif oiou^iìÉitf «ifCiciMi inoQflipagok dcgU altri huo* 

' Jò c^imiaao le petfon^ ti- tniniil'Antna Ecemka) fiTin- 

*lÉtora*eé dì Dio « Mà feoeiaiDe ÌTerri Ma nel Cnoceioiif à 
le parole ddl^ AogeljcQl^Mc* briraggio goder pu<k la coor 

tore: (z) Ptr diem mille u ùrj ticrfflCtooedi .DjO» 
iuwdfd erutti Qaufd , d^ noti^ Si eferciti purcìl Cof pO fa 

permija uni te effe fecretum^ ciò che bifogna > e s'impieghi 

- 4fra(f4jnn/(^^9^^d U^um iie^li cilcxm ci^rcitij di fati- 

S.TlMiia.iaJllacai.c«M 
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ca: IauorÌ4rti} e facendo) che ratfmi quo venM ttJkti ^néi^ 

occorrono; mà l'Anima ali'^ docea$%ó*colhquatur nohit. 
hora , névi farà chi glielo Ftc«Ì4iiido > facciamolo 

" proibifca,puòftaffcncne'fa- pure qiKfto ritiro ia noi 

crlocijddfiioCudcefOucfrà fi, c oelnoftroCimescditti 

dtuoci &ìtm] porga l' orec- rAnima co» te Aie tré 

«hió attento al Signore •che zc , ririrata » rappcefeoH i tré 

. parla, e parla io tal Uiogo. Pafiod folitéri/ di Bcitckm- 

RitroticraC cal«iolta.flaù- mt: 
co il Ceipoi iraiiagliaio,inal<- Eféraim , che vuol diro-- 

fano i mi l'Anima (ma di- Frugifer , ò Crefcenj^ Cu rin- 

* #urbo akono può ftarfcnc al- telletto, il quale frutriiìchi di : 

Icgra , e vègeta nel Tuo Cuo- fanti peo/ieri ♦ e crefccndo dà 

fc ,~delitiando/i in quello^ x:ogaitfoni in cògoitioni, s'il- ; 

flanza> in cui quel Diuino lumini via fcmprcj percho ' 

Amante profelfa haucr le fue aiutato dalla diuina Grada^t 

^clicic cò i figiitìoli degli arriuiiconofccrciddio. • • 
huomim. ^^«/W» , £hc vuol diro: 

A far quefto , non vi bifo- Ttlius dexter^i fia la Volontà» 

^na, ò tempo , ò luogo parti- qual'iui fi pprtiftopcc caiko 

colare. Ogni tempo, ogni ho- di-buoni propon imenei, coCW * 

ra è à propofuo . Ogni luogo proposto coftantifimo di e& 

:è opportuno.In Cara,pcrStta- feguirli j«ià fopra tuttocoaj 

^as in Chiefa, reduci ai lauoi- ufolntione fema » die ini 

ro>adaggiatiinktio.alripof alpctcU che le fia intimatalo 

io, femprc haucrctcconvjBi mantfèftaca la Volontà dd 

quefia portatile SoUtudioc;* Sigooce ,pcrcomaiidarnc air 

qnétta mterna ilanxa , InciN altre, ò eftcrne , ò interne pò- 

potrete ritinmii à hctó'aggioi ceoze rcffecutionc, cl'adcm^ 

ii)^dlficimus (porgiamo pliroento- 
•timi l'orca*io rireforiatio- Manaf^s ^ che vuol dire^ - 

«6 rchc cene ti S. Agoflino) Obliuw , iia la Memoria, qual 

M^dtfktmusi à-nofmttipfiìn riconcentrata ncltuore , fi 

Qorde mjirot &/auamus Do^ i&ordiil'ofifti altra cofa , cho 

AOQ 
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non è Dio. Fuora>f uora rime- i piedi > c voltate à Roma IcJ 

hnnze inucili: Noaè tempo, fpallc > per sfuggire il luftro 

in quel ccmpo,di ricordar/i di della porpora , l'applaufo do 

^Itrì i non c hora ki quell'ho- fopoiitU (bUciindi ^cll'au* 

r4i di coAuerCare , ò d i pa rlar nbcbc ri godeva t per il gfiji 

eoa altri i.ic non che folo di credito ae^aiOaco/i nelbiii 

•fcotir la voce di Dio. Chieri,ondepot€uaiufiogei^ 

' O «he bcilat ò che diTccm- fi di afcendcct à .^Ik Sede 

uolc Loatanaoza è qucfbLr ! 4t cui fletti Bon pii^ j. che vnò 

Degnalo model noftro Pre- fcaUno lontano » perii pofto 

fcpiO« « ' che godette di Prece , della^ 

Mi va piii al genio quefia Chiefà Roinf!iii')>e per la (lima 

Lontananzai che non la Lon- che di lui tuceuono i Papi, e i 

fàoanza (leda di Bettdcmme. Soggetti più riguardcuoli del ' 

Così appunto è;perche quel- la Chnftianità; (ì ridufle nelle 

laifenza di qucfta non ferue à Solitudini di Betteiemme,eli- 

nulla ; e fenza quella , qucfta gendo/ì per Cella romita Ja^ 

fola ci ba(la:(a; ^ujd prodejli Stallucc ia ine(ra ) in cui era^ 
(mi cadono alpropofìto • iiaco facto huomo il Rè del 

parole di S. Gregorio Papa.») Cielo» c Redentore del Moo» 



/SjìUììmU defucrit Cordis? Ma che peorace ^ Vi per- 
gmoamè» la folicttiiac fokdf fiiadecclorfci cèevigodcAè 
del Corpo i quando cweffiu della. Wta Soltrariaile pregia- 
la folicttdioeinofl 6 accoo^ te doketise ì Non ^ li aoacn- 
gnidd-Coòre* necofl^nsichecucto^lcoa- 
' Confelni il eotto^con prò- tasna^ tncomtociè à pfooare 
pofitioni di efpcrienze S. Gi- in fé (le(ro vna , non mai altre 
rolamo , qual'appunto, dirò, volte fencitairibellione di yo-' 
per fare vno di quefti Santi land penfìeri . 
Padori > Ci ritirò à viucre foli- Mentre il Corpo trattene" 
urio nella^Scailuccia di Bcc- uafì in Bettelemme , i di lui 
telerome* - Penfìeri veloci ne volauanOif 
Poflofi cgli.il Mondo fotto eirasfcfkiaofiioiioma.Era» 

. ' de» - 




do. 
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n£L rKESEPIO. 

dònenuto il di lurcorpo^fìco- 
meEgliflcifodìceua» Com- 
pagQo delle Ficrcie Camerata 
4e SMpitflil ini^lf AiMflM» ri« 
bolléinc baiaeiiMfiloriiflra^- 
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Popolo tumiiltuaiiie di P^K 
(ieri dentro me medefimo/ 
clie accompagnandomi fem»* 
fseywti ioqttietaodomi feni- 
prcioon mi lafciano vttfcrèybè 



MOCffi. in ^OMerraiMMie , é qtti'erò>iièibUcarto*Oe poteF>'* 
*tlie Veglfe dellr Dame Ro^ fi fofelarper (émpre vna vói- 



mane . Quando il Corpo in- 
ceppato trarteneuafi in angu- 
(lo habicuro, l'Animo volcua 
fómpere il fieno per concre 
à fpatiarfi, paffeggiindo libe- 
ro per le piazze dì quclh gra 
Metropoli dcirVniucilb . H 
quando il corpo veniuada lui 
aiflìtco, con digiunile lacrime 
penìcSci^ liuto in quella groc« 
ticellà raeeofcorvoiaoa l'Ani- 



ta me fte(ro,re io fon queHV- 
nic€, qual fò cattiua compa- 
gnia à me ftefTo i ed io fìefTo 
inìpcdifcoà me medefimola 
Solitudine! 

Se hò da dar vdienza à ta- 
ti i anzi fe tanti dentro me^ 
detto mi alTordano con le lo* 
rosoci) iffliet Aeflirpénfierf; 
come poffo vdire la vocédi^ 
ZNòi qnffi nella Soiitodinó 



liao à pmeU^^iQ^ Mìm éSt promette ftr fi fentire f Giti 
paflac«ni|rt (M'Cdr<# ». e dal peolieri miei 1 an»l nonteiei- 



t»iocbi dféglr Anfiteatri < (a) 

ièfiitrys afluàbaU ^COffM* 

fionè' , che ne fi Egli fieflb di 
bocca fua j in ^na lettera alla 
fua Difccpola Euflochio. 

OhDioj (nc'trauaglidcl 
fuo fpirito cfclamaua dolente 
il Santo Romito di Bcttclcm- 
me. ) Oh Dio dell' Anima, c-i 
del fiVioCuorCfchc cofa c mai, 
quefìo che prouo,e>patir€0 iit 
ine fteffo > Sono £loiiiitO)end 



perche dà roerlbclH «4wmé 
non voluti \ giù penfieH) giùpjf 
deh la(ciatemi.IndarnòcU6g» 
go vn cantone rimoto del 
Mondo , fe voi ne venite fent^^ 
pre meco > ed io non mai mi 
veggo vn bora lontano da^ 

VOI. 

- Così querclauafi S.Girola- 
mo dimorante nelle SolitudH 
nidi Bettelemme» ) 
Hò detto dutjque io bcttei 
che quando godiamola foli^ 



fono Romito, loaccoglio.vii codine del noftro Cuo^Cttrat 

(a)tHÌcr.epUI.M.ilSv89dkatC«M.Viii. * « ' • . 
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ormando m foJftudine il no- da ; e rlconccacr^tofi primari 

flro mcdc/Ims Cuore j è piii tatto nel Cuore, indi coICor- 

' bella \.\ noflra i che la Lonta- po ancora riciratofi in Cella » 

nanza (Icifa di Bectelcmiiìe . ft proftraua in terra» e diceua; 

No n vi (la chi face fa poco Lsqutri. Domine quia audii 

confo di quefta Letek>nè;poi- Snuustuus . Signore parbu» 

che quef^o è vno de più bei percbe il aio Serao> da jOttO 

fccre ti delle Anime Santc^» difiinpcgnato»u afcolca. 
delle quali difle Giobbe; (a) QucAo cri i'fifeicmodi 

édificant JAi Sotì»udi»es\ SanU Maria MadcW^nt do . 

f<toA do [4 rpiegacionc mora- Passi > quii fiece vn Deftsco 

k)che gli dà S.Gregorio: (b) nel proprio Cnoic t per cai 

S^itudincf édijk^rt i ift à fé* meritò» che in quella guifiu 

itito Cwdìi 9 terrenorum defi» come nel Deferto di Gerko 

derior um^^tumultus expellere* corporalmente} cosi nel di ki 

Queftocra di Santa Cata- interno Deferto 3 dimoralTo 
lina di Siena rEfcrcltio quo- fpiritualmcnte quaranta gjo» 
tid iano^chc fabricata s'hauea ni^cd altrctantc notti» Chrifto 
nel Tuo Cuore, vna rimota-» - Giesù in perfona i il clìC fù 
Cellette) per fedcrui folitarin, nella Quadragefima deli'an* 
ad afcoltariù riofegoaoieQii no 1585. dalla prima Dome- 
di Chrido . litca fin'alla Santa Pafqua>(i- 
. Quedo era ì'Efcrcftio dei» cone iediffe Egli fteOb, e fo . 
diaotiffimo Tpmafo de Kem- nfe leggono le parok regi ^Ira- 
pìs>qiial ritroiiaadofi in fanca ^nel LìIro de fiioi Collo- 
conuerteione co s fuoi ReU* qu ij>e fono : (c) Em hrs Fi" 
giofi f Temendo Tincema voce gliuolajnriéh d^hfm €ondoi$o 
di Dioiche loxhiamaua al Tuo dMa mm héti nel D^So 
Caore: Fratelli cariami (di- àéH^tAnimé^fua^per fian tén^ 
ceua loro,- chiedendo congc- teeoi e tutte Paltre^quarStM dìp 
do di partirfi) datemi buona-» e quaranta notti ficomeflafrM^ 
licenza j Io fono chiamato % ne/idice'i nel Santo Euangelioi 
è ncce0ario che vadale rifpó- DuBus efi lefus in T^ejertum 

V ^ob.5.14. (b; lGfCg.bic. (c;Ub.CòllPfJJllfMag4(a.4€^ax,nifl«:' 
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- Equefto dcuc efTcrcl'E- 

• Cticitio noftro, per fare, fecó- 
do l'impegno che n' habbla* 

• ino,queOa feconda LoiÉcaoi- 
. ^ncl noftro Prcfepio» 

ConfiQc clia[ dunque la^ 



bramale richiede • QtidCbpe* 
AcWBgli vuok alW «ói^», 
le non che ci poitlamo da lui 
còtMfS delle fante vinù,caK. 
caodoAflza eraolàrui, h ftra* 
wdefiHM'diuini prccccti,pei^ 



gtorao;ao2f in quefti fanti 
giorni , affai fpeflo . Qur?ndo 
polEàmo^ere con V ìnter- 
oa>aiico la Solitudine efterna, 
JtoaiRìinan(2a aicurta cofa , ne 
vi è* altro che de/Jdcraro; 
ma quando non /I pofTa ha- , c aar r vii 
uere quella del Corpo,.la fola ooftro Prefepio. . 
deiCuoreabafta. QueftatSntaiwflaa è laJ 



Bettelemmcquamo i'Huma- 
nità gloriofa , e /a Diuiolti 
fcopcrta , da faccia à 6cda^' 
liei Paradifo* 

§. vrii. 

CI re/la à fare la ler^iC 
Lontananza pec com* 
pire , c dar i' vltiaia naoo al 



Ritirati per tanto nel Cao* 
re con tre Paftori, quali fono: 
Intelletto, Volontà, e Memo- 
ria,trè Potenze fpiricoali dtW 
Anima, tutto in vn tempo ac- 
compagnati , cfolitariii dob- 
biamo loJleuare ì Diai peo- 

Ceri > ti difeorfoi e gli a&tti, 
ed intanto porgere 1* órec-! 
chio alle fiie. interne parole. 

Quando ciò Dbiforemo,ma. 
^«^«^g'' il Signe re , il fuo 
Angelo del buono Annun- 
cio ,c.be faranno V interne 
pigioni, per mezzo del/c; 
qoali ci notificai la Tua volo- 
ta laiitiffima, e ciò che da noi 



5talla,iiiedefima, oobilitata., 
e fdicjrata àzìh Nafcita,chc 
a compiacque dtfirui V Hu- 
wanaro Figliò di Dio. 

Vhò dato nome di Lonta- 
^naa , perche iituaia al prò- 

yctto della Capagna , e fuor 
oelJc Mura , che chiudeuano 
Bcttclcmme . Quando perà 
vna fai ragione nonfufleaiu. 
dicara rufficiétcà guadagnar- 
le vn tal titoloi chiamianòb 
Lontananza , perche lootao» 
dagli huominiipoiche tattfta. 
n > e chiamati oOa AloQoad 
adorare il Niua Bambine i 

Petlcmiti viciiii, cgBtobiia.. 

attori 



' Ori della CìiKh tnà i Pa(!ori> 
dalla Cap^gna vn miglio di- 
fiate iCd i Maggi loncaiii,Pié* 
cipì ne ptcfi dell'Oriente. 

Io quefta Lócaaaaaa Chn- 
.fto alia ifcqpcrta fi vedcv;. tj 
4|iicftD i. U VOT0 1* e parcieohr 
frtoHegio 4^'^ Figli.I Pafioci» 
quali prima eràao Semi). ami 
pofero piedi in quel luogo 
beatoj ren7a paffare airadot- 
tione di Figli . Anzi i Maggi 



fleflì) pria Ncmicij fecondo li faciem Regir, 



Figlio. Quei Pceoeipe lode* 
gno 4 qual oon la &cc da Pi* 
gliO) nel violarne il Iettò > o 
neirinfidiar la viiadelPadve» 
io dico I A£ralaiie^pQit.ynu 
volu mafidò ite V0ce4a Fi« 
gitti; quando comkiìnito M 
Ri ftto Padrctf^auideii 
dooer comparirgli aaanti > 
non fperare di. veder la fua^ 
faccia : (c) Obfecro ( di(fe pia- 
gcndo:) ObfesrOi vf videamu» 



chiama Dauide : (a) Inimici 
eÌM Urram lifjgcnt i ammcflì 
.nondimeno nella Groctìcella 
di Bettclcmme, riconciliati) e 
.jBreiti in vna fioii&nia aroicl- 
.liai ne riportarono in vh trat- 
to il nome di Figli • Con tal 
vocabolo li nomina Ifaia : (b) 
fily tm de Unge vtnientm 
. sSiMahi(eaaàiFiglilafac- 
ciardel Padrèicquanclo i Ser- 
iii ficomeocaàodi vdirae la^ 
voce 9 i Figii vogliono ve- 
derne il volto fcopcrto. 

Quel Glouinc Prcncipo, 
qual non mai fece atcione di 
Figlio s ribellando contro il 
Padre,cd inuadendo con ma- 
no armata il Regno paterno; 
anzi il Cuore paterno sbra- 
..sàdo nella iiiaggie d'vò'^dtto 



II Figliò, si,il Figlio de/ìde- 
ra mai séprc di veder la fac- 
cia del Padre fuo ; onde per 
iappagarne i delidèrìj a£BK«_ 
tuofi ) in qucfta terza Lonta- 
nanza, Iddioa'fuoi Figli fi 
manifefta. 

Prima di paflar auicì^perche 
le Lontananza fonoicome^li* 
ceno dal principio^ belle» ed 
aggradeuolt Vedute % tratte^ 
niamoci per breoe fpatio , fi- 
come coftumano di farc# 
quelli che vanno à vedere i 
Prefepij atteficiali , trattenia- 
moci > io dicO) ad oiferuarne^ 
Tordine, la fimccria , e la cor- 
ri fpondeoza > che tengono fra 
di loro» 

La Prima) è la più lontana» 
vno sfondato cIk (lanca la vi~ 



Oa 
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H'%L PRESE jP/Q. x9i 

fta à volerne raggiungfre il ' . . br,r;. .1 

principio. La Regione dclla^ ^' - y S^ IXy,. r.i» , 
difforoiglianza>dacui fi par- ' " . * ' * • ' 

tono i Nemici:, difta in infini- A Qucft'vidma tonranan- 
to da Dio . La Seconda è più £\ za rcftringiamo di fc^el 
vkioa f.die.vicioi al Signore nuouoi} Ragionamento ; ef- 
àttàmn^o iSefirì) quali' fendo effa il termine di cuc<^ 
ftan&o anzioH per vdiriic hu te J'ikfe. Se ne ccfqAderiaoiq 
wce> ed eSkgadw. icoma»^: li liuDgòi egli i cereo, che t^m 
di» E' v^niiSma laTecsa^y è tanta» quantoje flue prinne 
poMieèftlDogodc'Figli»ir. loacana; loà fé f iremo li^et 
quali ffocreicé latoloacani fione alquanto 9 ed al.totto» 
dalt»fiwdàde^PadrQ&brallBt». dacm deue atlontanarfi va' 
fiaetn vederla > e confolarfe- huaiiiai per giungerui; forfè 
ne ad ogni punto . ' che faremo coftrctti àdirc^. 
La Prima è degli Ine tpien* che l'arduità , à cento doppi 
ci » quali volgendo le fpalio. fuppiifce alla Lonranàza> che 
alia Colpa , per lafcìarla ■» ca-^ mahca; e fe non lungo , è dif^ 
minano la lunga 9 e faticofa^ fìcile oltre modo > ed è > 4^ 
Via Purgaciua ) finchegfun- quanto faticofo, il camino, 
gano à piedi di Chrifto . La^ Volendo Iddio communi- 
Seconda è de' Profìcieott) carfi*, e manifefiarfiad Abra* 
quali aoa efcoQa* dalla Giù- mo » gli fece vn comando d4 
dea ; dimocaiio ae' confini di quella £itta: (t) Mg^^difre éicj 
Bettekmaie > pronti à fcgoir urrà $ua^ cognatine iua^ 
le pedate % ed tmit^|4iuricad <Mr ima Bstfis im.Ekì fuo** 
del Salttaeore.'La T4i&ea;è de' ra della eoa Terr^ > e fcp araci 
Ptirlmt 9 peraemici allaftaco da' taci Pai^M 1 ^pa^i;!! vìa^ 
^dMlimàfooc rCOA Dio » quali dalla Cafadeljwo Genitorc/« 
èaminauo di cootimio alla fua Propoft^i mirabile) e sè fe ocj 
Prefenza > e viuono ad ogni con^deri la fcorza^ fembra vn 
bora bramofi di fruirne la vi- parlare alla rouerfcia. Nel far 
fta. partenza da' fuoijprima fi efcc 

- dalla Cafa del Padre, ouc la.^ 

Na a .per- 

(0 Gt».u.i. i 



« 



a84 



perfona dimora» indi (i fiacca^ 
da Parenti,c Confanguincijcd 
AffinijC finalmente fi abando- 
na la Patria , c IVIcimo, ché fi 
làiè vfcir fuora delle fuc Por- 
tc, Ghidiccqueft'vUimcfup- 
pònc li due primi. A che dun- 
que dir-quello ^grederM 
Cognatìòneì& dtdùma*Patrui 
fc di gii hattca der^oquedo: 
Egredere de ferra r»aìVofki' 
ua S. Ambrofio: (a) Satisfue* 



Spiegamelo cu vn^àltroiiV 
guaggio fimileiregiftraco nd- 
rEuangelfo. Ponendo vna fia- 
ta in cófiderattone a' Tuoi Di« 
(cepoIf>Chri(lO}l'obligo c'ha- 
ueuana di dar difiaccad» da^ 
quanti erano loro piii cari acl 
Mondo, in quefta forma giie- 
Tcfpf eflci (b) Si quis venit ad 
me^& tkm'odit Pserem fuu^ à* 
Matremt&yxorìfté'P^èiùM%& 
Fr»ereìi& S^reriii adlmeatt^ 



rat dixijfe de Terra taa : ibi ttmiét 'AnmaìnfM&^poteJl 
enint erat exire de Cegmatiemei meus effe "Bifcipuku^* L'obli- 

go de' Difcepolt diCluffeè 
odiare» cioèpofponereà Jui 
Padre, Madre, Moglie, F»glii 
Fratelli, Sorelle, finalmente-» 



txire de paterna dom<^* 
• Certo c , che nel linguag- 
gio del Mondo , e nei Voca- 
bolario della GrSmatica ie- 
liOlacecafBina così .Secondo 
le. regole diefTa, chi dice il 
piii vtfioeirale , abbradcia il 
flàrckobires c Màt dal Pac- 
fé>èabaadonare non folo là 
Patria^nà con la Patria, i Pa- 
retiti, cdi Genitori; inàoel 
linguaggio dì DiOt c nd par- 
lare, che vfa la Sacra Scottili 



l'Anima Tua propria, e Tiftef- 
fa fua vita% 

Quello;, che in ciò è coofi- 
derabile , è Tim: remento del 
Difcorfo ,e oone femprc aua- 
2a nd diftacc«iiiento da ciò 
che pi&d|Mitmc, e fuol'dreF- 
ci più CACO « Priacipiadal Pa^> 
dre^CW t ti Padtei^ialcbey 



ra, non va così. Nella viadd dtti»j;«jè perche più ifelr^i- 



Signore , chi là rVoinerfale,-» 
cort qucfto fólo non fà il par- 
ticolare i quir.di è ncccflario 
con vn dilccrfo uriogrado, 
difccndcre dair«AÌuCible »al 
frarticolare»' • • - 



dre fiioRunaifi la MadcrsaAll 

più tenera de' Tuoi fig^i» qnaO 
ha portato none fnc& nel 
no, e nel tempo della loro iar 
fantia , e pueritia, gli ha nu- 
c«iti al luo petto , ed allc- 

uaù 



4^1 S.4«ibr.4eiM»iàka«i»atfi«cli^Uli.i*.»: (b) LttC.i4.»tf. 
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uat! fra le Tue braccia ; pono Gregorio Papa due precetti 

in fecondo luogo la Madre*, di Chrido > iVno è la Rìooii* 

ElTendo di ambedue più di- da de' beni s che fipolièggo» 

ktca la Moglie^per amor del- no > l'altro TAbnegatione > c 

h quale profetò Adaiao « che fiaccamcnto da fe medefimoi 

rhuomQ fi làrebbe Aaccaco e dice: (c) Minus eft quìppt^ 

da'^rfuoi mede^mi Genitori: ahntgaift^quqdhabitiWiidt^ 

(a) ^»amol»!pa relif/quet to'» emm multum ^ abnegart^y - 

mo Fair^ fimmì & Matremy quod efl . E* più facile il pri- 

^ adhitrebtt vsorifu£'. log- mo, che il fecondo* 

giungefi alla Madre la Mo- Nel linguaggio di Dio (i 

glie. Più della Moglie, come- colloca in primo luogo il fa- 

chc propria prole , fi amano i cileiindi afcendendo di virtù, 

Figli . Più de' Figli vn buon-» in virtù>e caminando via fem- 

Fratello fi apprezza; aliai più pre in perfettione maggiore,^ 

4e' fratelli raffcctuofe Sorel- fi pafTa al più arduo» ed aipiù 

ie* Quindi Chrifto foggiunge perfetto, 

ilouerfi rinunciare per lui Fi- Ed ecco difcifrata la fora» 

gii) Fratelli, e Sorelle. Fioal- del Precerto finto ad Abra- 

meote, e fopt;a ttt^ fi tiene in ino • Se gii codoanda primo il 

conto TAnima propria} per più facile» quello» àcuiilà 

cui » à fentimento del Detno- l'huooio meno attaccato » eh' 

aio fteflb»6he ci fi la'oira per è i'yfcir «klla Patria t £;ri d$ 

vfurparla j.rbuomo barattari. tfrrs /m • Non hauei^ attac^ 

quaoco pc^ÓSede » e fin Tiftéfla co à que/lo > ò à quelP altra 

fìra vita: (h ) Ptlkm^fro pelUt paefe > viucrc diftaccato dal 

cufi^a'iqud bahethomo.da^ Mondo . Indi fcpararfi dal 

bit prò anima fua\ e però fico- Parenrnto j Ext de Cognatione 

i:ie cofa più intrinfeca, più tua, Viuere fcnza Aroicitie, 

propiiaj e di premura incom- e fpropriaro de* fuoi Parenti, 

parabilmcte maggiore, fi po- Finalmente fe gh' precetta-^, 

ne in vltimo Iaogo:/4</^«f abaudonar la propria Cafn.: 

ttmì& t^nimarnfuam. Exi de daino tfn^ . Qucdoè 

^ Conabioa fràdiloroSaiw molto» perche vuol dire>(po* 

giiarfi 

(a). Gen.s«ft4< Iob.a.4. f.Gr<g.!Miiiil.l»»^ 
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f.liarfì del fuo ripofo» priuarfi L'iflelTo auuerrà à noi. ScJ 

del Tuo commòdo i e non ha- vogliamo veder Chrifto na« 

ucrriguardotòaceaccoinèpo- toi poniamoci in Looltoaii- 

it i fc (IcfTo. za • Allomaniamocì da tutto» • 

. FIto' à queOo grado hà dai# • da tutto \ da Amici > Parenti» 

' Minare ÌVltima perfettìooc^ Cafa t robba ^fio da noì^fieff*. 

della pib ftttdiata » e profitte- Diftaccbiamoci da ojgjm aAc** 

noie Lontanaasa. co. Disbrighiamoci da ogni 

Mà \ qual fine fi comanda affare » Non appanfee s non fi 

ad Abramo ralIonranarH can- communica alla fuelata ; nè fi 

lOjC da tocto?R intracciamolo Jafcia vedere alla fcoperta-» 

in vna propofitk>nc,che ne fe- Chiifto Gicsùjfc non da chi è 

ce Chrifto iftcffo : (a) v4hra- sbrigato da ogni qohi che nd 

ham Pater vefier exultauityvt è lui: §uj mamfefle non appa* 

vide f et diem meumy vidìt , cb* ret ( fieguc iliuo difcorfoPi* 

gsui/us eft . O quanto defidc- Ione) nifi txtricatB rebus mori- 

rò Abramo di vedere il gior- talikus. ' ' " 

no felice» in cui dooea nafce- A quefto fine nacque Chri- 

re in terra fatt'httomo il Fi- fio in vna Stalla, rìuoha alla^ 



fpirito » c fe oc rallegrò fon- Nód nacque in Cafa propria^ 

namente» non in Cafii de' fuoi Parenti»* 

Acciò dunque merkaflfe'il non dentro le Mura della Pa- 

Santo Patriarca di vedere triai aceióche Volendo^rbuo- 

Chrifio nacO) il Signore io mo, perii cui amòre nafceua 
pofein Lontananza, volendo» in terra » ritrouarlo , vederlo» 
che fi al lontana fTc da quanto goderlo, vfcifTe fuori: Vfciflb 
hauca di più caro nel Mondo, de Terra fua, de Cognatione^ 
Quando fi allontanò) alPhora fua^ ò* de Domo Patrisfui . O 
ne fù fatto degno , e confoia- che vaga , ò che ammirabilo 
to con la Tua vifia . L'ofTcrua^ Lontananza I ^ 
Filone Ebreo: (b) P^ff»i«-» $. X; 
AbraèMmtotam domume^ref* T E due prime Lontanane ^ . 
fis efi^ sitfixtut vtfum ri ze «tttfKiiie'Cf^atloota- 
Drjirjir. nana 
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oaao folamente dagli huomi- ni -> ne' quali » non già corpo* 
dì» ma quella terza ci obligli ral nence nel MondO) inà vie- 
à tenerci ioncani>noa folo da- ne à Nafcerc ipicùiuluieiicc» 
gli huominH mà da quanto ci nelP Anime, 
è pel MódO) e fin da noi fteifi* Vieni> deh Vieni ì noi) Fi* 
Ooue fi iatcta il Mondo > glio Vmgenito > e Coofofttii- 
itti fi ritroaa Dio ; c doiic i - . tialc del Padre. Eternos Bam- 
huoiDO chiude gli òcchi i fe bino amabiliffimo diltf arìo^ 
fteflbi fpogliaadofi da ogni Vergine, 
amor proprio , iui Tapre à ve* 11 Prefepio è gi'à faccO) e (è 
der Dto.Quel Poucro iliutni- non ^ compito oeiropere i è 
nato, di cui fà mcntionc il facto tutto negli afTerti ) e ne' 
Taulcro» richiefto, doue ha- dcfidcrij. Vieni à pcrfettio- 
ut (Te ritrouato Dio i rirpofe, nai lo Tu con la nafcita fiefia. 
che nel difiaccamcnco di tut- Vieni) che quando Tu ) ò 
te le Creature : (a) Cumqut^ Pargoletto DiuinO) ti degna- 
ci/ reperijfet rai di (lantiare neir Animai 
fcifcitareturi ibi inquii ilUyvbi nodra > non vi mancaraoQO 
Creatura! omnes dercliqui • Giumenti > che ci rifcaldioOt 
Difiacchiainoéi dalle Crea- Pecòrelle> che ci feguano.Pa- 
cut e , e faremc^ammefi à de- ftori » che ci adorino » Maggi, 
litiarcico'l Creacbre/^ che ci regalino» Angeli, che 
Quello ci manca à dar Tvl- ti annunciano ) Spiriti icbe ci 
ma mano9 e perfeccionarc il lodinoiperchenoifiamorifo* 
nofiro Prefepio ^ e quello ci è luci già » e con proponimeoci 
neceflàrIo>permericarcdier- ^ coftaociiepctpecui habbianio 
fere iofcodocciìe riceuuci fiel- (labilico neir animo di efler 
la StalladìBeccelemme. An* rutti tuoi; rìconofcerti, amar- 
zi quello ci vuole , perche 1- ti, feruirti, ed olfcquiarti)Con 
Anima noftra , ed il noftro riiucrno, e con l'eftcrnoi con 
Cuore fia tale j onde in elfo le Potenze fpirituali,c corpo- 
mericiamo accogliere Giesu ree; eòi Senfi dell'Anima > e 
Bambino ; adorarlo , vederlo, del Corpo ; col Corpo tutto, 
vcazcggiario i io quefii gior« con tutta l'Aaima i con tutti 

noillclfir Vie- ^, 

(a) Tha»kr.ùiC«Uo%iTbc«iog.&llcadi€U 
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Vieni , e vengano reco tanfi PerfonaggiiVCDg i no ef& 

MARIA VERGINE, e Saii^ io perfona à (iipplire k ooace 

Giofcppc • Siano £(& noUd mancanze. ^ 
Mallcoadorì»ProcettorÌ9 e no- Vieni ò caro > ò dolce , ò 

Src Gttide.E benché noi bab* amabile Bambinpt vieni. Vie- 

biamo propofto d^'imitarlij ni i noi; e rie! partirti condii 

non eflendo le noftre opere di ci noi Teco nei Paradìfo. 
tal valore 9 qual f? richiede- Amen* 
rebbe airimitatiooe di cali 3 e 




IN- 

Digiiized by Google 



INDEX LOCORVM 

ShCKM SGRIPTVRiE 
Ex Veteri Teilameuo;» 

£x Uifù Gemfis* 
ttimxis Nmnera&Pagioam) S<cundus Columaam iodicac* 
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24.' ^am^rem uUftfuerbmo Fafrm/féàmyò' Ma^ 
trent'i & adlhtrchtt vxorlfua • 285.1. 
Cap.3«V*6.& 7. ^are iratus £s , à' cur concìdit facies tu/L^ ? 

JSlonnc/tbenèegeris reeipiesi fin auttiamalè^fta- 
Ùm itJ foribus peccatum aderit ? J« l- 

v.j. Sr^/^ ;/r// afpetiUis s^uj i dominaberii i/- 
A«J - 43. |. 

Cap.^ ir«a4. ^laUdiiìtésCbgmianhSeruusSeruorummsfra'- 
irAusfuis^ 42,iw 
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' fìaret filium^ quem peperit et iam fcni, 98. 

B« Fecitque Abraham ff'andeCfittuiutum in.Jieabla" 
fìattonis eius, 91 '"^^ 

Op-aj^ay- laefibAUttmVir^mgUxbahi^bat intabertìacu* 
lij* i89.2« 
Cap»a8. 1 j« Dominum innixum ScaU* < 5 5*a« 

Cap^ja* X*& à* /ii^»^ qmque abyt itinMquo tOBperat.fuerunf" 
. - ^ §i Jtbmam Angtliy quos cum wdtjfet ait QafirA 
Deifunt héc # affiUauit nomu £ci illius 

a8« ligquAqttàmjinfu%ul0Siibapfeì\Mt»r.n9mntu&\ 
Jedlfwì^ tT,u 
Contra Ùeum forti sfutflu sbid* 
^f*2 5- Vocauit nomen Filijfui Benoni^ idefl filius doloris 
mei. Pater vero affeilautuum "Bentamin^dejlfi- 
Jius dexfer/t, 17-2. 
Cap.^7^ f* Fidi per fomfjiumyqua/ SfiUmi.& Lummiò-Stellas 
vtidecìm adorare me ^ 194.2, 
j« Pafiorei OuÌMmjMmus Sifui Sui f aos* & Pa tres 
nqfiri* '■ ' ^ . 228.1,. 

" Cap.49« 
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Cap.4|pr. IO. Donec vemat , quimU€9idtis0té'iffe miepcpfm 
ifatioGfntium , 6^tm 
> 1%^ Filiusaccrefcens lofeph.ptuiécmfienrw i]^.u 

Ex Libro Exodi» 

Cafi.7* Ili VocauhMteHaréoiSapknui^'Maleficos, 50. 
Cap«i^.i^. Primogenitum ^m^muMs Out^quod fi nonrtdi" 
meruinterfinfu H7.2» 
Ex Libro Leuietdl 
Cap.4 offérafur per vof^ xJMafculuf immaiulatus, erif 

ex Bobus-,^ Ouibus, nj,im 
Ex Libro Numcrr. 
Cap.2^. j. rOe Aram adduxit me.Balac Rex MoaòUaramjde 
Montibus Orientis , J6.2. 
17. Ori et ur Stella ex léuob, & canfurget virga de^^ 
IJrael. jj.l^ 

Ex Libro Dcaréronomi;. 
Cap.^« lOm ' Diditque mihi Dominuf duat téAuhi lapidea! fm^ 
ptat dighe Dei , etmiimntts omma virba^qu^ 
'vobis locuiuè 0 in m9mt0\ 240.1; 
Cap.T 7. SoUptyé' Lunam^ omnm militiam Cflt. 193^1. 
^lP*i9*i5.'tttar€dttorSyaut$ri»teflii^fiabitamn^ ó.u 

Ex Libro Ittdicif air 
Cap.5. ab. DiVeehdimicatumefieùPrtraeof , Stellé manentef 
in ordine i & curfufuo aduerfus^Sifaram. pugnaue» 

. vap. 7. 7, Tradam in manu tua Madian, 2i^,im 
lo. Sin autemfoius trefo/mtdas defeendat tecum Pba^ 
rapuertuus, tì^.u 
12. Madian autem^ó* AmaleC'i& omnes Oriemales PO'* 
pulì f ufi iacebant in vallfy vt hcuftarum mulfim^ 
do \ Qameli quoque innunterabikt €ran$ijim art-^ 
nayqud iacee in littore marita . a i !• I. 

Ex Libro Primo Rcgamf# .J. 
V«p. 2r p Kg^idatttvilersdiori vfftroyqma'Deiiifiientìa^ 

Oq a rum 
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fumDominusefii & frdfarantur cogitatio^ 

Cap. 3. 5. Ecce Bgoyvocafti enim me , 37*i* 
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Cap^2« Prd/epia omnium lumeniorumm 3«2« 
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Cap.2. 1 5« Ueut testo Uh in/ul(MÌMni Rigih ifii^fartntes^ 
^ cogtiati eius irridibém vétam iius • 3 a* a* 
Gap. lau 7» Eitnim SMémemum Regis ahfconim bottum ^ » 
V . $pira4ummDiireuetMrs%ò* fonateri bonorifisum 

Ex Libro ludùh^ 
Cap* %» 5 • Infùperioribus domus fua fecit fibìftcrctum cubi cu-' 
lù^in quo cum puellis Jais ciaufa morabafur* 2 74. 2- 
7. Erataut eieganii a/peé7u nimis , 274.1* 
Cap« léaj* Erat auiem dubusjejiii proudens itum magna glo' 
riè* 274.U 
Ex Libro Efthcr* 
Capu 14- 1. Domine, mi, qui Rcja wfitrts folm^ adiuuA me foli'' 

Ex 
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* Ex Libro lob . • * " 

Cap* X. 6. Cam vemjfenffiijf Dei, & affijt/reftf W0m Domi* 

Cap. 2. I. Cumquadamdkvtmffintfil§IMt ttfiéHntt9» 
ramDsmitia • f^j^ 

4* PW/r« pfù pelle , & catiffa qu^hhet tornò dabie 

. Cap.j;i4. Sui fdifcant Jtbi foUmdinef. iSo.r. 
Cap.6. j. Aue nnigiet4HH y tum ame Prdfepe plenum Jietc^ 
rif* , - 

Cap. tp. 25. /« f^r/y^ mea vìdebo Dcum meum. 64. r.' 

C ap. 27. r8. Rdìficaiiit ficut tinca domum fuam. 3 9 . r, 

Cap.^^.4. Vhì eras quando pofieba fundamenta terrai 197.2. 

7. C« w w<r laudare?it/fmul ajlra matutina, & tubila^ 
nniomn^sFdy Dei. 19^.2.197. 
Ex Libro Pfalfnorutn • 
Pfai, l.va. Beat US vir qui non abyt in confitto impiorum > &i» 
via peceaiorum ftonfteM,é>ÌM Cathedra fi/Hkm^ 
tìanonfedit, %6t^U 
P^al.^.v.vit. Domini fftfaks» tio* U 

Pfal.15.3. Deusmititeuu^ V^omatit honorum tneonm 

Pfal.i7*V.i.i.& DiligamteDomimfirtitMdomea.Domi^ 
emi fiHttéttuntum meam^ refugium meum , & 
' ^ liberator mette • Deus meus adiutor meus , fpe- 
rabo in eum, Prote{ior meuj^^ Qurnuf aluti s mea^ 
Ò* fufceptormeus, 11^.2. 
45. Populus quem nontognouì, foa.i. 
PfiU.i8.v.^.&7. Exuliauit vtàigas Ad eurrendam viam\ i 
fummo Cctlo egregio eius^^oHur/useiusvfque ad 
fumrnum ems . «47*a.* ^4*I. 

Decima àmalo^^faehonum. • iii.r. 
PiaJ.54.2. ^pprebendeofmay^fieitum^eeturgeinadìuto* 
rium mébtm %o2st» 
5* Fiata tdmfmtmfnims ante faeiem verni , 
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gehs Domini cosrEìans eos . Fiat via ilhrnm te^^ 

nebrdi & lubrÌGumi& Angelus Domini ferffquens 

eos . I95»i* 
Pfal.44. I. Eru^auit cor meum verhù bonum. 16.1.Ò* 11 3.2. 

Speàofus forma prf filifs h^mnum^ dtjfu/a ejigra^ 
> tiainlai^s tuif, i5o.r« 
4* iAecingfrf gladio tuo fuferfàtmtrmmpotcniijp^ 

me. % 202. r« 

P&148.32. Comparatus eft iumintìs ivfyimiius^&^miiisfa^ 

ifùsfftillis» * J.I.4J.»* 

PlaU^g» Deus manrfeJ?evenÌ0f. ^ 64. 

10» Me<e funtomnesferd fìuAfum^ iumoniaim Monti* 

huSì ó' boues, . 109.2. 

Pfal.55. 4. Ab altitudine d'tei titnebo. 7**^v 
Pfal59.io. Idumeam extendam cakeaminfum meum) mi hi 

aliefiigen^ fubditifunt , 202, r. 

Pf«ll*6l*V.i2*& 15. Semel locutus ejl Deus^duohtecaudiui^quié 

poteftas Dei ejlyò* ttbi T) mtne mtfericurdia, 15.2, 
VÌà\*6l*Z* A(Cid€tbomoad€orédtum% &€xaltubitur Deus . 

^g, I. 222. !• 

Prah^^v.i !•& II. PofuiftitributatiomsindotfinoJiroAmpO' 
fu\ft%ÌMmÌH€ifup9r capita n^fira^tfénfiuimui per 

PlaL68«z« SaluummefaeDeuS', ^«oniamintrauerunt aqus 
njfque ad ammsm meam • 47* 
4. J^«fi fiv althudinem m'arh t & tempejlas demtrfit 
me. ìhidi 
16. Non me demergat (empejlas aqud % nequeabfor^ 
beat meproJmdum%ne^uevrgeatfuper me puteus . 

OS fuum, 47» ^« 

Pfal.71. 9« Coram ilio proeident t/£t6iopeJj & inimici etus ter^ 
ramlif^gent, 56.2.^ 282. i. 

. , XOm Viegeslharfisy^lnfuUmuneraofferient^ Reges 

Arabumi&SabadonaadducimtM 3^' < 

.2i4$«x«^ar*iS^i*^^« 
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1$, Et viuct\ & dabitur ei de auro Arabia. 55»2« * 
'^iAiri%»i%%Vtiumentum JaHhs fum apudte\ ó'Egofempit^ 
^ • Ucum* (04.1. 109.2,1 i2.i*(^ II9.S. 

. 2y T€MUÌ/limantmdexttrammgsm9& in volunta^ 

vefligUtusmncognofientitr^ do. 2. 

prdl.77. 9* Mi/itinsoiiramiùtgMhnh/uieJtidtgìtationemi 

tt ira m > et tribulatianem , immijfioncs fer %A nge - 

losmalùs : 195' 
Pfal.79.V.2.& 5. ^uifedes fuper Cherubim manifejlare coram 

££bram , Bemamin j £t ManaJJì , 5 . 2 . 1 4. i . 

€t 189. !• 

Pfal So.y. Manus eitti in Cuphifio feruieruTit , i^6.i* 
PX(il.8 4* Etenim pajjer imeni ( /ìbidomitm s it inrtur mdum 
^bii vii fonat pullos fuos, a 9, l. 

6, Afcetifiones insQfdtfuo diffofm. i ja. i^t i j^8.2. 
lbuntdt'uir$§nt$nwrtm<9^ividtbitur DeuiDeo» 

Pfal84. 1 Tk^Veritjfts de Hm^Mrta It^itU de C^h profpe- 
j jciSs . 207.2* 

Pral*87»id« Pauper fum ego , // in tsboribus i iuuentutc^ 

PM.^i* u Decorem ifyiutus efi, 221.1. 
P fa 1 . 9 3 . 1 o . ^uj docet hominem /ci enti am» 186,2. 
Pljl.94. 8. Hodie/ivocem eius.audieritif nolite obdurarecor" 
da vejlra. ' 138. i. 

pral.95. I. Cantate Domino Canticum nouutn^ 3 1 5 . r. 

Pial.-pó. 7. Adurate eum omnes Angeli eiuj, 199. i. 

PfaJ.97. I. Cantate Domino Caniikum nouum» 2i5.x. 
Pfal. 10^. 2« àisgnificatus es. vebgmcnter ; Co^feJjUntm^ 

. decorem induijli • •• 22 1.1. 

. VhLiio^^XonfelJio^à'magwfiefntmopttseiuu ^ ibi4^ 
( I x.3« Gloriai& dtuitfd in domo iiusm ibid. 

PfaK 
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P/al. I rj* 2. Omnis homo mendax. loS.rJ 

^uid retrihuam Domine ì 190.2. 
VbX.i 18. 1 ja . ItidifiMui Cor mtum adfactendum tuftificaùones 
ìuas indternumpropier retributioncm . x 14.2. 
X %7dd9ù dihxi mémdasa M/uptr aurum, é- topa- 

ziòn. . . 

1 ^^.Pr§fterea adornma mandautué dirìgcbariom" 
nm viam iniquam odio habuu , ^ ^^id' 
piai. 1 3 i.tf. £w audiuimus eam in EpbrsiSfkmmmsMm 

it,Dffruffu vtntfis fui pon& fuperfedem M 188.1 
l^[ùl.i^6,^,^omodo Carnai fmus QantmmDammi w ferrai 

aliena > . ^ . 

Pfal.158. I i,£i fjox illumitJatiofpea in dcUcysmtìu 

I2.£/ nopc ficut dicj tUuminabitur, iM. 
Piai* 149. I. Cantate 'BomwoCatiticummuum. 

& 6. Exaltatianes Dei in gut ture torumìò* gladi/ OH'^ 
fipites in manibus corum , 200.1» 
Ex Libro Pfoucrbiorum. 
Càp^j.V.jt, Abomtnatio Dcmini omuis ilh^orf& cum SimpU- 
etbuj ferporinatio eims . 'o.i. 
Cap.^. ^ Vad€ ad Formicam, it'tg^t & ^^nfidua vias ewsy 
& di/ce Sapimiam* 116.2. 
Cap.28.18. ^ amktiat ftmpUcitif Salunnrif. 18. i. 

Ex Canticis CaDciconii». 
. Cap.2.v. 1 J.& ì^.Surge Amica ma fpeeiofa meay & vm i 

lumba mea inforamnìhus petrd t incauimajma* 
certa oftende mibifaciem tuam* ao.i. 
Cap.3. 6. ^a eft ifta, qua afcendit per defertum/icut virga* 
hfumi ex aromatibus myrrbai & thuris^ & vni" 
uerfipulueris pigmentarij i^J.U 
Cap.4. I, Captili , tuififut Gregei Caprarum > qua afcendi- 
runt de Monte Galaad, 227.1. 
Vulverajli cor mcu Sonr mea Sp^/a itt vno Ocu- 
hnmtuarftmm 

Cap.5. 
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Càp* jl ^> Lauipedes meos^quomodo inquinaho iìlos ? ' 
Cap«7* x« Qjfjd videbifis in Sulamiu nifi Gboros Qaftro^ 
rum\ ^ 
Ex Libro Saptentia?* • 
^t^*T*^*l*-Efigo natus acce pi commufitm amm% ^ in fiwdli^ 
' ter fa&am decidi ttrram . ' i66%2m 

' IkmimirtBariiOrhistinéfrumy Deos putaui^ 

Cap. 1 S.va4*& 1 5. Cum enim qmetum filentàùm cemineret om^ 
nia, é'nox in Jkocmfn medium it^r biUferit yom-' 
' ^ ■ • nipotens ftrmo tum de Cale à regtUibut fedibus " 

• Ex Libro Ecdcfiaftici. 

Cap.j.v.y. Tempus tacendt\ò' tewpuj laquen<U. 142. 
Cap.24. 8. Gyrum Cotti circuiui fòla, ^6»im 
ÒL2%M Jnme omnis Spesviti€y(b'virtutis 

Ex Prophctia ifai^ ' ' -, 

Cap. I. v«5. Cogneuit Bos peffefferemjumnh & Afinuì PrdfepeJi 
Domini fuh'^ 9puixf.ui22.%^i%%.Z^ 
Cap.7. 14. EcceVirgo concipietìàt pnriet^nm. i8S«l^ 
Cap.8. 4* AnttfunmfBiatPnervoearePainmfnumié' Ms^ 
tremfuam aufire^fortitnda Damafà^ & fpolm 
SnmsTt4 m j 90» r» 

Opti 1. 1; Ef egredìom^irgadi rndici leffe^ Jhs df mdf» 
€i€msafeendf$\ ^ . 188.2, 

Cap.50. 15. In fikntìo^é^fpe eritfortitudo ve/Ira . 15^. i» 

& 2 o . £r ocuii fui videntes.praceptorem 
1; tuum.' ^ ' 153. Kd^- 186.2, 

Ca^«4i ^•4*& 5' Parate viam Domivi^re&as facttein folitudi* 
nefemitasThim/lriiOmnis 'uallisexahabitur^^ 
omnis mons^^ Collis bumiliabitury <^ erunt praud 
in direni a^à» a/pera in vias planasi reueiabitur 
gloria Domini.à' videbitemms^àrà fitrlter, fnod 
' es Dentini hcu$umeft* 64.a« 

P p Cap.4x* 
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C^plfilil ^sfufcitauit ab Oricnuiufiumì ihid» 
^i^yeniei ah crtuSolis^ . ibid. 

CAf^%l*T* Ohlatuseft quiaipfe voluit • ^ '4J«^« 

Non aperuit òs fuum . ^kut Ouis ad occìfioncm du- 
Situr > quafi tAgnus coram tét^inufi obmute* 
fcctiif^on a periata s fuum. 250.1. 
C«p*tf ^3* AmbuUkiMt Gentei in hmm tuo^ ^ Reges iajflè^^ 
... dum crtus m.Li» in drcmttf fituhs tms% & vidi. 
Omnes ifii congregaiifuntivmruvi 
ùbi\ 

lL:4^FiijfimdiJétgiwmm. . 282^. 
^ : ; Si,&.lnw»démG§mdomm9fgrÌ0t$9, Dr^medary Ma- 
dian^ &Epbai onms di S0k0,vm€n$ éuram%& 

ibus dfforentts i \ • / V '\ 5 5 '2» 

Ex Pfopbetia HicrcBiiae. 
C«ip* 1 1 «V. 1 5 . Dilcciuf meus in domo mea • lo 2*% • 

Ex Thrcnis . 

Cap.5.V.24. Pars mea Dominus4iXÌ( tAnim.a mea , proptcrea 
, fXpiSaboeum. . ' 

\ Se 26*Bontiffrtftpr4fflohrtiCÌdJ^U9iio.Sdtifare Dei. ibid. 

<^ap4*v«2* Fiij/ Sicmitnliti % &amiéliéufraprim^:^ quomodo 
T€putaHfnMÌM%Mfaii^fa^p9umémum 

. > , ExBaruch. . . i . 

Cap^^5;v.34.2c 3 ^SUli^^^t^dsdirtmtiim'^^^HfiodysJUu 
t à'idtat£funuwat0f»n$%fi*dÌ9Cifuntadfumurp 
r &IuxeritttSfÌ€UÌueundiiaUi^ui/aitUlas.i^6it 

Bx Daniele. 

Ciip.4.v.5.S: 4. /'rr propo/itum eji dccK€4um^ vtintrùià^ 
cerentur in coTjfpeflu meo cun3i Sap'tetites^abilà^ 

• , s vts.à' '^t folutton^mfomntj indie Avent m'thi ,Tunc 

V . ; f/igredicbiintur uirM^OyUgiAb^^k^^^ 

Ex Ofex. 

Cap.».v«f 4. DiMm.€ém infiU$u4inimèé^hquAr ad Cor 

Cap.6. 
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Oipiél ^ropter bocdelaui in ProfMsjk ^ v . i só.tl 

■ • . ' Ex Michea?'* \. ' : 

' ' *: EKsAbacuct ... 

Gap. I .V. 14. Et fatifthomèesìqua/i pifiesf/Èétriu ; i ..44*3U 
Cap.2. j(« Si moramfecerit expeàa illum^quiav^niens venUf^ 

non f ardati t • f 64.1. 
Car^ J ) I •& 2 . Domine audiui auditi oficm tuam^à* timuii Domi* 
ne opus tuum in medio annorumvì/itaiUud 93*. 2. 
-Zi ^Bln medio annorum notum facies, ,\ ^ , . 94. 2* 
ExFrophctia Agget* 
Gip*2*v*& ^t mouebo omnes Gentes^jS' veniet defideratus cun* 
&u Gcntibusjé* impiebo domnm ifiéfmgloria.6^Zm 

Ex /'ropheria Zaccbaric • ' ' r . 

Czp»t*v^0.Ef0/h^ttifmiètI>émims^guati/órFabro^ %l6.Ù 
Cap.9>y,9u ' JÌM tt kM fi nis Jgm Si(m,iubilajilia ierf(/kktn : ecct^ • 

fibi iuJluSi& SaUem&t» 6%*tm 
' Oitvio. 9. SfM^ myé' eongregab» wantffms rejhm'tOM/^^. Z 
Cap.i 7. Frèma fufàUift fuper Fafiintii^mmm > & fuper 

■ p9rcMte paflorem-.ò'difpergtnHtrùaef* 229» 

V • E X N O V O T E S T A M E N T O . 
^' ' EsrEuffOgeiio D.Matthd. *i 

Qlp«I.V.l.& 2. Liber Gene'rationis lesu Chriftì Fili/ Dauid, Fi" 

t^brabamt Abraham f^ehuit i/aacm I5 5.2. 
'26. f 0^ 4»/tf«7 genuit I cjfeph vtrum M àriét df quiu»^ 
1 natus eft \efusquivocatur CbrtJiuSm. ibi dm 

' . xS* Cumejef dejpmf/aia mièter eius Ilaria lofepbi 
antequamconucnhr0ìt imtenta eAJmvura babeni 
' drì^pirttttSméìifi' ^ ' i2^^u& ìyj.u 

ig^ltfepbautimvir eitti cttme^U^^ ijo^s» 
ifS^ZQ* Voltdtocettlte Minitim eem^\ td€ attimi 

Pp 1 " €9 
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%o» HdQ autem ea t^UatUCieece Angelus Domani appa^ 
ft» fffmnìs et dheiuiìoftpbfiU Dmtd n^li iimé^ 
» . « fi AC0pfri %!AIariam coniugem tuam y qmà enim 
iffM naitm eji di Spiritu Smn^Q eft. 67. i« 
< • & 2 5 • ìion €9gnofeebat eam donec peperis filium Jkum^ 
frtmgenitum • i ' i^9«i«<^aw 
Cap. 2* l« Cumtrgo néUttse^et Ufunn*BitbUbeml»daM^ 
dieèus Hmdis Regu^ecce agi ab Oriente vene* 
runt, 26»i.& 37. 1. 

• 2, Vidimus Stellam cius in Orienterò* venimusado' 
rare eum, 38. 1.(^75. 2. 

.. . c4udiefjs autem H erode s Rcx turbalus efl , d^ ow- 
nis Hierofolyma cum tUo . 79. 2. ó' 80. i. 

^ 4* Et Congregans omnes Principe s Sacerdotum t 6* 
fcribas pepiUi^/cifàisbaiMr abeÌ4 9/bi Cbrifius na- 
- fctretur. 267.2. 
9* Eeee Stella qmam videramim Ortqtte^M^edeba^ 
eesvfque^émveniensfiaretfuprsvbierai ^ ; 
Puer. 6%.9AmMì%^*9m4^ 

IK Mtiftifemesd§mumimmir9mi9uerà.&m*M** 
ria Matre elm » & proeUetHes, sderaueruat eum 
. ^ apertisthefauris JuiiebekUnmiei muneraau^ . 
: : -wern^usià- mjrrbam* 28.2.29.2. 59.2.8 1«2« 

. ' ' , - (^54.I.d^ 2. 

\l 2» Refponf ì a ccepto in famnis ite^per aìiam yiam re^ 
uerfi funi tn rcgionem fuam . 5 9 • 2 • 

X 6. Secundu tempus^uod exquifierat à Magis. 75*2. 
C2f>^.v»io* ade Satbaria, 2o6«2. 
Cap*5«V*9- Beati Pactfici^quoniamJUj Dei yo€aòutur.22^*2. 
! 15. Vos ejiis Salterr^. ' 219.2. 

tJ^, Vos eftis lux Mundù . S4.1. 

,lÌ6* Sic lueeat lux Hf^ra€oramhominìbus%v$ vi deafte 

^ra veflra betta %4egfùrifieea$ Pattern yefirutth 
/ - 37 
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37. SUéutimfermveftfreJi^ft'iimiirtnì^lodMutem 
UtabundMtiuseft%àméiloeft* * 15. !• 

Cap*^«V^ ^ttndite aè ìitfiittam vejlramfdctatìs corantJ 
tomtkibuSiVf videamini aè ch^aiioqutn mtHedem 
non òàMitiSi apud Pafnm veftrum ) qui in Cctlif 

■ ' ejl . • . ; . . 181.2. 

6» tu autem cum oranerìs intra in cubiculum iuum^ ' , 
' ' ^claufo cjiio ora Patrem tuum . 275.1. 
' ' itm Si oculus tuusfufrit^mplcXitotum corpus tuum-^ 
lucldum erit, 1 1. r. 

^ V«2f.& 16. Ne follici ti /iti s anima vtjiraquid mandu» 
Mis* Rtfpicitt volaùiìa Cmli^quoniam non Jerunti 
mqm mftununeque congrigMn$ in borrtd^ét PM^r 
Hjgjler Cosleftis pafàt iUa i nonnevoì magìs pluris 

Gflp«8»v«30«fc fu Bratantem non hngéah Ulis Grex multor&y 
— • P^orumpa/cens.^mmesantmrogaBaMeum' 
dicenttsy/l ejjcis nw hinct fhffff Gregnn Porr. 
. tomm. *27.r.'- 
Csf^io.vatf* $fiottergoprtt4cn$esJiculScrpen$es , &/tmplices 
foutColumbd. 9.i.dMi.2. 
so. Non enim vos eftis qui loquiminifed Spiritus Pa- 
tris veftri quiloquiturinvobìs, ' 259.2. 
Jg.'// non accipif Crucem/uam, & fequitur me^mn 
' ■ ejhne dignus , ■ ' ' 106.2, ^ . 

Cap* X USfi»^-^ 5. Ioannes autem^cum audijjet in vinculis ope^ 
- • • - ra Chrifti &c» Euntes renunciate loanni , qtite au; 

diftis^è^ vidiftis : deci vident , claudi ambulante 
Leprofi mundantufi Sur di audiunty MoHui reftir^ 
gkHt^PanptPés Bua^fUz0Htur 142*1. 
v*tj.^ i^,OmnesmmPfOpbftaió'Lexv/qtte,adIoS' 
nem ptopketauerum 9 &fivìUtìi rttipne ipfe eft 
Eiiat. 126.2. 
t^SXon&iottiUPafirtDomtmXJmli^&ieiT^ 

aycondiftibdc à Sapieniibni 9 & prudentibus , 6* 

. m 
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V.? 9. Dijstst à mi quia muis fumìà* btmitu cor^ 

de* -1^9. LcS»* 249.2* 

v^^^Augum enimmeufuaueeftià' orni meu leuc,io^,i 
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hsjìios .^ui€umqu§ feeerìt vòluntatem Patrif 
rniquimCflfi^f iffe9uusfrst$r9 4f!^/orort& 
liMatereft* ^' 178.2.6' xy^.i^Ò* 3, 

Cip.is^v.s^MfimtteòiceJi Fabn\filmì' _ iió.h 

Cap. 1 5 «2 2* Ei ecce muiier Cananea à fimbns illis egrejfa^ 266.2 
1^. Nonfummifftts^JiaàOues^quaperierunfti^mui^ 
IfracL 229.1. 
Vap» X6.V.24.S/ ^tt/i vw// pojl me venire^abneget femeùffum^ & 
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lpap. xS.v.2o.F^/ enimjuntduo^vel (res^ congregati in nomiti^ 
meoiibi fum in medio eorum. ■ 172.2. 
C^p*ig»V*2S.In regenerationeiCum federi t fiitus homwis in fede 
Mai^4^tu fuajedebttii^ vps fafer fedit dugéc" 
eìm, aJs'.i. 
Ca p.»o»v» 16/1/ a/// enim funi vpfathpttuei vero ele^i, 2^5.2 
Cap^a X.V.2. Itetn C^fieìhim^fti^d eontfa vqs efi » &ftatim in- 
^ .... miiiutisA^amalUgatami^pukhtm€ttmea^QluU 
^ ' Uifìf adducite msbu .101.1. 

Cap.2 2.v.j;o. in nfnf regione enim^neque nubenti neqjtfi nubje: , 
. ^ tUTsfedei^Htficut Angeli Dei in C fio* 69.2. 

Capw24,v,56.Z?f dieauiem illa^ei bora remo fcit. 62, i. 

' ^7 '3 '^*^ 39' S'cuiautém in dtebus Noè » ita erif^ 

aduentus fiij bominis • Sicut enim erant in dichus 
■ i •„ ^^^^ diluuiumìComedenteji(^ bihentes^fjubentes.f^ 
. mptui trìdentesyvfi]ue ad eumdiemy quo tntrauit 

• ; ' A aè in Arcam. ò' non cognouerunt dance venit di- 
lauiumy^ tuUtomnestttaipit^ Ó'^dueniitifijm 
y . Aomitùu ^ 03.2 

42. 
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0US vefier vcnturus fii i illid ààtem fiiMi^quoM 
fifiiret Pater famlÌ4h fUi b^Pé fur vcnfuriu tf- 

'Cap.25tV*tf« MedÌAMUtem noUi clamor féB^i^^tece/ponfus 

^t.Mà'^f^Ét cofigregakuniunanff'iuns^mnesgentef^ef 

/ feparabit eos ab inuicfm^ficut Pajìor fegregat Oues 
ab badis ; <^^ ftatuet Ou^s quidem d dcxtnsfuii > 
bados autem àfiniflr/s, 232.1. 
& Vt4o. ^uamdiii fecìjits vm ex bif fratribut meis mi'" 
' • mmis^mìhifcdfl'S . • 106.7 

4d. Ibuftt hi m fu ppLiimm éUirnum, > iufii autem in vi* 
Sameteruam* 232. 1« 

Cap.2^«v»j u Scriptum efiemmiper^utismJh^Qftm^t difpef^ 
.genturOuesGregis. ^29«f* 
Ex Euangdio Diui Marci • 
C3ip*i.%i^.^dftobiJf&tibi Ujù Nazammvinifii perdere 
mi^^qmfis'JimBm&ù :! 145. i. 

Capuf.Vrad.27.(Se 28. SUv^RegmtmSfìthftiemadmodiitn^òo* 
m9f»eiatfemtnumitt$erraxetdùrmiat^etexur^ 
^ > gat 9^tM diti et femen gtrmmeU et wcrefeai du 
^ nefcit iUeMtrè enim terra frui$ificat ^ primum^ 
berbam.deiiuLefptcamideiiedifhnumfiumntum 
'• ' '-.in/pica. ' > • • •'*-i'^9.i. 
Cap.j . y.7. ^uid mthi^ò' tibt lesu Fili Dei alti//?mf, 1 44. 2 . 
Qdp.j,w.i6.Er.4t enim mulier Getilis Sjrupben'jJ^ ^enere,266,x 
J7. Beneommafec.il» » 247,1. 

Cip* I l»V^ .& ^ . Irtuenientis, puilu m lìgatumfuper quem nemo 
"* •• ». adhuc bominum fedit foimte iiium,ó' adducile; 
&fi^Msvabisdix^qm4fa^jS;^-,diciteiquia^ 
^: ^ :. . lamino ne9è£ari^sef}. jox.i» 

£« Enangelio Dilli Lucr. 
Caf«ittf.i7.te 19. Vxor tua Eiifakttb partet i^ìjmam^ & 
meabun^men€mltìmui9m\ Ifftpr^eedetantt^ 
< iììum 
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iìluminfpiritu ò'virtute Elia » Fgo/umGahrieì 
^ui afio ante Deum^ò' mijfus fum h^ui adtCyó' 
bdc tibi Euaftgeli zzare . 65.2. 
V.X5. Spinta ianéi^ refkhitkr adhiicixvt^ro Mafrh 
fua, 142. i« 

v*2ó.& 27. Mijfus efi Angelus GabrìilÀ Deo in Ciuita'^ 
, tim GéUilfd €m nmw NsMoretb ad VirgweffLJ 
defpùnfuum vìf , m nmm ersi lofepb de doma 
.... Da»idi&no$newy}rgimiAiéri»m ^j^u 
v.jx* CoftcipffìwvferOi^fsries. . i99*U 
ja. Dabh ilii:'D9mimts Dmtjedi^ Umd ?atri\ 

, tius. l^^^ù 

. . •« Et regnabit in domolaeob* ibid.2»» 
54* Vift^m non cognofio . l8^«I« 

i7. Non.er,iiim{of[ipikafudDeumQmni*uir^ 

bum, 189.2* 
1%, Ecce tAmitta Domini ^fiét mibijecundum verbÙ 
$ùum. 168.2. 17 1.2* 

. 45* 'Beata qué credidifti%qmmM perfisicnSur ea^qu^ 
diiJa funt tibi d Domifto. - 190»i«- 

47. Magnificat anima mésDomnum» 38.2. 
£/ entUtauif/firitus metti itt Dio/shttari 
meo. I5S'>*. 
.l^*.Vi^t^id$mi9mM9€xmtt0. . 2X7«x* 
Cap«2« V.4. jlfiendit stttem, & lofepb d QaUkm. de Cinitatc^ 
NatUisretb ittlmdìtamJitCikiiatim Dmiid y quéi 
wcatur Betblebem . 128.1. 
é.& 7, FaHum efi autem cum effet ibiiimpleti funt dies 
•,=v;i. «. : vt parereti& peperit FUium fuum primogenitum^y 
• > • <^ pannis eum inuoluit , reclina uit eum in Fra» 

f^o^uia mm erat eis locus in diuerforio • 92.2, 

(i 65.1. 167. 1. 168.1. 2 Jo,2.c5^ 
T.J.p* I o. 1 1. £/ Fajìores etani in regione eadem vigi" 
• ìantes^&CHfiodientesvigiliasno&ti^fupergrtgem 
fmtt» 0 Et em Àngelus Dmim^etitiuxta illos.à* 
•VI. claritas 
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.Q ; i fUr 'ttas Dei circumfulfit iìks , òf timusìum.tlmc* 
> ■: rsmMgfhiiSfbdìfiCit tilis Angelus, nolite timere: ecce 
t V : a\1v ""gmmimmgt&xìov^httgauéum magmm.quod erit 
i V. . *^ >r fmèifopulo , quh natiéS </? %;obis badie Saluator > 
.1.1 ^ivì Ci&i*(/^«i Dominus (n Cm^tf Dauid. 4. 2 . 

V \ yk2. InuenkMs U0tm pM^ 

: ^ . inPrafepìo. . - . 94.2«i54*^» 

. . V. 1 1 4. Etftibito faBa eft cum Angelo muUttudo mi-' 
• '. r - -^ liti a Qoilcjìis^ laudani tum Deum^ & dicenttifliLj : 
r. , Gloria in altijfmis Deo^à' i" terra pax bominihus 

.».fc hondvoluntatis. 82.2.84.1.86-1.90.1.192.2. 

" . '* 196. 1. 197. 1.200. 1.2 14.2. d^ 2 17. !• 

" t Hi, Imenerum H^rimià' iqfepb^et Infantem pofitum 
•» » inPrdj4pia*\ . 10.1.128.2.152.1. 

17. yidentes auttmf^ttouirtm^dcvcxboi^uod di&um 

tfatilludefumboc. iS4*i- 

18. BlèwmmffhMdieru7it mirati /unti & di bis^qu^ 
di&a99émìikf^oribui sd ìnfos. 5.I.7.2. 

i^. Maria antm wftrkabat omnia virba ba€%€onfì^ 
' • rem in €ordefuom iS/.a* 
. . ^onBfreuerJifumPaftomyglorifieaniìtjié'laudàntes 
• DeumyinmnibusyquéauàiefauSiéviderant^^' 

cut diBum eft ad HUu 5«r» . 

30. ^uiavideruntoculi mei /aiutare tuum. 15 2.1. 
' **■ •' ■ 39* k^ '^^ perfecerunt omnia fecundum Legem Damimi 
reuerft funi in GalUeam % in Ciuitatem/uam Na- 
^; # . zaretbn 28. !• 

éfi. Eece Pa$eK sntM^f & ego dolente^ quarebamus 

te. , , JL25.2. 

Cap4» a|. Efi/fe. Ie/ufy*otpMtabatitrrJSliui Iqfe^. 124.2-. . 
Csip*4\ 22. Nonne bfcefifilius h/epb^ 225.1. 
Cap.6*i|, ^uos^^poftokmomìinétmt^ . ^- 355.i« ^ 
Càfi^.z}^ ^quisvnitpoftmevema.fi'^r^fflatCrncem/n^ 
.' i ^ qmHdie. 10^.2. duo^.it 

. . .Qq . ^ Cap. 
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INDE X 

38. Ipfeintrauftin quoddAmCaftellum. 202.2» 
40* Sedere autem ad dexteram meamy vel ad fin'tJlrZ % 
, non ejì metmdarc v^U^/»dfi$tìmt.féura$um cft d 
PatremtOt 

Ctp«i i«32* lìolititìmeripi^lMsGfiXi jguhtéw^tmt Pairi 
vtfiro dare vobis Regnum, 247. u 

ff»/ageratiMlitt & ngiìàbsimifafadUins , quid 
fandm^qeiii^nB kébi4ìfW€0rtgregem fruSmi meosi 
Et dixitt bo9 f^^m^ftfutmhoffu^ 

ivra faeiam^ & iilue cangngabe fimnsa^jud nata^ 
fune mibh & h<ma mea • 54* i» 

C^p*I4.2^t Si qf*f^ venti adme non odit Patrem fuum > cJ» 
Matrenjì & f^xorem, d^ FilioSi Fratres^^ A?- 
rons , adhuc autem j et amm^nfusm > nonpotefi 
meus ejje DifapuluSà-* * •*! , '284.2. 

^^^Renunciaf omnibus » ^ 52.1. 

Cap.15.lj. Peregri proftfìus efi in rigw9imhiipnfà&,26$.u 
Càp»l6*27*^MnmbatutatCrucéé9'/uimp9jl mit mnpoii/l 
* mtustfffDtfBtpulus^' ioj*u 

Cap.i9.v«^o.& 5 !• initimtiis ftMMm Ajbièt Migmm, t cui 
mmovmquamhamin'umfiddiy/kfuktiUimìfi ad' 
' . -dndtf» Et fi quii V9*ft$iiPrcgau0fU « gudre filtti'^ • 
$is } sic di'mi^ ffh qma Ihmitki^ùperam eiut di'* 
fiderai ^ * ' loi.r. 

Op.2 !• X 5. Ego emm dabo vobisos^ ff/apiifUiam^cui tìon pote^ ^ 
rutìt refijìcre , " • 2J9.2. 

54. Et fupcrueniat in vos repentina dies ili a. 61. !• 
Q'à^*2^^l6^ApprehenderantSimonem quemdam Cyren£nfef?uj 
vcnientem de villa , et tmfofueruttt tiU QrucetrUf 
po9^tarepoJt lefurnS,"" ' " ' io*?;»!. 

Cap.24. 4» Dncf viriftetirunt fi^BtiU^f in vtfleftdginti. 74>« 
29* Mane nc,bi/cumifiMiUm'adiii/^rafsUi eìimÀtd^ 
taeftùÉm^tfh ^7»i» 
• ' « -Ex 
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L O C D R V M. 

.'v.\ * . Ex Evangelio Ditti loinnis. " 
Gkf^4rw«9»£^^^xtrrr4 > ftdUkmÌMéUénmtmSmmimv^ 

Gap'5 .55. ///« mv^ /«crriTtf ardili^ imètu. 74.1. 

^ ' meumyfvrdùió' gauifas efi, ' 2%6,U 

Cfip. 10.3. Froprias Oues vocat nomtnaiim • 2 57.a», 

5. Atienum atacm non fequuntury fedfugmnt ah 
qui A non nouetunt ifocem ahenorum» 259.1. 
IT. Ego fum Pafi or bonus . 229.1. 
. ' ay. Loquor vobis f ^ non eredi tis\ opera qu^cgofd' 
ciò in nomine Patris m€i % bdctejiimomum perbi^ 
. . . ■ beai demi» SS.u 
26é^V^f nm ireditii ^t^^kk m$b ^is ex ouibus 
mcis» 244* a« 

y.ijitLiS. OitisméVMem0ieét0éudmMì&Eg9C0m 
trofeo easy é^e^ménir mi^é A* Bg,^ vitamMr^ 

taficf €as qui/quam de métm «mu^ 25 u %• 2^7* 

• 2.244.2.^245,ji* 
-v.27«&'38. Siman facto cpers Pétpis meit ufiUie credere^ 
mbi \ fi autem facio > fi mibi non vultis cre'» 
dere > operibus credite , vt cognofcatis 9 <^ crC" 
datis y quia Pater in me eft i & ego in Pa-» 
tre* 88. I. 

C^p.li,^^, Soluiteeumìà fini/e abire, 2 6g,ìi ' 

Cap« X 2*25. ^ui odit anima m fuam in boe mundo > i» vitame 
dternam tvjtodn earn. 48.2* 
&36. Aàhuc modicum lumen invobisefi* Am* 
bfUaie dum lueem habetis, Dum keem babefis erè^ 
ditemlueemyvtfiljlluàsfitts» 270.2* 
Cap«i3«Ì3« Vosvoeatit me Magtjiery& DomhHi& bene diei^ 
mfumetenim^ t%6,u 

Qq a Cap» 
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C<p«l4^ il If domo Patris mei manfionesmul$d/mi$ < ^uixJ 
vado parare vobij locum , , ^SS^i 
I* ^$ fi abiiff» fréf»AU€ré .vabh locttm y ifermmJ 
venioy é* aai/h fhs ad mi i^um^ vbi firn €go% 

' 27. Vos teftwèonktm fcrbikcUiis di^mef fma sHaiM 
mecumfjlis* . . . . ' . ^%^.p 

^dp.iS. v.2o.&>u Ego pahmhmiui firn &c.Jnffrroga €os% 
q ut audierunt quid ìocutus firn ìpfit* \ 8 8 . i • 

•Cap.20. J I. trulla qutdem i & alia^gnaficit lefus ^ 

in confpe^u Di/cipulorum fuorum , qud non funt 
" f cripta in libro hoc\ bdc autem firipiafunt^vt ere» ' 
datiSi quia lefus eft Chriflus Filtus Dei\ ut cre^ 
dentei viìam hab$a$is hk nommeiuu . . 1^6. u 

Q9if*%Vl7»Pafceou€tmeas * 2 39. 2, 

25. Nec ipfum arbitrar mmdumcaffHfofff i qt^i 
• fcribendi funtlibros . * 88» i« 

^Csif^i* !• CmfUfiMtni^doeere.. ^jf.r» 
'Cap.9. v.4« & 5« JSatiUiSatde quid me pnfequmsì ^ui/tf 
^ Dmmci Egofinn J(fas,qiumtti ^erfeqtiirif. los* 

Cap»Z2» 7* E$ ecce Atigelut*l}$mim 4i/H(ityé' lumejn refulfit in 

babitacuìo . , 74» 

Ex Epiftola ad Romanos • 
-CA^^.S^^^Chriftus refurgens ex mortuis^am non merìtHrMors 

ilU vitra non dominabitur» 105.2. 
r • V» 1 a. Non regnct pegcatum. in veftrjo jnortali eorpo^ 

re* ao4.i,& 205.2. 

Olp*7« 1 yìdea autem alìam legem in memhrii meij repugna* 

$€mUgime»tismedi€^ùu4m€mmiinj€g€p€€* 

. Cap^v,5« Quienimfimndttm teurmmfivif • qui tàrms funt 
fapiunt* II9.2» 
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L O C O Rh'V m: 

* ^S! ^^^^^ proprio fiUo fuo nonpeptràt > /ed pr9 

mbts fin^mbuj tradiéiit illum , 22o«2« 
Cap.zo«¥«io. Corde enim credim é^d ii^uiam > m ouUm m« 
. :..\fiffiofi4^dfdutem..* ào8«2.. 
V.I7. Fides ex au/htt j audiitts 0tum ffr v€fbum^ 

y. , • I&i^i/H,<» ' » ' . • . w • i 248. r« 

Cz^' it.V»io» Nili àituh/apere . . . . 244*2» 
2.5. Nonjflusf Aperei quam oforUt fapere ; fedfapere ai 
' 'r Johrietilàim* • 220.1. 

Op. 21,4. Gentes qud Ugem non Bahetti, 6 5 .2. ' 

Ex Epiftola Prima ad Corinthios. 
Cap*I.V«i8. Fidelis autem Deus , yirrOT^ fiofter > quifutt 
,1 . / vos^non eft in ilio Eji^& Non, 15.2. 

V«2o. NonnèJiulumJecU Deus ^apicHtiambuius mun* 
diì ' 120.1. 

Cap .2«v.2«iV(7Xf f iudicaui m/cire aliquidit^ir vos^ nifi le- 
fumQbriftum . 122.2* 
Cap«4«V.4»J^' ^M/r^ iudicas mè Domintis^, I9.2. 

V.io* HoèfttdiipropterCBfifiunu- 122.21 
Òp»7«v«;pii& li* ^uiemunt tamquam fionpojpdentit 1 <^ 

^tunjiurhoe tMundo^famqua nonvPmnfuK $4*2. 
C^fAOéV.ii^OmniainJlguracwtingebeMiUis. 44"i> 
0^p,i.^SnCbarifas mmquam exddit* . $8.i« 

Ex Secunda ad Coriachioi # , • 
Qn,^,ui%.Cbr'0ì bonus odor fumus » 58.U 
•Cap*6.v«io.Nf^ì/ habenffsyè' omnia pojjidentes» f 2. !«^ J4« i • 

ExÈptfloù ad GaUtas . 
C4pvl«y'lo« Siddbuc bqfninìbus piacer cm ^Chrifii feruus noìL^ 
, éf^w. " ' 19.2. 

C.^4*v*i9« Filioli mei y quos iierumparlurio donecformetur 
Chyijius in vobis, ijQ.2,(j^ 1 7 5 • 2« 

^Cap*$«V« !•& 2.FratreSió' prxQCCupatus fuerit homo in aliquo 
delìfìó^vosquifpiritualeseftisy buiufmtdi ijlruite 
in Spiri tu lenitatiSiConfidcrans te ip/umy nè^ò'tH :\ 
tinteris. Alter alttrius onera portate^ fi^ adim* 
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INDEX 

plehifis legemChrìJii . ' ' lo^^ioj^ 

Ex Bpìftoiaad Ephefios. 
Ql^ i.w.i^.ìpfe enim efi pax nojlra, Z2-2^ 
Cap.6. 1 vjjiduitc vos armaturam Dei > vt fojjiùs fiate aduer* 
fus ifjfidias Diaboli, 207.L 
y.i^.Siafe ergo fucciniJi lumbos vefiros in veritate , cJ» 
induile loricam iuftitia . • 2 07» 2* 

V. 1 5.f/ calceatipcdcs in praparatiofte Euangfl^, 208. t 
16. In omnibus fumcntes fcutum fidti & c, >o8.2» 
17.& 18. G^team falutis afj'umite-iò' Gladium /pi* 
ritas/quod efi verbum Deì)per omnem orationemi 
■ y • ohfecrationcm orante s omni tempore in /pi- 

ritu* ao8.2«>o9.2,c^ 2 t4.ì« 

Ex Epidola ad Philippcnfcs . 
Cap.j.V.iSi& 1 9. Multi enim ambulante quos Jepe dicebam vo* 
bisynunc autemy& fiens dico^inimicos Crucis Còri* 
fiii^uorum finis interitus^ quorum Deus venter eft\ 
e^ gloria tn confufione ipforum qui tirrena fa- 
piunt . 1 19. 2a 

V.20. Noftra atiterh conuerfatio in Ctzliseft. 57.1^ 
Ex Epjflola ad Thciraionicenfes. 
Cap^^.v. j^,Quod fi quts non obedit verbo nofiro per Bpi/lolam% 
bunc notaUy^ nè comm/ceammi ium ilio > vt con" 
fmtdatur, 243»I. 
Ex Epiftola Prima ad Timothcum . 
Cap.2.v.4, Omnfs bomwes vult Jaluos fieri • • 1 35*1. 

^ Ex Ppiftola.^d Tirum. 
Gap. i.v.i Qonfiievtur fe mfje Deum ; faOis autem negante 
currf fint abominati % & incredibiles^^ ad omne^ 
opus bonum reprobi, 209.1, 
Cip»J.V*l, Admone ilios Principibus , ò* Poteftatibus fubdttos 
efie^di^o obedire, 242.2, 
V»4»Cf/m autem benigni t a Sy e£^ humanitas apparuif Sah 
uaforis nofiriDei. 

Ex 



L'oc&kvm: 

Ex Epiftolaad Hcbrgos. ^ 
Cap<I«V«Xji Multìfariam^muhi/qui mdù > «/iai Dius kquens 
, Pasriùusin Prophem. , v\ . 
' ; V»^ E^jkm tterum iftfradMcif Prìmogmtum morlum 

ExEpiUblaDJacohi. :^ 

fpfa . 209.2% 
Ex Epiftola Prima Diui Petri. 
Cap.2.V*2lt Cbrijlus prò fìobis pajfus eft , vobis relitjqucnsexe' 
plum-iVtfequamimvcJiigiaeius» 249.1» 
V.2 5 . Erati s //cut Oues errante s > fed conuerfieflis nuSK^ 
ad Pajìoremiàr Epifcopum Animarum vr- 
JtrAfum, 249«2« 
Ex Prima Diui Ioannis • 
Cap.x«v«i« $i dixerimus quoniam Piccatum non Bahemus yipjS 
noi fedt4cimus^é' veritas in nMs n&n i oS. i* 
Cap.;,V*6«7.& 8» Spirimi tft qui Ufiificatur^quoniam Cbrijlus 
efl veritassquoniam tresfunt^ qui tejlimcnium di$ 
in CmlotPfitir^Verbu^UfSpiritus SanSfus^é^bi ires 
vnum/unt;&tm/un$ qui tefiimonium damine 
terra ; Spiritai % ép Aquatét Sanguis^à' ffi tres 
' vnumfunt» 7.XU 
ExEpiftoUB.l0dae. 
V,^.Cum Michael Arebangelus, cum Diabolo di/puf ansy 
alter earetur de Moy/ì corpore . 2 1^.2. 

Ex Libro Apoc.iIypMs . 
- Cap.4,v.8.K^^w/fOT non habebant die^ac fwcìe dicentia Sanfìuiy 
San n US > SanéJus^ Domi ti us Deus omnipotent^qui 
erat^Ò* qui ejl.ò' qui veuturus ejl, 221.2. 
Ctf*l*\»6,Agnum ftantem-^tamquam occfum , 148. 2# 

V. 1 2« Dignus eft Agnus ^ qui occifus eft accipere virtut^y 
^ Diuimtatem^tf Sapìentiam,& fortitudinemiàp 
bonortm^^ gloriamiépicnediBiontm • ibid^ 



4 . *^ C2p*9i 



\ 
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Cip»8»V.8«£^f^ EquuspallìduSi^ qni ftdehdt fuper eum nomen 
Z tUiMors^à' Iftfernusfequebatur eum» ' 2ò4.i« 
jCaf»i««va Mutier amiUs^oky & Luna/ub pedibus iius^& in 
. ' Capite eius corona StelUrum^decmm l6^*i$ 
CapfXa»V«fCfcFm^<7«/ efi AswjMcr fratrmnoftrorum^qm éC;i 
. . eufiJmt ilhi ami €9itfpf&um 

I I M I S. 




\ 
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DELLE MATERIE 

P I V N O T A B I L I. . 



UPdmoovmeroèdclUP^gUuiilSecoadoilelU " 

Coloi9iiav 

• . ^ •■ ■■ • ■ ■ .. 

FtA nm Cm$U9fQttcnm 9iUo f^of far/i M fftf$ méOifm ^ 

Hà precetto da Dio di allontsnarfi da tu$$$\% & adfWificndolofk 

fatto degno di vidtrliu ■ " ^^J'^* 

Adamo. ' . •» 

Suo Regno nello Stato deiP Innocenza» . ^ 4 u 

fn qual guifaRèdclK^lare, .47* 2/» 

Come farebbe flatoBJè deìldt errale dei Mond9. ' %UU" 

In ebe maniera tattmUg^egnato nel Ùel0» ' $ ^.a. 

Aogcli. 

Vn'AngehiJIrutfcei tSMaggii " %9*t% 
VvfAngtioannwia % fafiwi^Nel Ragioname9f0i^faig^i*à:jfiff 
Gii t^geUjfiratformémcolgufiodi Dio, èfit% 
Da quai tempo fi fiano hfciati vedere iuvlin^* 71* l« 

Fercbe/lvnirono comGaitrieiio dópfol* tAnnmuio» 26. u 
VìflbiU ài ^a/lori, , iUd. &i97.u 

lùF9neiia^NaJiita di Chrijla di nuém intimato ti fmetto d{ 
adorar il Verbo nell H umanità tffunta* 86.2, 198.1^* 
tA ngeli nel Prefepio. Per tutto il Ragionamento J»pag,i^z,& feq^ 
lutti gli Angeli difcefero in hetteUnimc. 1 9 7 • 2 • 

VieomparuirodaGiurritN^da nj^u/ici. loo.u 
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C*f ««'^ c«#»*.>w<* 

S„!rW /'•f*»»>Ì^»>Mfc ;^^ÉUntÌpT>^ Sfiori Bct^. 

f •. ;: .-ftió^é.-'- - 
.IwoW c/i-w^ Mibu GhhMiàMrrtftlio. nj.i. 

Afino., 

Mtt()delPrcfifio.NtlRagionaminto^ , p'g-9^'«'J*i* 

Bcttelemme. • . ^ 
mafho tempo vi dimprìCbrifiù. • : ' 
S??<^ By.Mergajfc in qualOi Cif^ . ^ » 5 4- 

La Stalla iui doumò Cafa^quané^^pn0€rÈi^€^rrft^^^- Uf*»v 
Raùùrefefitata daHs C^e/a. ' - ^ . . . 
-rf >' Bue* • ' ' * ^ • 



' Caoùcp. 
. Cantico nuotto.quale. : 
Cadtko Anietico^y /piagato hrcuf menu. ' 

ÓÀ»rf<* S*f« Scrittura fignifaa^^mf^^hébiutmt^ fi» 
4ij^uòmmi ,i/4nii ^Animali, 
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D E L L E M A T E M È.' 

fÌ7ph9omm Angeli. ^ ^9*^< 

r: * Chariti il 

^-M-^-.. ^.-^ ; -Cbiamaiw \ ' • 

Tt9utfirìfpondcreÌofloallaDmlnat%iài^^ * ' JT-^^^ 
Thommfo di Kfmfis mreuàjt^ito interna Msmè'* * , 



CHRISTO_ 

Stìede nel Prefepio quarantj giorni , * " ' I7.1.' 
ììMtnào Mmpt vn'annqdt^/u^M{fHt0^diforaua nell*EgU' 

tOH ^ * ' : 28. r. 

Nacque di Notte^ ma verrà à Giudiemidi Giorno « 6i.w 
JfinnedaRèt mamiiaSicondayaiufa vtrrd /come\viene i$ 

Ladro» éi.i; 
JU»éi9 dagli AngeU neUAjuaNafiita, , . , ^- . ^^*^* 
Auttntica la fua Dottrina con i^gei^* '"' ' ^ tf^é* 

.Ttiof/a oatptl^n49m*4/f^^/^^.^'^ lo^h 

Pittbe tfóìle fta/lìre in'vna Stolida i'^j^ti^ èw» af« 

^aanti-ifuoi p^Ji, ne^ quali vuol ej[erff Mutato da aoi. s 05 • |. 
*PircBe9tacaup fràGmnu9ti • ' , • * toS.ìm 

Suo temfo di taure^e di pattare,. . . 141. !• 

In Jua fre/enza non bauea di bijlj^nQ cb^' altri lo Fredicajfe- < 
• ro^ ^ *• ^ . . ^ • i4g.i. 

&U0 filentìo n^ Tribunali ^ Argomento della fua Diuitìi- ' 

td. . 148.2. 

Perche s'ignorino le fuc gtfl a della fanciulla jtJÌ0% , 1 5 i . 2 . 
Jfyp9gg}auafi sulejav('he diS^iiipJepfU J'55«^- 
iiomt/tdceFrimogaìfto. , . / / i X5.9'.'*« 
NacquafiiUaNotud^Ua,Dm$niià$ . \ * ^ i^fv'i* 
Oue rtceuttto nel nafcere . ' . 166:19 

Vuole effert imitato ntUt optràtioni bumane% fuaUà noi fino 

fUMidf apparecchio di Ptnjferi. i96» i. 
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Agfulhm taf «Sa 

"RadémMUJItiPiiùHttitolfifcbUl ' HJ*'* 
$H$.fmMÌ9Hi necejfaria » e'^uMo rìjia fapkPhmiMr^ 

Confidcrattone de i primi fuóìpaffintlU Na/ciUl* • • a 5 o. 
inulta àna/cne in noi» 287.2» 

Chrifliani 

Clfeji/vergognano di GitiìiCbrifto, ^%l.é^aj«l» 

' Ciclo 
In qualguifapoffiamifgodtrniildomnifi * " 57.1* 
Luogo di Carità, 58,x. 
EfpreJJo ed nome di altijftmom ^ ' . at7«ii« 

Ciilibitt€ditiiìi^polaTerrS0 aiS.i. 

- . . Compagnie. 
iComfagnit di* Csitim énto»$ h/Mtjfi, ' 

Corpo »^ V. . 
quoiSifoHfbiamM % Ssnti H proprìo hr$ Céfpo* 

GoSiocino - ^ 

Ver offra dil Gran CvfiamÌM vidde Napoli ìa prima Imagatf 
,df Nvjlra pignora con GÌ€jù Bambino in braccio» - U 

Croce 

Pefo dtl Corpo reale di Chrijfo. * * io6.X« 

j^a/; Cr^fi rajjìmbrano più pefanti % e quali più leggiti» 

Cuore 

Xuogo da faruitiPrefepio per GicsùCbrifto. ^ J.i» 
Stanza à l>io da fabricarfi mi Cuore* 3 7 6. 2« 

Santa Catarina di Siena Jifabricò nel cuore la Cella, a8o* X* 
'Santa Maria Maddalena dt Pazzi /ìfabrkò neltmrtvnDi^ 
../ertQ* • . ' *«So«a* 



Da- 
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DB LL£ MATERIA 

D. 

« 

Dauid 

l jfupKSalmifonofmo di/anto Amor^*^ 2 x j.i; 

Difftrtmtéffi fUiUidtlcorpoy eh DelùU deUo/piriiù» IìJ^èì 

S.Deus-dcdìc 

Suivirtài i Crfat Affi gli fabbrtcaun in Ciihm ' tn*ù 

Demonio 

maliiia rtfiì dtlufa per HfiUntio di San Gicffpfèp ì^i*u 

Sof pitti tèi Cbriftofuffi Dio quando h finti parUrt^ 144.1» 
Jjtigantififo. ■ il 5.1.* 

Ladroni LupOi qnalviinbufca diPicofiIkoontaU. a^aa 

DIO 

Parla vna voltaci e dice due co/e. i%Al 

Cbi/ia quegli-i che piùgli dona • 54» 2 • 

Jn qualguifa batta gli huomini* 1 1 1. 1. 
^ijerue delle fuecelefli Militie bora per difendere gli Amici i 
bora per c^ffiigart i Nemici ì t loftile^ cbt titnc inque» 

'Non fi è auuilitofa cendofi huomo, 2 2 o. » • 
Quanto diuerfo da quello del Mondo è loftiUfuo iaprauedert^ 

leÈedi. 156.1. 
Cercato dagli Inimici ^ da i Serui^e da Figli, . ad^.i* 

Comandaprima U cofe piti facili^ indile pìàd^ffieiU* ti^u 

Si ritroua Iddio^oue/sUftiano le Creature • iS/.l* 

DUprèzio del Mondo. 
21 Dif prezza del %!Hondo è Dominio del Mondai 
E' ferace di Ora. 54.2. 



« 

Ecce. 

Ecce nella Sacra Scrittura fignijfca prontezza. ^ 7.1. 
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Ecdefiafiici 

Bfprep del'Bu^ielfrefeph^^^^ - ti7.1. 

^imholo del primPaftore di BHtfi^mpt. X4.1/ 

S.lBtena t 

DiuotA della Stalla, in cui nacque CbrifioiébUéfì^tQ da GiM^ . 

HH ^taìHera . ««^ 

• Effempio. 

Efempio buortg. 78.2.d'79»i» 

E/empio Malo. 19*'^^ 

ÉTMtìomù efficace delle parole . . 8 1. x. 

Ùùfir^ieui»* ' io«.l. 
' Fì|Ho 

Htliitr» di vederi laféctia del Padre, ' i8».l. 

Fiere 

fiere fduaeme fi-dìfferenùano da Qìumenti j e carne non dMia^ 

.mmuarle. ' .lo^*»* 

l.. .... .5. 

GabneOò 

^nnunelaiPaJhri. . ^ 4.2.*' <5<5.2, 

Gliauutfifpettamiall^lneÀrnà$iemipdJfar9^ ^'w- 

ba/ciate. * . 

/« qualforma^ i poJStura annunciaffe i Pi^/hri • . ^8. !• 

Gedeòne"^ 

Gtiiùne^efuaVitfùria. lli.i. 

Gerorolifiiteani 

Nott^ accompagnarono co itjii aggi. ' ' G^^*** 
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DELLE M A T E R-I E 

Giacobbe 

Perche preualfe nella Lotta coni' Atizdo . . 

G I E S V.\ - . ^• 
. Ba mbjrto, rtn^fce volentieri fpiritudhm&tf ìieW Anima di ebiftU 
apparecchia vn Pre/epia »fl Cuore. • • jTià' 

Gra df/ce la Simplicità . ' ' ' ' 1 0* « 

Egli è nimh dèUa nofimjÙ \ Òttalgùt/à^^ ' - . ^ x o!vÌ.^ 
Cowcjìa portato Giesù dagli buomltti. ..v. . ^.^'-^ 

Ctf» rj^/ vince il Demonio. 2 1 a 1 

« . Gobbe. ^ ^ 

Ifujnvdmieierun^Rè^ -, - 

^* . Oiorno. • ' * . 

Giorno delGiadizJidetca inatte, -r. i. '\ / ^^^^ 

- t .. S.Giol'cppe. 

Suo apparecchio per la Nufata di Chrifio, ' ' "*'éKt.*' 

^r<ip^ocifere/e4P^^^^ ^^pag. ^^^^ 

Giofeppe Silentio dt Cbrijfo.che tacqui. • - 1 , 14 f*,!. . 

Argomento euidentc delfuo Silentio. . * 141.*»; 

Silentioyargomen^o della Diuinità di Cbri0o. ' " t « o' t' ' 
£>uaìifuferoifuoìaff^^^^^^^^ JJ^;^-. 
Simbolo de Predicatoi^h e perèbe\ • - ' * 

£/irfifJ della vitaatifaaeramtaitìdiS. Giofeppe in Bettelem'- 

Comtf/pUghitUÌ.Giofeppe»òntM<>/»uaU B.V.aon co-no- 
icebaceaiiii ' ^ 

S.Giouanni BityOa ' 



Su» hoz*s iti Elia . - • , . 

ymdicbrifto. ; "••»• 

S.Oirolamo. ' ' : . 

Co"f<^Jla il diua^are defuot pett/ieri. ; " ' iyg.r.* 
. Giudiiu. ; • * * 

Giù»' 



TAVOLA 

Giumenti . 

Giumenti del Pre/epto,Per fuUo ti Ragiofiimentoj^.fa.$i.& feq. 

GiumemoiCbc/igmJìcbu 204. t« 

Gluftida. 

Cu^&dia del f etto . ■• - ^ 07. 2 ; 

Gncrra. 

^attro Guerre quali prima della Nafcita di Còrjfio frsuaglia^ 
uano gli buotninL 

H 

• é 

Herode. 

Npnfece moìterìmoftranze diJiimaaiMaggf. . 

Humanicà di Chrifto» . 

^armatura di Chrifto. IOLI* 

Huomo. ' 
In ehe co/a il fuo parlare diffcrifca da quello di DÌ9 - iy*t> 

Creato ad ejftre Rè^e dt^uel Regno 41.1. 

Vn Alare. 45* 2 > 

Inqualguifa/i trasformi in Angelo, 69»U ^ 
EJJamini sì dà orecchio alla voce di Dioi del Demonio» 1^9* U 
Ha da correre alla prima chiamata di Dio, • 

Huomini . 

Come pojjanodouentar Maggi . ' ^ jS.t* 

In qual guìfa doutngano cattiui. 1 37« 1. 
Qome pojfano doucntare fpiritualmente Madre di Dio. x62,2« 

ComeivfafcìnoChrifto m 181.2. 

Deuono comparire armati* " *^Ì*I*. 

In qual maniera armino . 207. L» 

Inte/ìfottoil nome diTerraé 11 9» 2. 

Deuona afpirare dtejfere Pecorelle di Cbrifto^e come» 2^1^ 

Come hanno da concorrere alla loro faluezza • 244. T. 

Tré fiati degli huomini fpirituali . 28^1. 

^uali perfone amino più gli huomini » % 84*2 * 
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D E I L E A r E K I e; 

Ignoraraa . 

Un9Ì^imzé/0igféiirf(^taci da. Giummii di BatMmf. t i9fil^ 

Imperfectioni. 
tmperfHikmdeproffimpefodelCo^^^ 
Q^uali ci f mono grauhquali leggimi to8«s» 

^ Incarnaciooedcl Figlio di Qi^». 
Opera farfholétri di Dio» ' 1 i 94» 

Ci&^ QofafignifiAi • J 

loimfci . 

Inimici diDÌ0iCb€ vanno neWinchiefla di Dio* 

*ì Innocenti. 
Sirsggi degli innoccmii quando t e comefétf^ da Eroi** 7S*^*. 

^* 

La2Ztio« 

Uguradil Poceafore . »^9»x 

Legge. * o , 

ÌJgff della Puri ficationf» 2».i. 
Legge M'éffeotae^ frimogemei • ihid. 
Legge df^Dto vndtUggi del Demonio meiiié Ho«U 

Loncàqaoka • 

LùHtananM eonfiderais nel Ragionamnko 9. pag.tS l^&feql 
D/pofitione dello Lontananze del nofiro/pirtinsl Pfifejfio.%tM 

Luce • 

In qualguf/a circondi Phuomo» . . JUi* 

Luogo- 

KeWord'tte dclU Haturafifuppone al Locato , non eosi neWar^ 
dine della Gratta. ?54»*1. 

Mtccrj«« ^ 

&uoiJignifleati • . 

Maggi* V, . . 

Se ne tratta in tutto il Ragionamento U fag.2ù*Cjeq* 
UvùcabolùnMHti^AstifiM. _ ì^^^\ 
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fgnhe aui/ati dalU StelU * * 6%.%. 
Si venìjpro /oHìq con accompagmminHtnf trifefÌ9% 7^.3 • 

ManaiTcs . '. ^' 

Mare. . . , * 

' * MAH I A y. V, 

X4 diUi Imapui per opera SOfiwtHìmlmpirét^re efptfia jl« 

' ìarventratiw dei Pùp^Q NéfolitéMo. i^» 
Jnuoeata ^eprefijfa per ef empUrtdi fimi k Virtù > parfieaUr'^ 

^ mente delia triplicata Simplictlà. ^ ' 24. 

Adepic la Legge della Purificatione^e dell'offerta deìFiglio.2^.i> 
Se faceffe àptediil viaggia dt^etteleiMm<» . ^ \ 
Perche andajfe in Bettelemme* ' ' ' * 98*2« 

^hefignìficki haucr EUa/edt^o,frm0 dei piglio^ìà i*A' 

fino. , 1^ IOLI. 

Mutria per qual ragione figni fichi la Penitente. 1 5 2 . 2. 

Silentio ammirabile ne i dubij dfJS^Gio/eppe. ^ . I46«2« 
frpp^écipir e/emplan dUmi$àiim^4H UitiaiLRe^fta' ~ 

esento 6. ,fagfi%^^/y* 
.Qperationi/ueneiPrefepio^ ' ^ ' f j54*z* 

,Sinarraitalé^rp^ànìud0Ì/ko.9aNo^ t66a* 
'Msdrff^fohnet^arforiff^maékanelCSe^rtiie percie.iyS*2. 
^tpfiiri detta Beata Vfrgimt mei Vrtfi^ia^ ' iS4*t. 

Conferenze dei dìMCmore. • x^Tt'* 

Jl/i40 SenaCafielloieperche^ •/ ao2*f. 

Qon Maria fi titroua Giesù ^70. a, 

9jimiea deila Solitudine . ^ 2 7 4*9 • 

S.Mari^Maddakoade Pazxù ' 
.RifeMedaDiaaicitne Regtile. . *.* \ ^ ij*2. 

Militia* 

^SliiUiiadilCieiaifuaìe, r [4 ' 192.2* 

Cke^gnijfebi^ ' • . . . 49*i- 

Moo- 
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•-" fi' Mondo. •.• '< ■ ' 

V» d'auanti ad intutrarl t Vtttln v4Wmm 

unni ■ 
B^^nà guardar/i daUaMtrtt^fmt.- toó.t*-'^ 

•'•'^ * Matadone. . . „ . \ . x 

• Napoli. . . .. ' 

N A T A L Ey - 
Hotiedi Natalt,tbiam»taGiorMi, ''",oi'«' 
^ kit iUttUinre col Sitenth. . 

JttquaUuifa/!U da cantare.' 
- ' Mcinici. • , V 

'NòuitintlhNa/dtadiCbrifia' / " . -??^.»* " 

NaBci|. . rn. ; ^ 
■'mmu della Na/àta di Cbri/Io,f*rtlimif^0fft»me»._ 

* Occafionc. * ^e» * 

Occhio* ' 



Pii Owtó ptkfilki^he due. . v ^^«t* 

Opere* i - » -.u • 

Pferthu^nifonoLuceé ..... -t 

:oiutinticano la Dottrina. ' ' 

'IPacifitàdiopirsrbenif ; 
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;t avo t a : 

r— — 

vd/pettano prèmio. . a34«a* 

Oracolo. . : 

E^vaari/pofia immediala da Dio. • V / Li^ . 

Orationc . ' . \ -i v 

Mentale, infignataci da MariaV. 

Vfcaleidagli oirfgcli . , *'4«a- 

; Oriente. . ..0- • : 

Come s'intenda . . 'i ' ^^'^^ 

Venire daWQrìeniei che /ìgmfit:bi. x,y , . ^ -, 37*'' 

Oro. . ' 

Cbefignificbi. • i - 

Pace. J V • 
race Ha riceuuta il Mondo per Cbrìjio. ^ ... / \ 

Pacifici. . .. ; V . . : 
Cantano la Pace. . . 



Padri Antichi.. . . * v 
Loro cacume nella Nafcita de Figfì. : . ' ^7-2i 

S.Paolo. . • . 

empio à noi d'vna illuminata Ign^taitM^ e d'vna lauta ^tót- 

Parlare. .• -;i 
?arlarecolStie No:,deteJIato» j^-: , > x:'.:,-^^"^* 

• = . . Parola. • • *f j • 

* VarolaDiuinayafcoltata con profitto, rende gli huommt Madrs 

' di Dio. ^24:^ 
P^ri7/r efer dette due volte. . . , • - * ^ ^J* 

Paftori. ^ 




In fatto il Ragionamento u . f^S'^^ fi^^j 

'^al Greggia pa/cejfe^o. \ . . ; ^ . 

Imitatori de Padri antichi. ' 



Lor9numero^qualitàfignificato. v^, ' >. . I. ,'^:^ * 

ptrcbeaui/ati dall'Angelo. ^1^' 



Prrf notificata la N a/ci fa di Giesu {^brtfto. TJJS^ • 

In qual luogo pafceuano la Greggia. 229.1. 
Furono tre. . v 
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P £ L L C MA T £ RIE 

Se re cajfero regali à Chriflo. aj i. iV 

Lontananza doue ftausno» ' 270.1, 

Simbolo de' GiHfti. ' ayj.i» 

Paticnza. 

fstìénza in tolirart i trauagli^egn^é dé GimiiUi di 
lemma • * ^ v.L . : » .io8.it 

^ * ■ Vcccàto «^--c',. ut . ' • V. ' 
ài ìntrodot^WiMèkh/emi^ . - \ u -y c-42.k , 

udiìJfnmdiPucati* .vA» -nv\ -iio.!-. * ' 

Édiacral Piccato. i t .v>ii • ; ^qf.r* 

Ciggionc d€ ficcati • 138. t« 

Peccatori • . , ; . 

Sono dM Chriftoamm^ i fuoi piidint^ Msggìi^ S ùu 

Trèftatidicj[/ifigtératidaMa0. 264.2^ 
Bfunezz^a dell'Attimi^ ^eccaiart. 01 \*-v7 T 

iV?/ Prefepioy Ragionamento ... ' l^^ fdg*^%^^^feq^ 
Sdn&PiCorclU l'Anime noftre* i . J . J i.a^» 

' Popoli j ' ^ 

àiktiU^ id Ekreoi i/fnffi del Bue^ eieW^fi^o. . ..,y^ V; HOT^V 

fidilo. v ^ . i 
^ Predeftiaati 
SoftiPiCircUi/cieltidiChri^o. a 2 ni* 

PccdcaioatMMie 

àp€radi Dii^mmi. 9^4* 

i ^< /hiMtf fiff^^cf i/i Cbrifto 1 < hanno fcgno dÌPriediJIh^ 
"^^SHfMÉlb . >• . \i37. !• 

CmilbuomopoJ/a a/piraruK : 244.2. 

fiuelliicàijeguono le/m pedattybanno/egno di Predefiinatione, 

" Predicatori . • . (24J.2». 

Deuono rt/plendere efftyper illuminare gli altri. 74' 2 • 

'^ono Madri di Dio^i perche. • : ^ 170. !• 

PRESEPIO 
guanto fia grato i Nofiro Signori^ cbc i/ideli.ml Santo Nat^U 

faC" ' 
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facciamìl Vrefepio, . \ ' ' \ ;m - 

^efepio.efuot fipùficati, a v. \v\ . \ .3*^' 

^ttàiJto bifcgna à far vn ^refepio, . ; . ; ,\4»i« 

Vercbe vi fi pongono molti Vaftoti* ' 7«>« 
tfte^fii€dàChpifi$ quaranta foriti h . *i 
l^occafione c'hebbe la Beata Vergine di rttiraruifi. ^ 164^ 
Ragione del Metodo tenuto meknoftt^ Vrefepio* a iS. i . 

ìhtfepio di Bette! emme eoi prof petto a Ila Qampoffté^s \ 2 
Fonte in ejfofgorgato, . >• \ • 

Come pofto in Lontananza, \ . \ • s i8 1. 1. 

" \A - Profeti. . - r;...; 

Vrime bozze de Santi deirEuangelìo. it^u 

"i f^-s • Rè :U is ui:li2^.:^ . V 

Coinè pojfa vn'huomoejfere^fpirittèatminti.s ;v «^ , - ^^^^^ 
Doppo il peccato di AdamoiHifpmarfàn vi è fiato c'hauejje potuto 

iatholaffi Rè del Mondo. Ji : '•'^s • ^ : 

Suo ejfempioi che operi, ^ ^ 8<V.I« 

Regali opperei da Maggi i Chrifto • 
fiegàìi de Maggia qudltfiaffofiad. \ \ . w . m39'*« 

RcgaadcilCicIò 

•£04/^ ^^/'/ii • . . Siili 

i^' Règhi { ' ' 

-^aafif ufiero i Regni de tSMaggi. ' 34'>« 

^ali farebbero fiati i Regni degli buomini nello fiato dtlPl nno* 

^^ xkfiza, ^ , . i • . .• ^2.2, 

tìe^no del Mare qualfiaé '•^■'^X iV, ! . 46,2. 

Comefi conquifti. , 4^*1* 

'Re^no della Terra qualfia, . •'^t.^'-ìa^. 5-9f!* 

.-.•tv v«, s Inetta Intcntionc; r». 

Rètta Intentione* ' ^^-^^ 

Ricco 

Ricco chi pojfaripatarfi, 

RifpcttoHumano. 

Kif petti biimam. . • . 18.2. 

• Sa- 



DELL E M A T£ EIE 

^ ■ S 

Sacerd<ÌM 

.jMadrìdiDio^edinqualgutfA,/ ... 
Cvmfaratiotic fra SacerdotfyC Predica fori. >;7M* 

Sacra Scmcuta 

Sue varie yir^m^.. ' ^J > .n.^^ ' J*» ^ »> : .Jl4^»t 

' Sauij 

CbianuatitMaggiferqualragpne. jV«l* 

Secolaii 

Sigmfic Ati da W Afino del P refe pio. . 
Hannobifognod^vnph diSolisudiniqmiMans* ' ' à^^.i. 

Bjfif»p) de Secolari foiitarij. ^7J«S« 

Sei ai «U Dio. 

* • * 

AtSerui di Dio non manm^ai cofa 4/f»l^f^ < . . ^ S^A^^t* 
VMiònofentirlafuavoct: ,'.: > [. , tJUÙ 

.Si|fat,iq: 

'^iìrf ojferuarfi ad imitationt di S* Qiofepfe • Ragionamento ^ 
dal %.6,ififino alfine. f^g*l^t &/cq' 

Con tacere fi fà il Ferfonaggioji S.Gìo/eppe, " 1 5 1 .a- 

Gioua il filemiq fer affareccbiarfi ad affettare la venuta di 
Chriflo, 15 2.1. 

Colfilentio si ha da celebrare la FeJIiuità del ^at^ N.atale.i %i(.z 

Simplicio. 

Simpticio amico di S.Agofiino^e fua felice memorie^ li4*^* 

Simplicicà 

THflicéUa^SemeratSM nel i.RagionJ^l $.^u^lfi^e.p»Ztà'/e,g* 

Solitudine ' 
Lu^ó in cui DiùJicmmumMJf Serui fuoi* 27 ut. 

Svaradifo^ i- «7**a« 

SMRITO SANTO* 
^FtnhfpaJfeggisJlisitdeWacque. 47. x. 

^Profetata da Balaam* 55«V« 

Nuneia della Nafàta di Cbrijlo^ , pug*6^.etfeq* 
barella fufe. - -. ' 75.2. 

Sua 

. \. . 
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Slfs hst ^iUfi e quanta* 

Ncnerafi/iiofoftaadEccliJfe. ' K '4«*« 

Milieu del Cith* • . . , . 

Seoleczza. * 

Stoltezza quj^lJupcvA I4 J^rud€nMiinf€gnAtA^dé\GÌH(nentidel 

T. l 'Aiy^' ; 

Tempo. 

Ttmfhy^befifuiguMdagnarepirlddUm 
* • Teroario 

• Terra 

Svgt€nidittiompefUTÌrfa$0di<Ari^o*^ a»7*>« 
Pi'd^Dhhmdetfsprimé^MCiiU. . 

Tcdamcnco 

^Antic^it Nuonofitwnntonoinjfkmi* ' 93* 

Sjntirnma TRINITÀ' 
Smi veri Adoratori ej^rep ne' Tré C^lagff. 3^**» 

VERBO ETERNO 
Sue due Venute inferra. ' ' ' . . 

Sua Prima Venuta pub li ca fa taM tempo prima* 6^*1* 
Vinoe nel Mondo è combattere. 202.2. 

Verità 

la Simplìcità della bocca* • * *-* H*** 
Gnardia de Lombi* « . 207. 2t 

Virt* - .a 
* Virtù cbe fi vnifcono con USimplieitim 
Sono odori* " . 58«'^ 

Le Cardinoti euftodif cono I bttomo. ^ * 

Dobbiamo cref ce re. nelle V ir tilt adlmhafionedi$*Gio/eppe, 1 5 1.» 
Camino, e faina nelle Virtà^ qual'e[fer debbiò* * ^ ^ i 9' 

Volontà / ... 

Facilita egui {9/a)Ch(fembra Jijfic'le- • .'4*'« 

■ : I L f I N E. 
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